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281. 

A suo padre, a Recanati. 

Ravenna* 9 agosto 1826. 

Carissimo signor padre , Sono qui da alcuni giorni in casa di un 
amico che mi ha voluto seco per forza a vedere le antichità di Ra- 
venna. Torno a Bologna a momenti. Qui si vive quietissimi e cou 
ogni sicurezza, quanto ai privati. Ilo veduto il cardinale, ho vedu- 
to il canonico ferito in sua vece, il quale è fuor di pericolo , e sarà 
presto in piedi. Qui ho ricevuta la lettera di Paolina, 29 luglio, col- 
le loro nuove , che io desiderava da tanto tempo. Ilo fatto ricerca 
dei partiti che si trovano in questi paesi , e veggo che le gran doti 
sono uscite di moda affatto. Il maggior partito di questi contorni 
è Pasolini di Ravenna Contessa, famiglia ricchissima, nobilissima, 
principale : diecimila scudi di dote pronti in contanti ; cinquecento 
scudi di proprietà della ragazza, lasciatile dall’arcivescovo Co- 
dronchi suo prozio ; corredp a parte; giovane bella e di talento e 
buona. Il padre non si cura di gran trattamento per la ragazza; so- 
lamente esigerebbe uno stato esatto ed autentico della casa , e una 
disposizione che assicurasse lo sposo dal lato dei fratelli. L’affare si 
concluderebbe prontamente : se ella credesse opportuno di pren- 
derlo in cosiderazione , non avrebbe che a mandarmi lo stato della 
famiglia in forma autentica , e qui si tratterebbe l’ affare per mezzi 
che io le farò conoscere al suo primo cenno, e si userebbe ogni se- 
gretezza. Così prego lei di usarla circa le informazioni che io le ho 
date per non nuocere alla ragazza, in caso di rifiuto. Vedo bene che 
la dote è piccola , ma non se ne trovano deHe maggiori in Roma- 
gna ; il soggiorno di Recaaati è in discredito ; e V essere in pronti 
Voi. u I 
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contanti mi pare una qualità calcolabile , e che possa compensare 
in parte la mediocrità della somma. Tornato a Bologna , cercherò 
piu diligentemente in ordine ai partiti di là , quantunque con poca 
speranza di trovar doti maggiori senza pretensioni eccessive, e sen- 
za ripugnanza decisiva al soggiorno di Recanali. Da Bologna le scri- 
verò più lungamente e con più quiete. I miei teneri saluti alla mam- 
ma e ai fratelli. Le bacio la mano con tutto il cuore, e le cinedo la 
benedizione. Il suo affettuosissimo figlio Giacomo. 


\ 


282. 

A sua sorella Paolina, a Recanati. 

Bologna , 1 G agosto 1 82 G. . 

) 

Paolina mia cara cara, Mi affligge proprio profondamente il sen- 
tire che babbo e mamma e voi altri siate stati in pena per me. Cre- 
dimi che io non sono stato in minore inquietudine, non vedendo ri- 
sposta alle ultime mie. Il secondo di agosto fui obbligato, quasi mio 
mal grado, a partire per Ravenna , è questa la cagione del ritardo 
della mia risposta alla tua 29 ldgtio. Spero che babbo a quest’ ora 
avrà ricevuta la mia dei 9. Mostragli la presente , e scusami tanto 
tanto con lui del mio silenzio passato, che è proceduto da continui 
imbarazzi , e dall’ aspettare riscontro da voi altri. Son tornato qua 
il 13 , e, grazie a Dio, sto bene. Crederai tu che la lettera di Mer- 
curi che tu mi mandi è la primissima nuova ch’io ho della mia no- 
mina? Un pezzo fa mi fu proposto per parte del Segretario di Sta- 
to il posto di vicerettore dell’Università di Roma , coll’ obbligo di 
supplire a tre cattedre in caso d’ impedimento degli attuali profes- 
sori 1 uno dei quali è malato abitualmente ) ; e poi di vestir da pre- 
te. Risposi ringraziando tanto, e rifiutando. Ora aspetterò da Roma 
qualche schiarimento 60 pra questo nuovo posto , e scriverò a bab- 
bo tutto quello che ne saprò. Che meraviglia che i Francesi parlino 
di me a Sinigaglia? Non sai tu eh’ io sono un grand’ uomo , che in 
Romagna so®) andato come in trionfo, che donne e uomini faceva- 
no a gara per vedermi ? Fuor di burla , io spasimo di trovarmi di 
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nuovo fra voi altri , e non aspetto altro che la fine del caldo per 
mettermi in viaggio. Nell’andare e tornare da Ravenna ( distante di 
qua come Pesaro da Recanati ) ho sofferto tanto dal caldo ( benché, 
grazie a Dio, non mi abbia fatto male), die non ardirei più di muo- 
vermi prima del fresco. Per amor di Dio, scrivimi subito che Carlo 
e Luigi son tornati da Sinigaglia sani e salvi. Salutameli tanto, e 
bacia la mano teneramente per me a babbo e a mamma. Farò la 
tua parte con Angelina. Addio, addio. 

283. 

A suo padre , a Recanati. 

Bologna , 23 agosto 182 G. 

Carissimo signor padre , Con somma consolazione ho rivedulo 
dopo tanti giorni i suoi caratteri. È incredibile per altro la irrego- 
larità e lentezza della corrispondenza tra il nostro povero Recanati 
e il .resto del mondo. L’ultima di Paolina in data dei 29 mi giunse 
ai 15, e la sua dei 12 mi è giunta ieri, 22, dieci giorni appunto 
dopo data , mentre le lettere di Roma mi vengono in due o tre gior- 
ni. Sono giustissime le sue osservaziooi circa il partito di Ravenna, 
e massimamente quella che riguarda la dote percepita da. . . ; cosa 
della quale io non mi era ricordato. Sarebbe indecoroso per la casa 
nostra un partito di minor dote , quando non vi sia necessità o forti 
ragioni per accettarlo. Il partito di... scudi 17 mila è ancora in 
piedi , e sarebbe faci lej’ entrarne in discorso , ma credo che sarebbe 
anche altrettanto inutile , perchè la madre e il fratello della ragazza 
non hanno volontà di sborsar la dote (così dice la sorella stessa della 
ragazza maritata qui), e metteranno sempre avanti mille diflìcollà e 
pretesti per mandare a monte i partiti, come hanno fatto finora. 
Ilo sentito di una buona e colta signorina di Milano, che ha una so- 
rella maritata in Romagna, e verrebbe volentieri dalle nostre parti. 
Ilo già fatto scrivere per aver informazioni. In breve avrò notizia 
dei partiti di Modena, di Reggio , di Parma , tra i quali c molto 
probabile che se ne trovino degli adattati al caso nostro , tanto per 
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la qamiità della dote , come per la inclinazione ad un soggiorno 
quieto e pacifico qual è quello di Recanati. La ragguaglierò poi di 
tutto. A... v’è un partilo di 50 mila zecchini, ma non credo ch'el- 
la ami di tentar partiti così grossi. Ella avrà veduto a quest’ora la 
mia dei 16 a Paolina. Da Roma non ho neppure una riga , nò un 
cenno, sopra la mia pretesa nomina alla cattedra di Storia, annun- 
ziatami nella lettera che giunse costì. Seppi a Ravenna il tumulto 
di Sinigaglia, e fu per questo che pregai Paolina a darmi subito no- 
tizia del ritorno dei fratelli, che ora sento da lei, e ne ringrazio Dio. 
La mia salute, grazie al Signore, è buona. Sono sempre impaziente 
di riabbracciarla ; e , pregandola dei miei tenerissimi saluti alla 
mamma e ai fratelli, le bacio la mano, e mi ripeto con tutto il cuo- 
re suo affettuosissimo figlio Giacomo. 

' 281. 

Ad A. F. Stella, a Milana. 

Bologna, 26 agosto 1826. 

Carissimo signore ed amico, Fui costretto da vivissime istanze di 
un mio amico ravennate a portarmi seco in Ravenna , come ella ha 
saputo dal signor Moratti, per vedere quelle celebri antichità. Mi 
trattenni una diecina di giorni, e tornando trovai che la sua caris- 
sima dei 9 mi era stata spedita a Ravenna, appunto pochi minuti 
prima. Malgrado le mie ripetute premure per averla subito , non 
ho potuto ricuperarla dalla posta di Ravenna prima di ieri. Eccole 
la causa della lunga tardanza del mio dovuto riscontro alla lettera. 
Occupandomi principalmente del Cinonio, non mancherò di venir 
pensando al dizionario filosofico e filologico , il quale godo assai che 
le vada a genio , come è ancora di mia grande inclinazione. Non ho 
veduto i Sinonimi del Romani , che sento però molto lodali , e che 
credo opera di merito, atteso» il nome dell’autore. Ella non dee 
dubitare nè della sincerità nè della diligenza che io userò nell’e- 
sporre la mia opinione circa il primo volume Ciceroniano , quando 
esso mi sarà pervenuto. A proposito del Cicerone , nions. laver- 


Digitized by Googl 



EPISTOtlRIO 


5 


nizzi mi fece sapere , che volendo ella mandargli un esemplare 
della sua nuova edizione , egli avrebbe desiderato che questo fosse 
della edizione semplicemente latina ; cosa nella quale io credetti 
che ella I’ avrebbe facilmente compiaciuto, e così gli risposi. A Ra- 
venna un mio amico mi obbligò a scrivere a lei una lettera com- 
mendatizia di una sua traduzione di Tibullo. La lettera , che pro- 
babilmente a quest 1 ora avrà già ricevuta , fu scritta sotto gli occhi 
medesimi dell 1 amico. Da ciò ella giudicherà facilmente del conto 
che deve farne r anche relativamente alla mia opinione su quel ma- 
noscritto. 1 miei complimenti a tutti i suoi , e nominatamente al 
signor Luigi. Mad. Padovani , che sta bene , riverisce di cuore lei 
e la sua famiglia. Continui ad amarmi come io l 1 amo , e mi creda 
sempre suo vero servo ed amico. 

285. 

Al conte Antonio Papadopoli , a Napoli. 

(- r 

Bologna, 3 settembre 1826. 

Antonio mio, Puoi pensare quanto mi abbia consolato la tua de’ 1 8 
agosto , nella quale mr avvisi del miglioramento della tua salute , 
e delle buone speranze che tu ne bai per l 1 avvenire. Non potevi- 
darmi novella più cara di questa. Ma ti prego ad avvertire che il 
miglioramento non ti faccia conlìdente in modo che tu rimetta del- 
l 1 attenzione e della cura che li conviene aver sempre alla tua sa- 
lute , finché non sei risanato e confermato del tutto. Io partirò di 
qua verso i quindici del venturo. Andrò a Recanati , e di là forse 
a Roma, come ti scrissi, io sono costretto a fuggire in ogni modo 
il freddo che qui nell 1 inverno è formidabile , e che mi nuoce nella 
salute indicibilmente. Comunque del resto io mi trovassi bene in Bo- 
logna , starei pur male quando non vi fossi sano ; e la salute è il 
principale , anzi I 1 unico bene che io cerco in questa vita. Niente 
poi mi vieterà di tornare in Bologna qualunque volta eh’ io voglia. 
Il mìo Petrarca non è finito ancora di stampare. N’ è pubblicato il 
primo tomo , cioè la prima metà, ch’è uscita per volumetti. I Mo- 
Vol. n 2 
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relisti non sono ancora sotto il torchio. Addio , caro c singolare 
amico. Veglimi sempre bejie , e fa che si verifichi la bella speranza 
che tu mi dai della tua guarigione intera. Addio , addio. T amo 
come sai. 

286. . - . 

Ad A. F. Stella , a Milano. 

Bologna, 3 settembre 1826. 

, * " f c— “ * 

Signore ed amico pregiatissimo , Le confermo la mia de’26 dello 
scorso ; e sono ora a parlare distintamente del Cioonio , del quale 
dopo aver seriamente messe le mani in pasta , posso e debbo darle 
un conto più esatto che per lo passato. Le dico duncpie che. aven- 
dolo esaminato tutto diligentemente, ed essendomi messo all'opera 
convenuta fra noi , e scarabocchiati più fogli, provo in conclusione 
che il voler rifondere la detta opera e perfezionarla , come ci era- 
vamo proposti , è cosa impossibile per le seguenti ragioni , che la 
prego di considerare. Il genere delle particelle , il quale com- 
prende , nel piano del Cinonio , le preposizioni , gli avverbi, i pro- 
nomi , i segnacasi ec. , è cosa talmente estesa , che trattata mas- 
simamente al modo del Cinonio, cioè con tutte le relazioni' de" ve ibi 
e deVomi ai segnacasi, alle preposizioni ec., abbraccia niente me- 
no ebe tutta la lingua, e tutto il vocabolario italiano, poca parte ec- 
cettuata. Il voler dunque fare un’opera regolaree completa sopra 
questo genere , voglio dire un regolare e completo Cinonio, impor- 
ta il fare un completo vocabolario italiano ; un vocabolario , col 
quale alla mano poco bisogno si avrebbe del vocabolario della Cru- 
sca, e di altri vocabolari italiani qualunque. Le confesso clic, aven- 
do, coll’esame e colle prove fatte, riconosciuta e accertata questa 
verità, mi sono talmente spaventato, che non posso a meno di pro- 
testarmele incapace dell’ impresa tra noi progettata. In tanta im- 
perfezione del vocabolario italiano ; in tanto immensa quantità di 
Materiali, parie già raccolti , parte da raccogliersi , e tutti da' ag- 
giungersi al vocabolario ; finalménte in tanta estensione e vastità 
del s jeaboiurio stesso, ancorché imperfetto; l’ impresa di fare uua 
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nuova, regolare e compiuta redazione di una massima parte del vo- 
cabolario supera assolutamente le mie furze, e creda che supererà 
sempre le forze di un solo. 

Stando le cose in questi terniini , e non potendosi sperar di ave- 
re un buono e compiuto Cinonio , prima che si abbia un buono e 
compiuto vocabolario italiano; a me pare che il miglior partito sa- 
rebbe di contentarsi del Cinonio che abbiamo , e darlo tal qual è , 
in un’edizione compatta e di poco prezzo , secondo il suo divisa- 
mente. Se ella si trova persuasa delle cose che ho detto di sopra, e 
se ha in animo di por maho a questa edizione , il mio consiglia sa- 
rebbe di attenersi religiosamente alla stampa dei Classici italiani , 
omettendo solamente le testimonianze premesse, relative al p. Mani- 
belli , le quali non concludono nulla. L’ accerto che il compendia- 
re, anche semplicemente, la detta edizione , sarebbe assai difficile 
senza nuocere alia chiarezza e all'uso del libro: moltissimi esempi 
che possono parere soverchi, perchè accompagnati da altri simili, 
esaminandoli accurata meute, come io ho fatto, si riconoscono utili, 
se non altra per togliere ogni dubbio al lettore circa la proprietà e 
il vero uso di quel tal modo di dire. 

Nondimeno, se ella, considerala maturamente la cosa , troverà 
che le sia più utile i’unnutiziare un'edizione compendiata che un’e- 
dizione intiera, ella me ne avvisi -, e quello che si potrà fare si farà: 
voglio dire che io, rileggendo colla più scrupolosa attenzione tutta 
l’opera, cancellerò dall’esemplare die ne tengo, ciascuno esempio 
che, dopo un maturo esame , troverò che si possa omettere senza 
venia pregiudizio : ed in tal motlo l’ opera scemerà di mòle e di 
prezzo, senza scemare menomamente di utilità. D’altra parte però 
ella ben vede che i’ integrità delle opere è un gran pregio e mollo 
stimato ; che il solo nome di compendio, troncamento ec. suona as- 
sai male in molte orecchie , non potendosi presto né facilmente co- 
noscere se le sottrazioni steno state fatte con lutto il giudizio e sen- 
za alcun minimo detrimento, e che infine lo scemamento dei prez- 
zo che nascerà dulia qualità dell’edizione, potrà bastare ad assicu- . 
rame l’esito j e combinato coll’ integrità dell’ opera, avrà forse un 
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successo maggiore. Rimetto intieramente queste considerazioni al 
suo giudizio, e starò attendendo la sua determinazione. 

Credo che in questo esatto conto che le ho renduto delle mie o- 
pinioni intorno al Cinonio , ella non vedrà che una nuova prova 
della mia sincerità. Molto fucile mi sarebbe stato di riordinare e ri- 
fondere alla peggio, o in un qualsisia modo il Cinonio, tanto che ne 
divenisse un’opera di nuovo aspetto-, e nè ella nè altri ne avrebbe- 
ro scoperto facilmente le imperfezioni ^ neppur coll’ esaminarla ; 
perchè solamente l’uso pratico e manuale del libro avrebbe potuto 
darle a .conoscere. Intanto io avrei fatto un’ opera imperfettissi- 
ma , e probabilniente inferiore in utilità al Cinonio che ora abbia- 
mo ; il quale io credo veramente che per ora , alterandolo, non si 
possa che guastare. 

Sto aspettando le prove residue del Petrarca, del quale ho rice- 
vuto , corretto c rimandato il primo foglio de’ Trionfi. Credo che 
nel line ella vorrà dare l’ indice, conforme si legge nell’edizione del 
Molini. Quest’ indice mi par necessario. Avverta però che il prof. 
Marsand mi disse che l’ indice del Molini era molto scorretto. Di 
più, avendo noi cambiata la punteggiatura nel corpo dell’ opera, 
converrà che anche i versi che si porranno nell’indice, sieno pun- 
teggiati allo stesso modo. Però converrebbe che i suoi correttori 
avessero la pazienza di riscontrare ciascun verso dell’indice coi lo- 
ro corrispondenti nel corpo dell’ opera. Se ella si può fidare che 
questa operazione sia fatta dai suoi correttori con esattezza , come 
io ben credo, non le sarà necessario spedirmi le prove dell’ indice. 

Una contessa Malvezzi di qui, dama di molto spirito e molta col- 
tura, ha composta una traduzione del Sogno di Scipione ciceronia- 
no , il manoscritto della quale le è stato rubato da un amico , e 
mandato a stampare, essa non sa dove. Mi ha pregato che io le do- 
mandi se per caso il ms. fosse stato inviato a lei, in vista della sua 
edizione delle opp. di Cicerone. Ella mi farebbe molto piacere se 
potesse soddisfare in qualche modo alla sua curiosità. 

C settembre. Ho corrette e rimesse al Moratti le altre prove del 
Petrarca fino alla pag. 75G inclusive. Aggiungo alle cose dette di 
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sopra, che Tessere il Cinonio un classico, e citato nel vocabolario , 
sembra che del>ba rendere tanto più raccomandabile la integrità del 
medesimo io una nuova edizione '. Tralascerei però affatto l’indice 
alfabetico dei capitoli: indice ridicolo, da che i capitoli sono dispo- 
sti per alfabeto nell’opera stessa. Ella mi ami, e m’istruisca, se le 
piace, prontamente della sua intenz’one circa il sopraddetto. Mille 
cordiali saluti alia sua famiglia 5 e sono , abbracciandola con tutta 
Tanima. , suo affettuosissimo amico e servitore. 

ni. 

Jl eac. Luca Mazzoliti, governatore di Re canali, 

Bologna, 9 settembre 1826. 

Signore ed amico pregiatissimo e carissimo., Un lungo silenzio c 
succeduto tra noi all’ ultima mia. Ella sarà stati certamente occu- 
pata, ma io non credo perciò raffreddati in lei T amicizia che ella 
aveva per me. Dalla parte mia, sono ben certo che l’amore versi 
lei non può raffreddarsi. Desidero' sommamente delle sue notizie, « 
la prego di cuore di ftsermene cortese. Mi auguro e spero il bene, 
per me grandissimo , di rivederla e riabbracciarla presto ; giacclrè 
fo contadi partire da Bologna per coteste parti , circa il principio 
dell’autunno. Ho fallò nel mese passalo un giretto per la Roma- 
gna, paese che mi piace hilinitameute. Ora sio bene , quanto per- 
mette la natura della mia costituzione. Avrei pur caro di sentire al- 
trettanto , e meglio, di lei. Che fa il dott. Podaliri? ne ha ella nuo- 
ve ? Qui si sta preparando un’ edizione completo delle opere di 
Monti , il quale ella saprà che per questa volta è scampato dal pe- 
ricolo prossimo che lo minacciava. Non ho ancóra copie del piccolo 
saggio di operette morali , ed è por questo che non ho potuto sod- 
disfare Gn qui alla promessa di mandartene. Non so s’ella abbia 


1 (.he diremo di quel celoberrir 0 poligrafo , maledieitore del povc- 
ro Leopardi, tho stampò il Cinonio nbbrcviUo e linforcitu del proprio 
a Venezia? Lodo il buon giudizio del mio detto concittadino cav. Lam- 
berti, che Toucotò cd accrebbe. Y. ) 
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udito parlare di una mia interpretazione al Petrarca. Ne avrò copie 
disponibili in breve. È cosa di nessun interesse , ma pur se ella la 
desidera, gliela manderò. — Mi continui la sua benevolenza , e si 
conservi all’ amor del suo cordialissimo amico e servitore Giacomo 
Leopardi. 

288. ' ■ • ■ ' • 

A sua sorella Paolina, a Recanali. 

* - \ 

Bologna, 20 settembre I82G. 

Paolina mia , Ieri ricevetti la lettera del papà in data dei 12 , e 
P altro ieri avevo ricevuto quella degli 1 1 , insieme col baule e coi 
formaggi; lutto ricapitatomi puntualmente a casa. Ringraziane babbo 
in mio nome tanto e poi tanto , senza fine, lo attendo, per partire, 
di aver terminala la correzione di una stampa, di cui ricevo le 
prove da Milano , e che è oramai a buon termine. Angelina saluta 
tanto mamma , babbo e voi altri. Sta sul punto di partorire , e ha 
qualche doglia ogni giorno. Ila voluto che io le tenga il tiglio o fi- 
glia al battesimo , e io ( puoi credere con clic gusto ) non ho po- 
tuto fare a meno di acconsentire. Salutami •ubln», mamma, Luigi, 
Pietruccio , D. Vincenzo , e prometti a tutti e a Pietruccio in par- 
ticolare, che, piacendo al Signore , io sarò costì fra qualclie setti- 
mana al più tardi. Allora poi ti domanderò conto del tuo silenzio. 
Addio , addio. 

289. 

A suo fratello Carla, a Recanati. 

Bologna , 20 settembre 1826. 

; r ' . 

Cariuccio mio caro , Tu non mi scrivi mai più , e se fosse pos- 
sibile , mi faresti dubitare che non mi volessi più bene, e che foss i 
inquieto con me. You loill find, at thè sanie address at tvhich 
I sent you thè moral performances, another sviali booti of 
mine. Credilo , Cariuccio mio ; e prima che io parta di qua per 
riabbracciarti, fa’ eh’ io veda ancora una tua lettera , e dammi un 
• poco delle tue nuove. Come ti sei divertito a Sioignglia? e che ti 
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parve di quel mondo la seconda volta che lo vedesti? Non è possi- 
bile che qqq ti abbia suggerite molte belle osservazioni, di quelle che 
una volta eri solilo di comunicarmi, ma ora ne sei divenuto avaro. 
Io sto bene, se non fosse la solita ostinatissima stitichezza, che dopo 
due mesi mi tornò addosso, appena , per dir così , montato in car- 
rozza per Ravenna , e non mi lascia più ! Ti abbraccio , e aspetto 
una tua lettera. Addio , Carluceio mio. Fammi il piacere di spedire 
subito per la posta sotto fascia la Mascheroniaoa di Monti , che io 
feci venir da Roma , ed è in libreria. Si ristamperà qui colle altre 
opere di Monti , delle quali tutte avremo copia in compenso. 

' % 290. 

•' v Alto stesso . ivi. 

Rologna , 6 ottobre 1828. 

Carluceio mio, É vero che le tue lettere son triste, mason care 
e belle , ed io amo meglio di sentirti lamentare che di (asciarti la- 
cere. 11 tuo stile si rassomiglia a quello del Goethe nelle Memorie 
della sua vita che ha pubblicate ultimamente. Io comprendo benis- 
simo tutta la pena del tuo stato , e vedo che tu devi soffrire assai 
più di quello che soffriva io , percliè in me l’ attività interna si è 
consumata assai presto da sè medesima per il suo proprio eccesso 
e per la scarsezza delle cose fisiche : sicché il contrasto cessò , ed 
io rimasi nella pace della vecchiaia. Ma tu hai ancora abbastanza 
di forze corporali per sostenere l'attività dello spirito , e farti sen- 
tire tutta l'angustia che nasce dall'opposizione eh 1 essa prova e dallo 
stato di contrainte in cui si trova da tanto tempo. Discorreremo di 
queste cose a voce , più di proposito. Giordani , che ha fatto e fa 
molti elogi di te , ti saluta infinitamente insieme con Paolina, li Pe- 
trarca non è stato spedito ancora a Macerata , perchè non finito di 
stampare. Io non Io mandai al Puccinotti , che me Io dimandò , 
perchè non ne ho copie d’ avanzo . . . A rivederti , Cariuccio mio 
caro, a momenti; e piacesse a Dio che ti potessi consolare. Addio, 
anima mia. 
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Paulina mia cara , Angelina avea partorito quanti’ io ti scrissi, Lo 
seppi quasi appena chiusa la lettera , e it giorno dopo tenni al Int- 
tesiino la creatura, eh’ è un maschio, e très viable. Angelina sta 
bene , e in piedi già da più giorni: credo anzi che sia uscita di casa, 
malgrado le mie prediche : saluto tanto mamma , te e tutti. Accludo 
qui una risposta a Piètruccio , separata e ben sigillata , acciocché 
egli se la possa tenere in tutta sua proprietà. Addio , Paolina mia} 
a rivederci. 

291. 

A suo f rateilo Pier Francesco, a Recanati. 

Bologna, 6 ottobre 1826. 

Signor canonico stimatissimo mio {rateilo , Mi rallegro con voi 
moltissimo della vostra nuova dignità , e vi ringrazio della notizra 
che me ne date. Se il canonicato è piccolo , non ve ne date pena , 
perchè crescerà col tempo e si farà grande , e i dodici scudi diven- 
teranno dodici doppioni da sedici. Intanto per farli crescere bisogna 
studiare di lnfona voglia , e poi legger molto , come credo clic Cro- 
ciate , e se non lo fate , son certo che k» farete. Mi consolo della 
buona ortografìa della vostra lettera , e dico da vero , non per burla. 
Se P ànacreonte vi piaee, tenetelo; e giacché credete meglio die ve 
lo regali, ve lo regalo, ma eoo patto che lo leggiate, e die lo cu- 
stodiate bene , perchè voglio rileggerlo aach’ io, se me lo jicriiiet- 
terete. Salutatemi tanto tanto babbo, mamma, Luigi e Don Vincenzo, 
e dite die io mi sto preparando per partire, e che darò poi avviso a 
babbo del giorno della partenza. Riveritemi il signor Curato. Vi ba- 
cio la mano , e raccomandandomi alla vostra protezione, mi con- 
fermo vostro buon fratello Giacomo. 

292. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Cologna , 1C ottobre 1826. 

Signore ed amico carissimo , Vera e viva consolazione mi hanno 
data le pocìie parole che ella mi scrive intorno al buono stato della 
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sua salute, la quale mi è tanto a cuore, quanto mi possono essere • 
le più care cose del mondo. In questo tempo che ella si è tratte- 
nuta piacevolmente nel suo Gaggiano, io sono stato combattendo con 
ua reuma di capo , di gola e di petto , che mi ha dato febbre per 
più giorni , e che ancora , benché sfebbrato , non mi lascia in pacé. 
Questa circostanza , il timore dei rigidissimi freddi di questo paese, 
la memoria dell'inverno passato, nel quale, cèntro il mio solito, fui 
costretto a vivere in ozio, e incapace di ogni travaglio; finalmente il 
desiderio di rivedere i miei, che lo desiderano c me ne pregano cal- 
damente , mi avrebbero fatto determinare di portarmi a Recanati 
per passarvi i mesi più freddi con quei comodi che non si possono 
avere fuori di casa propria , e coll’aiuto dei quali io sono stato sem- 
pre solito di studiar nell’ inverno più che nell’ estate. Dico , «ti 
avrebbero fatto determinare, perchè la mia risoluzione definitiva 
non sarà presa prima che io abbia saputo da lei se questo le po- 
tesse in alcun modo essere di dispiacere. Il lavoro iteli’ Antologia ' 
(che io intraprenderò subito , poiché l’ idea le piace) mi sarà molto 
più facile a Decanati , in mezzo alla mia libreria -, di quel che sa- 
rebbe in Bologna , dóve dei moltissimi libri che bisognerebbe con- 
sultare , anzi leggere attentamente per quel lavoro , io non ne avrei 
meco neppur uno : e il lavorar nelle biblioteche pubbliche mi è as- 
solutamente impossibile , perchè quando io sono io presenza d’al- 
tri, non son buono a studiare. Aspetterò la sua risposta in tal pro- 
posito , e quando a lei non dispiaccia , partirò per Recanati alla fin 
del mese, li volume , o volumi , dell’Antologia , secondo la mia 
intenzione , dovrebbero appresso a pocct corrispondere a 600 pa- 
gine in buon ottavo, caratteri e margini non troppo grandi. Ilo 
fatto associare al suo Cicerone latino-italiano il conte Antonio 
Saffi di Forlì , che ora è in Bologna. Gli ho fatto avere il primo vo- 
lume da Brighenti. Gli altri desidera di averli in Milano , dove si 
porterà fra poco. É un giovane signore molto studioso , che verrà 
a trovarla , e forse le parlerà di alcune sue traduzioni di Cicerone, 


’ .Mutato poi in Crestomazia. ‘ < 
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di cui si sta occupando. Non mancherò , venendomi fatto qualche 
articolo nel mio dizionario , che mi paia acconcio a poler figurare 
da sè solo , di mandarlo pel Nuovo liicoglitore. Non mi è occorso 
mai di vedere P Antologia poetica del Branda, Inmch'io la conosca 
di nome. 1 miei cordiali saluti a tutti i suoi , ed ella accetti i miei 
abbracciamenti, e mi conservi il suo amore. 

293: 

A suo padre , a Recanati. 

* -*s * . » 

Bologna, 26 ottobre 1826. 

Carissimo signor padre , Ricevo , ritardala al solito, la sua amo- 
rosissima dei 16, piena di tante espressioni affettuosissime, le quali, 
benché non mi giungano nuove , e benché io sia assuefatto sin dalla 
prima infanzia alle testimonianze del suo amore vivissimo , non la- 
sciano però di farmi un’impressione ben sentita , e di destarmi nel 
cuore nuovi moti di gratitudine. Ilo cercato d’ informarmi circa il 
signor N. N; , il quale non è prete, ma secolare : bensì ha un zio 
sacerdote .. . . Ho saputo dove abita ; e prima di partire , procu- 
rerò di vederlo. La mia intenzione è di mettermi in viaggio Puilimo 
giorno del corrente , o il primo dell’ altro ; ma siccome non posso 
ancora assicurarlo, così le scriverò un’altra volta per farle sapere 
il giorno precisamente. Credo però che una sua risposta olla pre- 
sente non mi troverebbe a Bologna. Mille tenerissimi saluti alla 
mamma e ai fratelli. Mi conservi I’ amor suo, e mi benedica. Suo 
tenerissimo figlio Giacomo. 

294. 

Al conte Carlo Pepali, a Bologna, 

Bologna, 1826. 

Caro amico, Ti mando le notizie poco uotabili della mia vita , e 
ci aggiungo due libretti, dove, ai luoghi contrassegnati, troverai 
cose che non so se possano fare al luo proposito. Rimando il secondo 
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volume del Buhie, che la Malvezzi nuu ha letto, dicendo che non 
le par tempo di continuare una lettura così grave, che dimanda più 
attenzione e più studio che essa non le può dare al presente. Però 
non ti dar pensiero di procurarle altro volume. Voglimi bene : addio 
di cuore. ' ■ 

« Nato dal conte Monaldo Leopardi di Recanati , città della Marca 
di Ancona, e dalla marchesa Adelaide Antici, della stessa città, ai 
29 giugno dei 1 798,. in Recanali. Vissuto sempre nella patria fino 
all’età di 24 anni. Precettori non ebbe se non per li primi rudi- 
menti, che apprese da pedagoghi, mantenuti espressamente in case 
di suo padre. Bensì ebbe l’uso di una ricca biblioteca raccolta dal 
padre, uomo molto amante delle lettere. In questa biblioteca passò 
la maggior parte della sua vita, finché e quanto gli fu permesso 
dalla salute, distrutta dai suoi studi; i quali incominciò indipenden- 
temente dai precettori in età di 10 anni, e continuò poi sempre senza 
riposo, facendone la sua unica occupazione. Appresa, senza mao- 
slro, la lingua greca, si diede seriamente agli studi filologici, e ri 
perseverò per sette anni ; finché , rovinatasi la vista , e obbligato a 
passare uq anoo intero (1819) senza leggere, si volse a pensare , 
e si affezionò naturalmente alla filosofia ; alla quale , ed alla bella 
letteratura che le è congiunta, ha poi quasi esclusivamente atteso 
fino al presente. Di 24 anni passò in Roma, dove rifiutò la prelatura 
e le speranze di un rapido avanzamento offertogli dal Cardinal G-.m- 
salvi, per le vive istanze falte in suo favore dal consigliar Niebuhr, 
•allora Inviato straordinario della corte di Prussia in Roma. Tornato 
io patria, di là passò a Bologna. 

* Pubblicò, nel corso del 18 1G e 1817, varie traduzioni ech ar- 
ticoli originali nello Spettatore , giornale di Milano r ed alcuni arti-, 
coli filologici nelle EJemerldi Romane del 1822. 1" Guerra dei topi 
c delle rane, traduzione dal greco; Milano, 18 1G: ristampila nove 
volte in diverse collezioni. 2° Inno a Nettuno (supposto) tradotto dal 
greco, nuovamente scoperto , con note e con appendice di due 
odi anacreontiche in greco (supposte) nuovamente scoperte; Milano, 
1817. 3° Libro secondo dell’ Eneide, tradotto; Milano, 1817. 4* 
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Annotazioni sopra la Cronica di Eusebio , pubblicata l 1 anno 1818 
in Milano dai Doti. Àogelo Mai e Giovanni Zohrah; Roma, 1823. 5° 
Canzoni sopra I 1 Italia, sopra il monumento di Dante ebe si prepara 
in Firenze; Roma, 1818. Canzone ad Angelo Mai, quand’ebbe sco- 
perto i libri di Cicerone della repubblica; Bologna, 1820. Canzoni 
(cioè Ódeset non pas Chanions) ; Bologna, 1821. G" Martirio dei 
SS. Padri del monte Srnai, e dell’Eremo di Raitù , composto da Am- 
monio Monaco , volgarizzamento ( io lingua italiana del 14“ secolo, 
supposto) fallo nel buon secolo della lingua italiana; Milano, 1826. 
'* Saggio di operette morali; nell 1 Antologia di Firenze, nel nuovo 
Raccoglitore . giornale di Milano, e a parte; Milano, 1826. 8* 

Versi (poesie varie); Bologna, 1826 #. 

. . / 

• - • 1 ' 295. 

Ad A. F. Stella , a Milano. 

- Bologna, 29 ottobre 1826. 

l ' 

Signore ed amico carissimo, Oh che dolce improvvisata sarebbe 
stata quella di cui cila mi parla nella sua gentilissima 25 andante! 
e che dolce speranza e quella che ella mi dà, di poterla effettiva- 
mente riabbracciare dentro qualche mese! Io farò il possibile per 
procurarmi questo sommo piacere dalla mia parte : e il rivederla 
poi sarebbe una vera giòia [ter la mia famiglia , che ha di lei una 
stima iniinita, non senza partecipare dell’amor singolarissimo eli 1 io 
le porlo, c che le portano tutti quelli che la conoscono intimamente. 

Ho appunto, come ella dice, corrette e Spedile le ultime prove 
del Petrarca, alcuni ordinari sono. 1 due sonetti che ella mi manda, 
a me non paiono da potersi attribuire al Petrarca , e altrettanto è 
panilo qui a tutti quelli a cui gli ho mostrati. Il primo sonetto ha, 
fia le oltre assurdità, l’ultimo verso fuor di misura, talmente che 
non può racconciarsi ; e la. prima quartina senza senso; cose am- 
bedue non credibili del Petrarca. Il secondo ha 12 soli versi jnveee, 
di 14; « una parola non mai usata dal Petrarca; olire molte altre 
stranezze. Anche le varianti comunicatemi sono di cattiva lego, cioè 
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molto peggiori della lezione volgala. Tuttavia non nego che se il 
signore Tosi , o altri , facesse un esatto confronto del ms. , e ne ca- 
vasse tutte le varianti notabili, questo lavoro (purché non riuscisse 
troppo lungo ) non fosse per aggiungere qualche interesse alla sua 
edizione. Ma bisognerebbe che le varianti, o tutte o in parte, fos- 
sero migliori del saggio speditomi, e preferibili o comparabili alia 
Volgata. 

Vedrò il signor Moratti, e farò con lui quanto élla mi impone, lo 
parto , se altro impedimento non sopraggiunge , dopo dimoni , o il 
giorno oppresso, per Recanati. Là mi darò subito al lavoro dell’An- 
tologia. Io mi trovo senza febbre, ma con un reuma di testa divenuto 
stazionario, e determinato, fra le altre cose, agli orecchi , acciocché 
fra i molti beni della vita che io godo, io provi per la prima volta 
anche quello della sordità. Mille saluti alla sua amabilissima fami- 
glia. Ella accetti i miei abbracciamenti, e i miei fervidi e sinceri voti 
per la costante prosperità della sua salute , che mi pare il maggior 
bene che si possa augurare agli amici. Miami, come fa, e mi creda 
sempre suo tenero amico e servitore. 

296. 

A suo padre , a Recanati, 

Bologna, 1 novembre 1826. 

Carissimo signor padre, Le scrissi già il 2G del mese scorso, in 
risposta all’ amorosissima sua dei lfr. Questa è per dirle Che io, a 
Dio piacendo, parto per Recanali dopo dimani, 3 dell’andante. Per 

diminuirmi la noia e l’incomodo del viaggio,. mando il baule da sé, 

\ 

e verrò fermandomi per la strada ; il che mi servirà anche per fare 
o rinnovare delle conoscenze. Perciò ella non si dia alcuna pena se 
non mi vede arrivar subito. Siccome però l’impazienza di riveder lei 

e la mia cara famiglia cresce in me a proporzione che si avvicina 

< 

il momento di ottener questo bene , cosi credo che le mie fermate 
saranno molto brevi. Ella preghi il Signore che mi conceda un buon 
viaggio, e mi saluti caramente tutti. Le bacio la mano, e chieden- 
dole la benedizione mi ripeto affettuosissimo figlio Giacomo. 

Voi. ii j 3 
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297. 

Ad A. F. Stella , a Milano. 

Recanati, 12 novembre 1826. 

Signore ed amico carissimo, Spero che ella avrà ricevuto a que- 
st" ora la mia risposta alla favoritissima sua 25 ottobre p. p. Questo 
è per annunziarle il mio arrivo a Recanati, che avvenne ieri, dopo 
uu viaggio pessimo veraatenle , ma che mi ha lasciato pur sano. 
Tutti i miei pensieri sono ora rivolti al lavoro dell’Antologia, il quale 
io condurrò con impegno e con vero amore , parendomi che possa 
riuscir cosa di utilità e di momento non piccolo. Mille e mille saluti 
le fa tli tutto cuore la mia famiglia , alla quale io non mi sazio di 
raccontare le infinite gentilezze usatemi da lei , e di fare il panegi- 
rico delle sue virtù. Ella mi conservi l’amor suo, e creda alla per- 
petuità ed intensità del mio. 11 tenerissimo amico e servitore Gia- 
como Leopardi. 


298. 

Alt" ai'v. Pietro Brighenti, a Bologna. 

Recanati, 12 novembre 1826. 

Mio caro e incomparabile amico , Sono arrivato qua ieri , stanco 
e sbattuto da un viaggio incredibilmente pessimo, ma pur sano come 
sono partito, ti scrivo subito perchè, sapendo che tu m’ami, ho vo- 
luto darti nuova di me, e salutarti, e ricordarti P amor mio, e rin- 
graziarti di tante innumerabilj brighe che ti sei prese costì per farmi 
favore. Ti scriverò poi presto sopra la lettera di Leoni. Dammi 
nuove distesamente di te e della tua cara famiglia, la quale salu- 
terai a nome mio mille volte. Amami, come son certo che fai. 
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Ad A. F. Stella, a Milano. 

Recanati , 22 novèmbre 182(5. 

Signore ed amico amatissimo, Alla sua carissima 1 1 del corren- 
te. Le confermo la mia dei 12 , e mi auguro di veder verificate le 
speranze che eHa mi dà di riabbracciarla quest’ anno venturo. Non 
ho ancora ricevute le ultime stampe del Petrarca , cioè i voi. 7 e 
8 , col compimento che ella dice avermi spedito. Da ora innanzi , 
crederei opportuno che ella, finché io son qui , mi facesse spedire 
simili stampe ec. per la posta diriltameute a Recanati. Ella non 
deve aver riguardo nessuno alla spesa per parte mia, tanto più che 
fra noi l’ importo postale delle «lampe si riduce a molto piccola 
cosa , minore clic in Lombardia senza comparazione. In tal- modo 
spero che egli sarà servita più prontamente. Avuto che avrò il resto 
del Petrarca, le spedirò subito per lettera un esatto errata-corrige 
intero. - . 

Di voci e modi mancanti nel vocabolario della Crusca io ho quel- 
P immenso volume ms. o scartafaccio , che mi ricordo di averle 
mostrato in Milano. Sopra di questo io mi proponeva di comporre, 
quando che sia , un volume intitolato : Focaboli c modi di dire 
non segnati nel Foeabolario della Crusca , tratti da scrittori 
classici antichi ; e nuovi esempi di voci e di locuzioni poste 
nel Foeabolario. Se ella così amasse, io sospenderei il lavoro del- 
l’ Antologia (lavoro che al presente mi occupa tutto il tempo, per- 
chè esige letture iufinite e di numero e di lunghezza ) per darmi a 
quest’ altra opera ; e-ciò quando anche essa non dovesse che venir 
fusa in quella di cui ella mi scrive : giacché io non voglio far se non 
quello che piace a lei. E (io da ora metterei a disposizione sua e 
de’ compilatori di coleste giunte quel mio smisurato manoscritto , 
se non credessi impossibile il farne uso ad altri che a me , con lun- 
ga fatica e pazienza. Intanto dell’ Antologia posso dirle che , inol- 
trandomi nel lavoro, sempre più mi confermo nella speranza di faro 
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un’ opera non indegna dell’ Italia , e di cui ella debba esser con- 
tenta. 

Starò attendendo suoi riscontri circa le sopraddette giunte. Le 
rendo mille grazie della Galleria del Mondo, che ella continua a fa- 
vorirmi , e che mi è gratissima. Saluto di tutto cuore la sua fami- 
glia, e saluto distintamente lei per parte della mia, che sarebbe som- 
mamente lieta di rivederla. L’ abbraccio con tutto ]’ animo , e mi 
ripeto suo cordialissimo amico e servitore. 

300. 

Allo stesso , ivi. 

Recanati , 6 dicembre 182G. 

Signore ed amico amatissimo , Alla carissima sua 29 dello scor- 
so. 11 restante del Petrarca non mi è ancora giunto, e però ella non 
trova con questa le correzioni. La impresa del Soliani di Modena 
poco , anzi nulla mi dà da pensare , giacché la mia Antologia non 
dev’ essere una raccolta di opere intere, ma una scelta dei migliori 
pezzi, e non del buon secolo solamente, ma di lutti i secoli, e non 
in venti volumi , ma in un sol volume , o in due volumetti al più. 
La Raccoltioa del Borgogelli forse potrebbe essermi di qualche uso, 
e slmilmente l’Antologia veronese del Monterossi. Mi sarebbero an- 
cora di precisa necessità per la stessa Antologia i Discorsi degli 
animali del Firenzuola e la Circe del Celli: libri che in questi 
paesi non si trovano. Se non le fosse incomodo di spedirmeli in pre- 
stito , le, ne sarei molto tenuto. Avrò ancora ben caro di veder Opu~ 
sciita Graecorvm di Lipsia. Il miglior mezzo, a parer mio , sarà 
quel di Origlienti , della cui diligenza e prontezza so di poter esser 
sicuro. 

Se a lei torna bene di cedere al Sonzogno i miei volgarizzamenti 
dal greco , ella è padrone di disporne. É ben vero eh’ io non amo 
punto di uscir fuori nelle collezioni di cose altrui ; ma in questo 
caso , essendo tale il suo piacere, ne sarò contento per sua causa. 
Solamente desidererei che il Sonzogno , volendoli stampare , gli 
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stampi tutti , e non a scelta. Anche bramerei che Cosse pur possi- 
bile di dare una rivista alle prove ; almeno a due otre fogli clie k> 
indicherei , nei quali avrei da fare certi miglioramenti notabili. 

Colla schiettezza dell’ amicizia le confesso che mi affligge un poco 
P intendere il pensiero che ella ha di stampare le mie operette mo- 
rali nella biblioteca amena ; pensiero, del quale io non aveva fi- 
nora avuto altro cenno. Le opere edite non perdono nulla, entran- 
do nelle raccolte ; ma io ho conosciuto per prova che le opere ine- 
dite, se per la prima volta escon fuori in una collezione, non levami 
mai rumore, perchè Don si considerano se nou come parti e mem- 
bri di un altro corpo, e come cose cheuon istanno da sè. Poi, im 
libro di argomento profondo, e tutto filosofico e metafisico, trovan- 
dosi in una biblioteca per dame, non può che scadere infinitamente 
nell’ opinione , la quale giudica sempre dai titoli più che dalla so- , 
stanza. La leggerezza di una tal collezione è ufi pregio nel suo ge- 
nere, ma non quando sia applicata al mio libro. Finalmente l’uscir 
fuori a pezzi di 108 pagine l’uno, nuocerà sommamente ad un’ope- 
ra che vorrebb’ esser giudicata dall’ insieme , e dal complesso si- 
stematico , come accade di ogni cosa filosofica, benché scritta con 
leggerezza apparente. È vero che ella darà poi tutto il libro in un 
corpo , ma il primo giudizio del pubblico sarà stato formato sopra 
quei pezzi usciti a poco a poco , c molto lentamente : e il primo 
giudizio è quello che sempre resta. Malgrado di tutto ciò , se la 
cesa è assolutamente di sua convenienza , io farò un sacrifizio del 
mio amor proprio e della tenerezza particolare che ho per quel li- 
bro; e non mi opporrò; sebbene mi sarei certamente opposto a qual 
si fosse altro in tal caso. Ma se ella non s’ induce a inserir queste 
operette nella biblioteca amena , se non per dar loro un qualche 
luogo, e del resto è indifferente su questo particolare, e non trova 
il suo conto a pubblicarlo altrimenti ; io la pregherei a volermi ri- 
mandare il manoscritto per via sicura ; e troverò altra occasione di 
darlo fuori , o lo riterrò presso di me più volentieri '. 


1 Queste altre parole- gli avea pure scritte a’ 31 maggio : « Se a far 
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A Bologna non potei vedere il Dante di Costa, che fu pubblicato 
solo dopa la mia partenza. Ora , essendo qui per questo inverno , 
mi trovo all’oscuro di ogni novità, e non ho veduto per conseguenza 
neppur questa. I miei rispetti e saluti alla degna ed amabile fami- 
glia. Ella mi continui il suo alletto-, e abbracciandola coll’ anima , 
mi confermo suo' cordialissimo servitore ed amico. 

Gradisca i complimenti sinceri della mia famiglia. 

301. ' . 

All’ ctv v. Pietro Brighe nli , a Bologna. 

Decanati , 6 dicembre 182G. 

Mio carissimo amico , Sono propriamente in pena , mancando di 
tue notizie da tanto tempo ; specialmente che nell’ ultima tua rai 
dicevi di star poco bene. Ebbi le care tue del 13 e 14 novembre , 
colle lettere di Giordani e di Stella , di cui ti ringrazio. Ti scrissi di 
qua ai 12 , e poi ti spedii franco per la posta, sotto fascia, il libro 
contenente la Bassvilliana, edizione maceratese. Non ho potuto ca- 
var da mio padre una risposta precisa circa la lettera di Leoni. 11 
fatto è che egli si trova ora per le mani alcuni parliti di questi pae- 
si, maggiori di quel di Firenze, e però non credo di entrare in quel 
trattato. Tu non mi hai ancora scritto il prezzo del Zaootti, che do- 
vevi concludere col libraio. Scrivimelo, li prego , che lo manderò 
per la posta. Dammi nuove di te , per amor di Dio ; ancora della 
tua famiglia , che riverisco e saluto caramente ; e di Giordani. Io 
sto di salute passabilmente, occupato la mattina a studiare, la sera 
a tremare e a bestemmiare. Ilo sempre a mente la tua cara e dolce 
compagnia, e nel cuore il desiderio di te. Amami, scrivimi, e cre- 
dimi sempre tuo. ■ " . r " 

r 

passare costì le operette morali non y’ è altro mezzo che stamparle nel 
Hicoglitore, assolutamente e instantemente la prego ad aver la bontà 
di rimandarmi il ms.al più presto passibile. O potrò pubblicarle altro- 
ve , o preferisco il tenerle sempre inedite al dispiacere di vedere un’ o- 
pera , che mi costa fatiche infinite , pubblicata a brani in un giornale, 
cotpe le opere di un momento e fatte per durare altrettanto ». 
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Mio stesso , ivi. 

■ , Reeanati , 15 dicembre 1826. 

Mio caro , Gran consolazione , come puoi figurarli , mi ha por- 
tato il ricevere le tue notizie dopo il silenzio di un mese. Il pac- 
chetto di Stella vorrei , anzi ti prego molto che tu me lo spedisca 
colla maggior prontezza possibile , o qua , o in Ancona ; dandomi 
avviso del mezzo di cui ti sarai servito, perchè io possa farne ricer- 
ca e sollecitar la consegna. Similmente li prego per qualunque altro 
piego che li potesse giungere per me da quella parte. Da questo 
pacchetto però, prima di spedirlo, vorrei che tu facessi levare due 
copie dei volumetti 7" e 8" e seguenti del Petrarca, e ne mandassi 
a mio nome una a Carlo Popoli, l’altra al professor Lapi v che hanno 
già i sei primi. — Qui non ho nè posso vedere l’ Antologia , però mi 
farai grazia a spedirmi per la posta l’articolo di Giordani ; e così 
dirai a lui. Il quale saluterai tanto per me , per Carlo e Paolina , 
e gli dirai eh’ io sto di salute comportabilmente , e sento qui un 
poco men freddo che a Bologna , di corpo -, ma d’ animo ho un 
freddo che mi ammazza, e ogni ora mi par mille anni di fuggir 
vja. — Per verità il Zanotti non ha niente a far colte stufa , la 
quale tu mi promettesti di. accettare in piccolo ed umil dono. Se, 
tu poi sei determi, ato a non dirmi il prezzo di quell’ opera , non 
so più che-dire , se non che tu manchi ai patti ; ma dagli amici 
bisogna sopportare queste sopraffazioncelle. Salutami tanto Pepoli, 
Marchetti, Costa; se lo vedi, di’ a Pepoli che da Osimo mi promet- 
tono le notizie desiderate circa Vecchiétti e Moro, ma che l’effet- 
to ancor non si vede : spero però che non debba mancare, infiniti 
saluti alla Marina e alle figlie, coll’ una delle quali mi condolgo as- 
sai dello stomaco, come mi condolgo meco medesimo di non poter 
fare questa vigilia di Natale con voi. Ardo veramente di desiderio 
di ritrovarmi in tanto amabile compagnia. La mia famiglia , che 
tutta ti conosce e ti ama per le mie parole continue di le , ti rive- 
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lisce e saluta cordialmente , e in particolare mio padre o Carlo , 
che ti ringraziano assai assai delle cure prese per l'affur loro. Ama- 
mi sempre come io l’amo senza (ine. Addio, addio. 

. - 303. 

Allo stesso , ivi. 

Recanati, 27 dicembre 1826. 

Mio carissimo , Ti ringrazio assai assai della premura e prontez- 
za usata in farmi pervenire il piego di Milano. Ti raccomando mol- 
to anche l’altro, che Stella mi dice averti spedito. Ringrazia e sa- 
luta infinitamente Giordani per me. Tu mi dai un'indicibile conso- 
lazione dicendomi che tutti voi vi trovate in ottima salute. Mi par 
di sentirmene meglio io medesimo ; tanto piacere ne prendo. Ral- 
legrati colla Nina a mio nome del suo stomaco migliorato, e dà al- 
la tùa/amiglia il buono, anzi ottimo capo d’ anno da mia parte. Ti 
spedisco oggi sotto fascia, franco per la posta , un esemplare delle 
mie canzoni , che mi vien richiesto da Milano nella polizzida che ti 
accludo. Ti prego di farlo ricapitare a cotesta inarchesitia Zambec- 
cari, insieme colla medesima polizzina , o con altro avviso equiva- 
lente. Come vanno i tuoi lavori e affari tipografici? Hai tu mai pub- 
blicato il libretto de’miei versi? L’Antologia ne ha mai parlato? Ama- 
mi oome son certo che fai, e dammi sempre muove di te e deHuoi ; 
e se avessi qualche notizia letteraria d'importanza , non me la ta- 
cere, perchè io son qui affatto al buio per quest’ inverno. T’amo , 
al solito, quanto posso. 1 miei ti ringraziano e ti riveriscono. Addio, 
addio. Non ti scordare i miei complimenti anche alla Clementina , 
come restammo d’accordo. 

304. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Recanati, 27 dicembre 1826. 

Signore ed amico amatissimo , Solo coll 1 ultimo ordinario ho ri- 
cevuta la sua carissima e graziosissima dei 13 , benché speditami 
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da Bologna sei giorni avanti. La ringrazio tante e tante volte, sen- 
za fine, della sua amorosa condiscendenza circa le operette mora- 
li. Mi è.molto, anzi sommamente caro il sentire che ella ba inani- 
mo di farle stampare a momenti. Da cento parti me n’è demandato 
notizia di continuo. La prefazioncella ch’ella m’invia, non ha altro 
difetto che di parlar di me in modo troppo onorevole. La ringrazio 
ancora dell’articolo della Reme encyclopédique , che io aveva già 
veduto in Bologna ; il che non toglie che io le sia infinitamente te- 
nuto delia sua premura. Ilo già spedito a Bologna l’esemplare del- 
le canzoni per l’abate Vannucci. Ho ricevuto il primo pacco da lei 
fatto spedire a Brighe nti per me: vi ho trovato il suo elegantissimo 
almanacco , che mi è stato carissimo, e ne le rendo mille grazie. 
L’Antologia del Branda mi sarà di qualche uso per il metodo sola- 
mente , e ciò in parte. Le accludo l’ errata-corrige intero del Pe- 
trarca. La nostra Antologia si avanza rapidamente, quanto permet- 
te la gran moltiplicilà delle letture che vi si richieggono. Tra le al- 
tre cose, vi saranno i luoghi del Galileo, che senza essere nè fisici 
nè matematici , contengono dei pensieri filosofici e belli ; estratti da 
me con diligenza da tutte le sue opere. Essi soli farebbero un'li- 
brettino molto importante. Sarebbero letti con piacere da tutti-, lad- 
dove, nella farraggine fisica e matematica delle opere di Galileo, nes- 
suno li legge, nè li conosce. In somma, spero di fare un lavoro inte- 
ressante assai, tanto agli stranieri quanto agl’italiani, tanto ai gio- 
vani, quanto ai maturi. Mi auguro dunque di vederla dopo Pasqua-, 
speranza che mi rallegra straordinariamente. Ottimo capo d’anno a 
lei ed alla sua famiglia, anche per parte della mia. Mi ami sempre 
come l’ama il suo servo ed amico cordialissimo Giacomo Leopardi. 

. ’ . • t ■ 

305. 

A madama Antonietta Tommasini , a Bologna. 

Recanati, 29 dicembre 1826. 

Signora ed amica pregiatissima , Sono pur troppo vere le consi- 
derazioni generali che ella fa nella sua graziosissima lettera sopra 
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la triste condizione degli uomini , ma non so quanto si possa ap- 
provare 1’ applicazione particolare che ella ne fa. lo più ragione- 
volmente posso dolermi , tanto perchè perdendo il poter esser con 
lei, ho perduto veramente un piacere ; quanto perchè qui non ho 
altra compagnia che me ne consoli. Ma io sono tornato in patria 
non per altro che per fuggire il freddo , e al primo tempo partirò 
subito di qua, e tornerò, non so se a Bologna, o certo in luoghi più 
vicini a lei ; dove la speranza e la possibilità che avrò di riveder- 
la saranno molto più prossime. In questo mezzo mi consolerò col 
pensiero che ella conservi non discara memoria di me, come cono- 
sco dalle espressioni gentilissime della sua lettera , delle quali la 
ringrazio senza fine. Mi ricordi, la prego, e faccia mille singolaris- 
simi complimenti in mio nome al suo celebre coosorte , del quale 
desidero e confido di potermi vantare di posseder l’amicizia. Simil- 
mente i più cordiali ed affettuosi saluti ai suoi figli amabilissimi e 
pregiatissimi. Mi comandi, chè poehe altre cose mi potrebbero es- 
sere più grate che il piacere di servirla dove io valessi ; e mi creda 
costantemente , quale ella merita che sia ogni qualunque persona 
che conosca le sue doti , suo devotissimo ed affezionatissimo servi- 
tore ed amico. 

* • r * ' ■ 

«• 306 . 

Alla stessa, lei. 

Recanati, H> del 1827. 

Signora ed amica pregiatissima , Le sue lettere (elegantissime) 
saranno sempre care a me, e sarebbero, credo io, ad ogni altro , 
in qualunque modo; ma come potrebbero poi non mi esser carissi- 
me, quando io le trovo piene di tanta amorevolezza e di tante lusin- 
ghe del uno amor proprio? lo la ringrazio sommamente degli au- 
guri; di cui ella mi è cortese pel nuovo anno: non accade il dire 
che i miei desiderii della maggior possibile felicità e contentezza sua 
sono altrettanto sinceri e vivi. Se, anche per quest’anno io non tor- 
nerà a prender soggiorno in Bologna (che non posso ancora negarlo 
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eoa certezza), verisimilmente peróni principio del buon tempo mi 
si darà occasione di passare per costà; anzi io non la scerò di cer- 
carla: e in tal caso non mi sarà possibile di non fermarmi costì al- 
cuni giorni per riveder gli amici, e le persone che io conosco degne 
di stima e di onore; e particolarmente per godere un altro poco della 
sua compagnia, se ella si troverà in Bologna. Uso la confidenza di 
aggiunger qui dietro alcune righe di risposta, al .signore suo con- 
sorte '. Ma non lascio però di pregarla a porgergli ella medesima 
i miei saluti, che, passando per tal mezzo, saranno più grati. Ella 
mi conservi la sua benevolenza , e creda che io la tengo e terrò sem- 
pre per cosa cara e preziosa. Mi offre a servirla, e mi ripeto^li tutto 
cuore suo affezionatissimo servitore ed amico. 

307 . 

Ad A. F. Stella . a Milano. 

Recanati, 10 del 1827. 

Signore ed amico pregiatissimo e carissimo , All’amabilissima sua 
12 dèli’ andante. Le ritorno la prefazione degli editori alle Operetta 
Morali, la quale mi pare che non si sarebbe potuta scriver meglio. 
Credo anch’io opportunissimo, anzi desidero assai, ch’ella mi fac- 
cia spedir per la posta le prove delle Operette , tanto più che avrò 
qualche piccolo miglioramento da farvi. Se ella non ha ragioni in con- 
trario, potrà farle spedire dirittamente, a Recanati. Avverto che le no- 
te non dovranno essere collocate a piè di pagina, ma appiè del volu- 
me , o di ciascun volume per la sua parte. È vero che io altre volte 
ho insistito che le note si ponessero appiè di pagina ; ma qui il caso 
è diverso : esse non servono nè all 1 intelligenza nè ad illustrazione 
del testo; sono un lusso di erudizkmcella , che imbarazzerebbe il 
lettore se si trovasse nel corso dell’opera appiè di pagina. Fin da 
ora la ringrazio del 2" volume del Cicerone, che mi sarà caro quanto 
mai, e di cui non mancherò di dirle il mio qualunque parere. Le 

(U Queste alcuna righe io non l’ebbi. (P. V.) 
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ricordo la copia latina, che ella volle promettere per mio mezzo a 
monsignor Idvernizzi a Roma. Avrei un artLoletto da spedirle pel 
Nuovo Ricoglitore; che anche ini preme , ed è scritto con molta 
cura. È di parecchie pagine. Che mezzo crede ella che io debba u- 
sare per farlo giunger costi con sicurezza? La prevengo che a Pasqua 
io non accetterò scuse da lei: la lusinga di rivederla in quel tempo 
mi è troppo cara, ed io me la sono troppo fondata nell’animo, per- 
chè io possa rinunciarvi. Sicché ella provveda di darmi questa con- 
solazione a ogni modo. La mia famiglia la riverisce di cuore , ed io 
la prego de’miei distinti complimenti alla sua, e l’abbraccio con tutto 
l’animo. Il suo cordialissimo e sincerissimo servitore ed amico Gia- 
como Leopardi. 

308. - ’ 

All’ a n. Pietro Brighenti, a Bologna. 

Recanati, 9 febbraio 1827. 

Mio caro. È un lungo tempo che non ti scrivo. Ilo taciuto, per 
non aver materia importante da trattenerti, e per timore di non di- 
sturbar le lue occupazioni, le quali so che sono molte e continue: 
tanto più che nell’ ultima tua de’ 3 di gennaio veggo che per la 
fretta tu non mi dai nessuna notizia di te e degli affari tuoi librari , 
come io ti pregava, e che mi stanno a cuore quanto tu sai. Ma ben- 
ché io non abbia materia importante neppure adesso , non voglio 
più restare senza alcuna nuova di un tanto caro amico, come mi 
sei tu. Ti scrivo dunque per ricordarti Pamor mio (benché non creda 
possibile che egli l’esca di mente), e per dimandarti di te e della tua 
amabile famiglia. Io sto passabilmente di salute: mandando al dia- 
volo, per consiglio di questi medici non controstimolisti, le maledette 
pillole, mi sono guarito, nel cuor dell’inverno, di quel mio male del 
ventre , duratomi quattordici mesi. Dell’animo sono un poco tristo, 
perchè la solitudine continua e assoluta comincia a fare il suo solito 
effetto. Scrivendo a Giordani, salutalo e abbraccialo per parte mia 
strettamente ; ringrazialo senza fine delle amorose parole che scrive 
di me a Paolina , la quale si tiene come una gioia la lettera che ha 
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ricevuta da lui ; tanto più cara cosa , quanto più insolita e mono 
sperata : digli eh’ io gli scriverò presto, e che forse fra poco vedrà 
una mia coserellaccia dove parlo di lui. Se hai notizie letterarie de- 
gne di essere scritte, e che non dimandino troppe parole, damme- 
ne, che le avrò molto care ; e, per tua regola , sappi che anche le 
cose più note mi riusciranno ignote allatto. Mille saluti alla tua fa- 
miglia. A te , mio carissimo, mille augurii di ogni possibile consola- 
zione : nessuna , per grande che fosse , sarebbe maggior del tuo me- 
rito. Amami, e ricordami agli amici, a Marchetti, Pepoli, la Cle- 
mentina. Che è di Benedetti? Se lo vedi , salutalo per me assai. Ad- 
dio, mio caro, con tutta l’anima. 

309. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Recanati, 9 febbraio 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Le accludo l’artieoletto ' pel Y no- 
vo Ricoglitore. Avrei voluto ricopiarlo più in ristretto, per rispar-' 
mio di spesa nel porto; ma mi trovò costretto a risparmiare al pos- 
sibile i miei occhi , che patiscono miserabilmente per certe nebbie 
foltissime e ostinatissime , che abbiamo qui da un mezzo mese. A 
darlo ad altri, nessuno qui l’avrebbe copiato a mio modo. Deside- 
rerei che fosse inserito tutto in una volta, e non spezzato. Se potrà 
essere nel fascicolo di febbraio, riuscirà forse meglio, per esser più 
recente quella scrittura che ivi si prende a contraddire. 

Penserò all’ articolo sopra Pj .lungo. Intanto le posso dire che io 
condanno quella lettera, come inutile ; ma che veramente non le 
manca l’autorità e l’antichità. Le scritture e le stampe del cinque- 
cento, ed anche le più antiche , ne sono piene. Vedrò con piacere 
l’articolo sopra jl Petrarca, che essendo lodalo da lei , sarà certa- 
mente buono. E con altrettanto piacere riceverò le prove di stampa 
delle Operette morali, per la correzione. 


1 Discorso sopra-Gemisto Plctone. 

Voi. li . 4 
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L’Antologia, alla quale sono sempre intorno, è già, per quanto io 
posso conoscere , oltre alla 6ua metà. L’ ultimo periodo della sua 
carissima 3 febbraio., a cui rispondo, è dettato da quella sua gene- 
rosa cordialità, ducili ella mi ha dato già tante dimostrazioni. Io 
non cesserò di profittare della sua amorevolezza paterna , come ella 
giustamente la chiama , e lo farò con quella libertà che ella mi per- 
mette di usare. Di quel tanto che ella soleva farmi tenere ogni me- 
se, io. non le ho chiesto punto dal termine di ottobre in poi, perchè, 
trovandomi qui in casa , io non aveva bisogno giornalmente di ri- 
cevere quella provvisione che la sua cortesia mi aveva così puntual- 
mente fatta somministrare per lo passato. Al principio della pros- 
sima primavera, io partirò sicuramenle di qua , tanto per venire 
(come farò) in luogo piò vicino a lei c più comodo alla nostra cor- 
rispondenza , quanto ancora perchè io e la mia salute medesima 
nonnossono tollerare questo paese privo di ogni possibile distrazione, 
separatissimo da ogni commercio letterario , morto adatto, digiuno 
di ogni novità , vero sepolcro di vivi. Allora io mi rivolgerò a lei 
con quella confidenza filiale che ella mi suggerisce. Intanto (o vo- 
glia ella o non voglia) non posso a meno di rinnovarle ^espressioni 
della mia viva , .vera e ben sentita gratitudine alla sua tanto amo- 
rosa premura. 

I.a mia famiglia le fa i suoi distinti complimenti. Altrettanti per 
mia parte alla sua. L’impazienza di riabbracciarla cresce in me di 
giorno in giorno; e questa speranza mi vien sempre consolando nella 
vita oscura e trista che io meno qui. Mi ami; come fa, e coinè io 
l’amo. Il suo cordialissimo servitóre od amico Giacomo Leopardi. 

. 310. 

Jll'avv. Pietro Brighentl. a Bologna. 

Decanati, 7 marzo 1827. 

Mio carissimo, Ti sono veramente grato dei volumi del Monti , 
i quali accetto come tuo puro e grazioso dono , non come premio 
delle ridicole cure date da me a quello edizione ; le quali mi sarebbe 


Digitized by Googte 


epistola ni» 


3f 


stato assai caro di poter continuare sino alla fine. Riterrai quanto 
potrà mài piacerti i due volumi prestali ; se fossero miei (ehe *ai 
già che non sono}, intendi bene che non dovresti pensare di riman- 
darli mai. Non mancherò di. fare il possibile per divulgare iu queste 
parti i tuoi manifesti. Quando mi scrivi , dimmi Che mezzo bai usalo 
per mandarmi il pacco ; acciocché io possa farne ricerca, occorren- 
do. Ilo avuto molto caro d’intendere del legato fatto a favore del 
buon Pepoli. Se lo vedi , non dimenticare di salutarlo tanto a imo 
nome; e così Marchetti. Mi è dispiaciuto, per cagiou tua, di sentire 
della ristampa di Firenze. Crederei però die non dovesse portarli 
gran pregiudizio, per due circostanze : 1° che ehi ha comprale le 
canzoni, non vorrà ricomprarle, e piuttosto piglierà il tuo libretto ; 
2° che in Lombardia, dove le canzoni non possono entrare, il libro 
di Firenze non entrerà, e i Versi entreranno. Se questa ristampi» 
è vera, fammi favóre di procurarmene una copia pei; conto mio, e 
spedirmela per la posta al più presto. Allora io non ricuserò di fare 
quello che possa tornare in tuo vantaggio, circa il dolermi nei Gior- 
nali. Parleremo della edizione delle mie cose , quando saremo ìtv» 
sicine ; die sarà certamente (se ostacoli impreveduti non m’ impe- 
discono) poco dopo Pasqua. Ti spedisco oggi per la posta uno scu- 
do , che vorrei che tu mi facessi grazia di mandare all’ editore del 
giornaletto Teatri, arti e letteratura di costì, per un semestre 
di associazione a quel foglio *, che egli potrà dirigere successiva- 
mente a mio padre Monaldo Leopardi. Paolina, che ama queste 
cose, è causa ch’io ti dia questa briga. Da Milano mi scrivono che 
cotesla marchesina Zombeccari , a.cui per tuo mezzo feci tenere una 
copia delle canzoni da spedirsi a Milano, ha scritto colà di non a- 
ver ricevuto da me nulla. Mi pregano d’ informarmi. Se non ti è 
troppo molesto , c se hai qualche momento di ozio, vedi disbrigarmi 
questa faccènda in modo che VAb. Michele Vantinoci, intasa 
d’ Adda a Milano, abbia quella benedetta copia. Tanti e poi tanti 
saluti pila tua famiglia amabilissima. Cardinali passò ultimamente 
di qua, e non mi vide , perchè gli dissero ch’io non era visibile. Que- 
sti. . . mi credono invisibile, perchè io non voglio veder gli animali 
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loro pari. Addio , mio carissimo-, voglimi sempre bene, ch’io t’amo 
al solito , cioè con tutto il mio cuore. • • 

v • . 

311, ' 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Recanati, 23 marzo 1827. 

Mi ha dato vero dispiacere l’ intendere quel eh’ ella mi diee nella 
carissima sua 13 spirante, della ristampa del Petrarca. La Toscana 
è ormai divenuta infame per queste ladronerie , che , quantunque 
onestate col titolo di letterarie , non sono meno disoneste , nè men 
- vere ladronerie che le civili , e ridondano in manifesto danno , non 
solo dei privati librai , ma della letteratura italiana in genere, come 
è stato osservato e provato mille volte. Se ella sapesse (il che non 
credo) che io, come autore, avessi qualche possibilità, non dirò d’im- 
pedire, ma almeno di contrariare questa ristampa , me ne avvisi , e 
mi spieghi il come , cbè io ben volentieri farò a quest’ effetto ogni 
mio potere. 

Il giorno medesimo della data della mia ultima , ricevetti rego- 
larmente il quaderno di febbraio del Nuovo Ricoglitore. Lo smar- 
rimento di quello di gennaio sarà provenuto da qualche straordina- 
rio errore postale. L’Antologia è terminala, eccetto che vi manca 
quell’ ultima mano eh’ io non posso darle se non fuori di qui 1 . Su- 
bito dopo Pasqua io partirò per Bologna ; non che la mia inten- 
zione fosse di andar là, ma per aspettarvi la sua venuta, ed avere il 

1 Cosi gliene avea scritto a’ 7 marzo : « Mi trovo oramai al fine del— 
1’ Antologia , quanto a quella parte che si è potuta far qui co* mici li- 
bri; la quale comprende già più di 70 autori ; che è appunto il numero 
di quelli dai quali è tratta l’Anlologia francese di Noci, modello di tutte 
le altre. Mi resterà a far lo spoglio degli autori che mi mancano, quando 
io mi troverò in luogo da poterli avere in mano , giacché qui non si 
trovcrebbono. Ciò sarà questa primavera , e fra poco. Allora i’ Antolo- 
gia comprenderà (io credo) più di 80 autori, d’ogni secolo : é sarà la 
più. ricca Antologia-che si sia veduta , senza però eccedere la misura 
della francese , cioè le 000 pagine circa in ottavo. Tutti i passi sono 
copiati di mia mano con ogni diligenza circa la rettificazione dell’or- 
tografia c della punteggiatura ». 
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piacere tanto desiderato ili rivederla. Ultimamente ebbi da Bologna 
il 2° volume del Cicerone, del quale le dico sinceramente, che nè 
io potrei,- nè so come altri potesse desiderar cosa alcuna di più, 
sia circa la bellezza dell’edizione, sia circa la copia e la comodità 
delle illustrazioni, sia finalmente circa lasagacità, il giudizio e la 
matura sobrietà delle note critiche, intorno alle quali avrò caro che 
ella Caccia r miei complimenti all’abate Bentivogfio. Tn somma, Pe- 
dizfone mi par sempre più stimabile, e sempre più degna di lei c 
dell’Italia. Dopo ricevuta la cara sua ultima, ho aspettalo invanode 
prove di stampa delle Operette , da lei menzionate. Mille saluti cor- 
diali al sig. Luigi , e a tutta la sua famiglia. Altrettanto a lei della 
mia. 

312. • - 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

Decanati ,- 7 aprile 1 82 7". 

Pregiatissima amica e signora , Non so se la sua indisposizione , 
della quale mi hanno informalo la mamma e il papà, le permetterà 
di leggere questa lettera: ma io qualunque modo essa servirà di te- 
stimonio (.se pure ve n’ è bisogno ) del dolore che io sento per sua 
cagione. So che la fortuna ha per uso antico di far male ai buoni ; 
ma non vorrei che questo suo male procedesse in qualche maniera 
da colpa mia. Cioè non vorrei che ella , con aver preso a volermi 
bene f dovesse partecipare della mia mala fortuna -, la quale sa di 
potermi fare pochi dispiaceri maggiori che quello di travagliar lei 
nella salute, e di privarmi della consolazione che ella mi promette- 
va, dicetìdo di volermi scrivere, e scrivere lungamente. Ella s’imma- 
gina bene che io esigerei con ogni possibile istanza P adempimento 
di questa promessa , se l’indisposizione della sua salute non mi ob- 
bligasse per P opposto a pregarla, di dimenticarmi fmeh? ella non 
sia ristabilita. Dico a dimenticarmi, quanto allo scriverò •, che quanta 
al rimanente , non vorrei per verità eh’ ella mi dimenticasse ; anzi 
vorrei eh’ ella mi conservasse nella memoria cosi volentieri-, come 
io coacervo c conserverò lei nella mia. Non lè dirò che io desidera 
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ardentemente qualche buona nuova dello stato suo ; perchè il dirlo 
sarebbe inutile. Solamente, quantunque sia non meno inutile, pure 
perchè il dirlo non è senza piacere , le dirò che io sono con tutta 
1’ anima suo affezionatissimo servo ed amico. 

' ' , 313. 

A madama Antonietta Tommasini , a Bologna. 

Recanati , 18 aprile 1807. 

Signora ed amica pregiatissima , Dovrò da ora innanzi compia- 
cermi del mio piccolo articolo stampato nel Raccoglitore 1 , poiché 
esso mi ha procurato il dono della graziosa ed elegante sua lettera. 
Ancor io riguardo i poveri Greci come fratelli ; e se più si fosse po- 
tuto dire in loro favore, lo avrei detto certamente io quelParticolo: 
nondimeno , considerata la impossibilità in cui siamo di parlare li- 
beramente, mi pare di averne detto abbastanza. Non entrerò a rag- 
guagliarla delle cose mie e delle mie occupazioni, come ella per sua 

c 

gentilezza mi domanda : perchè se pur questa sarà materia soppor- 
tabile , io potrò parlarne lungamente a voce fra poco -, che io conto 
di partire da Bologna dentro la settimana corrente , o al principio 
dell’ altra al più tardi. 1 miei distinti complimenti e saluti al suo 
consorte, e cento baci al bravo Emilietto , futuro emulo di Emilio, 
se non nelle imprese militari, che non convengono ai nostri tempi, 
certo nell’ amor della patria , e nella virtù e volontà di giovarla io 
altri modi. Mi creda sempre , come sono e sarò di cuore , suo af- 
fezionatissimo amico. 

314. 

Al dott. Francesco Puecinotti , a Macerata. 

■ Recanati , 21 aprile 1827. 

Caro Puecinotti , Poca dopo ricevuta ruitima tua (di questo feb- 
braio passato) , ti scrissi; sperando di mandarti la lettera per mez- 

' Non può essere altra cosa del Discorso in proposito di mi»’ Ora- 
zione di Giorgio Gemisto Vietane , pubblicato in quel giornale l’anno 
1827. (P. V.) 
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zo df monsieur Pagliarini , che mi aveva promesso di lasciarsi rive- 
dere prima di tornare a Macerata. Ma in falli monsieur non com- 
parve.; e venuta la quaresima, non credetti che avesse luogo il 
mandarti una lettera che parlava del carnevale. Ora finalmente ti 
scrivo per salutarti prima della mia partenza, che sarà dopo dima- 
ni, per Bologna; donde fo conto di passare a Firenze, e starvi tutta 
P estate. Spero che di tempo in tempo tu vorrai darmi nuove di te 
e de’tuoi studi : so bene che ogni tua lettera mi sarà carissima, per- 
chè io t’ amo sempre come uomo egregio , e ti stimo come raro in- 
gegno. Si è veduto qui un articolo sopra il Saul rappresentato co- 
stì ; nel quale articolo alcuni hanno creduto scoprir là tua penna. - 
Che ho da dire? Si appongono , o non si appongono? lo , da piu 
mesi, sono guarito affatto di quel male degl 1 intestini, se non torna. 
Ogni ora mi par mill’anoi.di fuggir via da questa porca città, dove 
non so se gli uomini sieno più asini o più birbanti ; so bene che tutti 
sono P uno e P altro. Dico tutti , perchè certe eccezioni che si can- 
terebbero sulle dita 7 si possono lasciar fuori del conto. Dei, . . . 
poi , dico tutti assolutamente. Quanto a me , la prima volta che in 
Recanati sarò uscito di casa , sarà dopo domani , (piando monterò 
in, legno per andarmene : sicché mi hanno potuto dare poco fasti- 
dio. Addio , caro Puccinotti svoglimi bene, e scrivimi; e salutami 
la Franceschi * se si cura dei miei saluti. • 


315. 

A suo padre , a Recanati. 

Bologna, 27 aprile 182?. , 

Carissimo signor padre, Arrivai qua in Bologna ieri giovedì a tre- 
dici ore e mezza, dopo un viaggio ottimo veramente, e che fuor dcl- 
• V incomodo e della noia , inseparabili dal viaggiare , Don mi ha ca- 
gionato nessun’ alterazione nella salute ; neppur la difficoltà del 
ventre , che io teneva per inevitabile. Amato mi lasciò a Pesaro , 
ma mi lasciò con miglior legno, migliori cavalli, e miglior vetturino, 
il quale mi ha condotto qua più di mezza giornata prima che non 
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avrebbe fatto un altro. Vidi a Sinigaglia la zia Leonora e il marche- 
se Romualdo, che salutano tanto lei e la mamma. La casa Cassi e la 
casa Lazzari salutano lei e tutta la famiglia, e Vittorina in partico- 
lare manda mille saluti a Paulina. Io sono qui alla locanda della 
Pace nel Corso , dove ho combinato una dozzina per un mese. Sto 
in ansietà delle sue nuove e di quelle della mamma e dei fratelli ; 
e vorrei sapere se è partito da Recanati il Governatore , molte paz- 
zie del quale mi sono state raccontate a Pesaro da J suoi stessi amici, 
che nondimeno si sono maravigliati di sentir quelle che io raccon- 
tava fatte a Recanati. Gli occhi , affaticati dal sole c dalla vigilia T 
non mi permettono per questa volta di essere più lungo. La prego 
con tutto il cuore a dire in mio nome le più tenere cose alla mam- 
ma , ai fratelli , e in particolare a sè stesso , al quale baciando la 
mano , domando la benedizione , e mi ripeto col maggior affetto 
possibile al mondo suo amoroso tìglio Giacomo. 

’ , 316. 

A suo fratello Carlo, a Accanati. 

Bologna, 30 aprile 1827. 

Cariuccio mio , Non posso tardar più a scriverti , benché io Ben- 
abbia niente da dirti, se non quello che tu già sai, cioè quanto im- 
mensamente io ti voglio bene, quanto pensi a te , quanto desiderio 
di te mi stia sempre nel cuore. Ho riveduto, quj tutti gli apnici mici, 
nou senza piacere ; ma questi sono amici , c tu sei me stesso. Cassi 
e Cèltrude Lazzari mi domandarono di te con molto interesse , c tr 
salutano. Geltrude si mantiene perfettamente , anzi è meno grassa 
e più florida di quando la vedemmo P ultima volta. Ti ricordi tu di 
quei fogli bibliografici di Sonzogno in sedicesimo , che venivano 
insieme colla raccolta di viaggi , e che ora stanno in una Miscella- 
nea ài manifesti ec. in libreria , nella colonna della storia lettera- 
ria ? In uno di quei foglietti , v’ è P annunzio dell’ edizione dell’ E- 
neide del Caro, fatta dallo stesso Sonzogno, per cura del Monti ec., 
c vi si riporta la dedicatoria al Monti , premessa a quell' edizione T 


Digitized by Googli 


EPISTOLARIO 


37 


r 

e scrilta (benché ivi non si dica) da Giordani. Vorrei che mi facessi 
il piacere di trovare questo foglietto , e mandarmelo subito sotto 
fascia per la posta : deve servire per Brighenti , che pubblica altri 
due lometti del Giordani, e che non può trovare quella dedicatoria, 
della quale io gli ho data notizia. Di 1 a Paolina che Viltorina la sa- 
luta tanto ; che si è fatta grande , ma non più di lei.... Di’ a mam- 
ma che vidi a.... N. N. che venne a trovarmi alla locanda , e mi 
pregò di far sapere al padre le sue notizie , cioè che sta bene , che 
ha moglie e cinque o sei figli-, che fa il barbiere con applauso ; che 
è matto come prima, perchè mi parlò della nobiltà della casa F.,.j 
ma in questo non si distingue dagli altri..., , che tutti sono scemi: 
e in fatti il cameriere della locanda mi disse che N. N. era un bra- 
vissimo giovane (benché paia vecchio), e che parlava benissimo. Di’ 
ancora a Paolina che le Brighenti la salutano infinitamente. Addio, 
Cariuccio mio caro; salutami tutti. Dalla lettera di Stella avrai ve- 
duto che io dovrò star qui almeno fino a giugno , se voglio vederlo. 
Addio, addio; ti bacio. 

317. 

Ad A. F. Stella , a Milano. 

Bologna, 13 maggio 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Ebbi la carissima sua dei 5 , e sto 
con vera ansietà attendendo il momento di riabbracciarla, inten- 

, 4 

dendo non senza compiacenza , e quasi superbia , che la sua venuta 
a Bologna sarà principalmente per soddisfare al, suo cuore '. L’An- 
tologia è a buon termine, e spero certamente che potrò al suo arrivo 


1 F. il 1° di maggio gli scriveva: « Sono indicibilmente lieto della 
speranza, oramai certa, di rivederla qui a’ primi di giugno, e non so 
esprimerle quanta gratitudine mi cagioni il sentire che ella si muove a 
questo viaggetto più per causa mia clic per altro. Certo , se l’amore è 
di qualelie merito, io non sono immeritevole di questo favore che ella 
mi promette , perchè credo che pochi altri 1' amino così cordialmente 
e cosi costantemente come fo io. Mi darò lutto il pensiero possibile per 
terminare qui l’ Antologia prima della sua venuta ». 
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presentargliela già compiuta. La ringrazio distintamente di ciò che 
ella mi avvisa avere scritto al signorMoratli in mio riguardo. Ebbi da 
lui gli ultimi tre fogli delle Operette morali fino alla pag. 192, e imme- 
diatamente li rimisi al medesimo colle correzioni. Mi darò pensiero, 
non di ricuperar la copia consegnata alla marchesa Zambeccari, ma 
di spedire all’abate Vannucci un’altra popia delle canzoni; e se non 
ne troverò della prima edizione, me ne procurerò dell’ altra che si 
c Citta (senza mia intesa) a Firenze. Brighenti la riverisce di cuore, 
lo fo lo stesso con tutta la sua famiglia, e di nuovo mi congratulo 
con lo sposo, a cui la prego di far gradire i miei complimenti par- 
ticolari. Ella mi ami, e ini creda sempre il suo cordialissimo amico 
e servitore. 

318. 

, > 

' t 

A suo pad re , a Recanati. 

Bologna, li maggio 18:' 7. 

Carissimo signor padre , Ebbi la sua de’29 aprile , e conosco tutti» 
la verità delle sue osservazioni sugli effetti della fantasia, e sul danno 
de! voler troppo far uso della ragione. Quel che ella soggiunge , che 
per essere troppo ragionevoli spesso si opera contro ragione , non 
potrebbe essere nè più vero nè più profondo. Fui contento delle 
nuove che ella mi diede circa il coram equitc, il quale poi dalla 
lettera dei fratelli in data dei 5 ho sentito che fosse per partire a 
momenti. Vorrei saperé che fosse già partito. Con uno dei prossimi 
ordinari gli manderò la ricetta del famoso latte-e-mele , che debbo 
avere fra poco. Io, grazie a Dio, sto bene ; e chiunque mi vede mi 
fa complimenti sul mio buon aspetto. I miei tenerissimi saluti alla 
mamma e ai fratelli. La prego anche de’ miei rispetti alla marchesa 
Roberti. Qui in Bologna, dopo il ritorno del cardinale Albani , il sirp- 
plizio di qualche assassino, e un editto che prometteva di fare im- 
piccare senz’ altro processo chiunque fosse trovalo coll’ armi alla 
mano, si vive quieti e sicuri di giorno e di notte. Ella mi ami, mi 
benedica , e mi creda come sono con tutta l’anima suo amorosissimi» 
figlio Giacomo. 
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. • 319 . 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

* • . , , 

Bologna, 18 maggio 1827. 

Paolina mia , Ilo ricevuto la tua e di Carlo dei 5 , e poi il Rac- 
coglitore colla tua polizza. Stella già sapeva il mio arrivo a Bolo- 
gna, ma l’avere spedito il Raccoglitore a Recaqati, deve essere 
stato uno sbaglio del suo uffizio. La stagione anche qui è ottima, 
e io mi diverto veramente un poco più del solito; perchè, grazie a 
Dio,' mi sento bene, e perchè quest’ essere uscito dall'inverno non 
mi può parer vero, e non finisce di rallegrarmi; e, perchè gliamtci 
mi tirano, sono stato all' Opera già due volte ( I’ Opera si è avuta . 
finora tre sere), e non mai in platea. Ti ringrazio delle nuove di moa- 
sieur Lue... Le Brighenti ti salutano tanto, e così fa Giordani , a 
le e a Carlo. Di’ a Carlp che mi voglia bene; salutami Luigi. Ab- 
bracciami Pietruccio. A babbo e a mamma di’ tutto quello che puoi 
a nome mio, Riveriscimi ancora la marchesa Roberti, e saluta Don 
Vincenzo. Puoi credere se mi piace che tu li ricordi di me, come 
mi scrivi. Ma credi ancora che , quantunque più distratto, io non 
mi ricordo di voi altri niente meno. Quando avrò veduto Stella, ti 
darò notizia di quello ch’io penserò di fare, e se mi fermerò qui, o 
se onderò a Firenze, come desidero e come ho determinato, se non 
9arà troppo caldo. Amami, Paolinpccia mia, come io t’amo. Addio, 
addio. Continuami sempre la gazzetta delle novità di Recanati. 

i . * * » • t 

320. 

A Giuseppe Grassi, a Torino. 

Bologna, 23 maggio 1827. 

Chiarissimo signore , Poche cqsc possono riuscirmi còsi care , 
come ini è riuscita la sua gentilissima lettera del 24 di aprile, dalla 
quale ho conosciuto quell’ affettuosa memoria, che ella serba di me. 

Le ne rendo grazie senza numero e senza fine; come anche me le 

« 

■4 

Digitized by Google 



40 


EPISTOLARIO 


professo gratissimo della conoscenza che ella mi ha procurata del 
signor abate Leone ; uomo singolarmente culto e gentile, e degno 
dell’amicizia sua: col quale avrei desiderato potermi trovare più 
lungamente, ed avere occasione di servirlo, secondo la mia fa- 
coltà, in qualche cosa. E qui ed altrove , spesse volte io aveva do- 
mandato notizia di lei a chiunque mi era occorso che paresse do- 
verne sapere ; ed era stato informato di quel che ella ha avuto a 
soffrire dalla fortuna. Non ardisco prendere a consolarla; soche 
la fortezza del suo animo è eguale alla malignità della sorte: della 
quale , non meno di lèi , hanno a dolersi i buoni Italiani , essendo 
stati privati finora per lungo tempo del frutto de’ suoi studi e 
della sua dottrina. Poiché ella mostra desiderare il cpnforto del- 
i’amicizia, io le giuro che l’amicizia mia verso lei (se però l’ami- 
cizia mia vai nulla) sarà sempre ferma e calda; come è ferma quella 
stima che meritano l’ingegno e le virtù sue, e che io le ho da gran 
tempo. Ella mi conservi l’amor suo; e se alcuna volta mi porgerà 
occasione di mostrarle coi fatti quello che io le porto, mi farà la 
cosa più grata che ella mi possa fare dopo l’amarmi. Sono e sarò 
sempre con tutto l’animo, suo devotissimo obbligatissimo servitore. 

321 . 

A suo padre, a Recanati. 

Bologna, 1 giugno 1827. 

Carissimo signor padre , Rispondo tardi e brevemente alla sua 
del 22 maggio, perchè il solito mio male degli occhi mi dà fastidio 
più del solito , e scrivo con molta fatica. Del resto, grazie a Dio, 
sto bene. Qui abbiamo una perfetta estate. A momenti la informerò 
«li quanto ella mi ricerca intorno al governatore , il quale , per quel 
che ho potuto sapere fin qui, non è nel numero degli avvocati ad- 
detti a questo tribunale di appello. La ricetta del latte-e-mele è 
-mollo semplice, perchè consiste in fior di latte o panna, gelatina non 
salatale zucchero a piacere. Ma il principale consiste nella mani- 
polazione, della quale mi hanno fatto una descrizione assai lunga, 
e tale che io non so se la saprei riferir bene. Quando poi mi riu- 

* 
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scisse di darla ad intendere ; nondimeno non credo che la esecu- 
zione corrisponderebbe; perchè vedo insomma che tutto l’affare 
consiste nella pratica e nell’ abilità manuale del cuoco. Mi hanno 

• " r 

assicurato poi che in questa stagione sarebbe impossibile che il 
piatto riuscisse bene ; e in fatti , adesso non si fa neppur qui. Mille 
tenerezze alla mamma e ai fratelli. Le bacio la mano, e, chieden- 
dole la benedizione , mi ripeto con tutto il cuore suo affettuosissimo 
figlio Giacomo. • 

32?. ' ' ' ' 

A sua sorella Paolina, a Recanati. ' ' ' 
Bologna, 18 giugno 1827. 

Paolina mia, Ti ringrazio propriamente di cuore della tua dei 
10, senza la quale sarei stato veramente in pena, non avendo nuova 
di casa. Non lascia di disturbarmi quello che tu mi scrivi di mamma. 
Spero, e prego Iddio che a quest’ora sia guarita affatto; ma tu fam- 
melo saper subito per amor di Dio. Mi scriverai a Firenze , per dove 
parto , se a Dio piace , domani , dopo aver veduto Stella , e combi- ' 
nati i nostri affari insieme. Bacerai le mani, per me a babbo te a 
mamma, e li pregherai a darmi la loro benedizione. ACarlo, a Lui- 
gi , a Pietruccio dirai per me tutto quello che saprai diré e pensare. 

Da Firenze scriverò poi più quietamente. Le Brighenti ti salutano, 
e così Angelica, la quale mi ha prestati molti servigi dopo il mio ri- 
torno, come per l’addietro. Come vuoi tu che Setacci e un prete 
suo compagno avessero sentito parlare dei fatti miei? Tu sai, Pao- 
lina mia cara, se io t’amo e quanto. Scrivimi, e dammi le nuove di 
casa e di tutti voi altri, e di mamma in particolare , subito che a- 
vrai la presente. Addio, addio. ' 

323. 

A suo padre , a Recanati . , , . 

Firenze, 23 giugno 1827. 

✓ ■ ' 

Carissimo signor padre, Partii da Bologna ai 20., e il giorno se- 
guente , la mattina, arrivai a Firenze , dopo un viaggio ottimo. Non 
Voi. ii 5 
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«o quanto mi tratterrò, li non poter uscir di casa il giorno per la 
(lussion d’occhi, che mi molesta costantemente, mi dà molta ma- 
linconia e m’impedisce di conoscere la città; nella quale veramente 
npn godo nulla. Sono obbligalo a- rifiutare tutti gl’inviti che mi ven- 
gono fatti, e la gran festa fiorentina di domani (giorno di San Cio- 
vanni Battista) sarà per me un giorno fenato. Gli altri avranno corse 
di bighe , corse di barberi dei primi d’Italia, fuochi artifiziali, che 
costano non so quante migliai, ec. Faccia, la prego, i miei saluti 
più teneri olla mamma e ai fratelli. Sono impaziente di sentire che 
la mamma sia perfettamente guarita del piede. Le bacio la mano con 
tutta l’anima, c le chiedo la benedizione. Il suo amorosissimo fi- 
glio Giacomo. 

S24. 

Alì'avv. Pietro Brighcntl ( a Bologna, 

Firenze, 23 giugno 1827. 

Mio caro Brighenti, Ebbi un viaggio ottimo, come ti avrà scritto 
D. Luigi , il quale pregai di salutarli a imo nome , non potendo io 
scriverti giovedì,, per questo brutto mal d’occhi, che invece di mi- 
gliorare peggiora. Ho veduto Vieusseux, e l’ho salutato a tuo no- 
me, dicendogli dei libri che tu mi consegnasti per lui, e che gli 
porterò. Giordani si è molto maravigliato dell’ affare che ha inteso 
da me, e desidererebbe di saperne l’esito in compendio. Non gli ho 
parlato ac ora della proposta, perchè non ho trovato una mezz’ora 
da potergli parlare con tutto agio, come voglio fare; ma la troverò 
certo, perch’egli è da me mattina e sera. Del resto, io viro molto 
malinconico per questo mal d’occhi, che mi obbliga a rifiutare tutti 
gl’inviti che mi vengono fatti, non potendo uscire di giorno. Oggi 
abbiamo, come sai, la viglia del gran San Giovanni, e domani la fe- 
sta: io non vedrò nulla, e me ne dispiace. Salutami infinitamente 
• la tua cara famiglia. Amami, ch’io t’amo con tutto il cuore, e 
sono pienissimo di gratitudine a tante e tante seccature che ti sei 
preso per causa mia. Addio, addio; ti abbraccio. 
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32 S. 

Ad A. F. Stella , a Milana. 

Firenze, 26 giugno 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Sono qui da tre o quattro giorni, ■ 
impaziente di ricevere delle sue nuove , e di sentirla ritornata a Mi- 
lano felieemente. Giordani, col quale si è parlato mollo- di lei, ra’in- 
carica di salutarla da sua parte, lo vo conoscendo a poco a poco 
questi letterali fiorentini , o stabiliti in Firenze , i quali mi usano per 
verità moke gentilezze. Spero di poterle presto mandare la prefa- 
zione della Crestomazia, scritta sul piano di cui convenimmo insie- 
me. Sentirò eoa piacere che giudizio sia stato fatto di essa Cresto- 
mazia, se ella i’ha mostrata per avventura a qualche letterato noi 
suo viaggio. La prego dei miei complimenti e saluti affettuosi alla 
sua famiglia. Desidererei che nel poco tempo della sua dimora io 1 
Bologna, si fosse tanto confermata la sua benevolenza verso di me, 
quanto è cresciuta l’ailezion mia verso le sae virtù. Non parlai a t 
.Costa del lavoro sopra il Cinonio, perchè seppi con certezza da’ suoi 
intimi amici che egli è divenuto ora cosi pigro, che sarebbe quasi 
impossibile indurlo ad assumere una lunga fatica. Brigiienti e Don' 
Luigi Masi restarono innamorati di lei. Credo che a quest’ ora le 
avranno scritto, lo l’abbraccio eoa tutta l’anima. 

326. 

Al conte Antonio Papadopoli, a Milano. 

Firenze, 3 luglio 1827. 

Mio carissimo Antonio , Dalla eontessa intesi della tua disgrazia, 
con gran compassione e dolore. Mi consola l’intendere che tu stai 
meglio , e il parlare spesso di te con Giordani e cogli altri tuoi amici 
e conoscenti di qui, dai quali sei stimato ed amato assai. Forse a 
quest'ora avrai potuto vedere lo Stella, il quale credo già ritornalo 
a Milano. Io sono qui da due settimane, trattato con molta genti- 
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lezza dai Fiorentini , ma tristo per la cattiva salute , e in particolare 
per la malattia degli occhi , la quale mi costringe a starmene in 
casa tutto il dì , senza nè leggere nè scrìvere. Non posso uscir fuo- 
ri, se non la sera al buio, come i pipistrelli. Starò qui tutta l’estate; 
l’inverno a Pisa, se io non mi sentirò troppo male; nel qual caso 
tornerò a Recanati, volendo morire in casa mia. Non so perchè vo- 
gti dubitare della mia costanza in tenermi lontano da quella donna. 
Quasi mi vergogno di dirti che essa, vedendo che io non andava 
più da lei , mandò a domandarmi delle mie nuove , ed io non ci an- 
dai; che dopo alcuni giorni mandò ad invitarmi a pranzo, ed io non 
ci andai ; che sono partito per Firenze senza vederla ; che non l’ ho 
mai veduta dopo la tua partenza da Bologna. Dico che mi vergogno 
a raccontarti questo , perchè par ch’io ti voglia provare una cosa 
di cui mi fai torto a dubitare. Certo clie la gioventù, le bellezze, le 
grazie di quella strega sono tanto grandi, che ci vuol molta forza a 
resistere! Se vedi l’Ambrosoii, fammi grazia di salutarlo tanto da 
parte mia. Ancora non ho letto il suo articolo, perchè non posso 
leggerlo; ma me ne hanno parlalo. Abbili cura e dammi nuove di 
te. lo desidero sommamente di rivederti a Venezia: ma la mia sa- 
lute quando mi concederà di viaggiare? Pur non dispero di venire 
a trovarti quest’ altr’ anno, di primavera. Voglimi sempre bene. Sai 
quanto te ne voglio io. 

327. 

Aliami. Pietro Brighenti. a Bologna. 

Firenze, 3 luglio, 1827. 

Mio carissimo Brighenti, Rispondo alla tua amorosissima 25 giu- 
gno. 1 miei occhi stanno sempre male, e senza speranza per ora. Io 
vivo , come puoi credere , molto malinconico , non ostante le molte 
gentilezze usatemi da questi letterati; tra i quali, tutti i primari, 
compresoNicolini (non potendo io uscire di giorno), sono venuti a tro- 
varmi. Giordani è sempre meco, e si parla di te ogni giorno. Farai 
molta grazia a lui ed a me , se ci terrai informato del successo del— 
l’ affare relativo a’ suoi due volumi. Abbiamo discorso maturamente 
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della Proposta. Giordani è di parere che l’ordine dell’opera non si 
debba alterare in nessun modo, e che tir lo dia tal quale sta nel- 
l’ edizione di Milano, non ostante la sua molta confusione, alla quale 
si rimedierà coll’indice delle voci. Sai che ancor io inclinava a que- 
sta opinione. Se vorrai tirar delle copie separate dei dialoghi, lo po- 
trai fare nello stesso modo, mutando solamente la impaginatura ec. 
Loda molto poi Giordani il tuo proposito di dare in via di note le os- 
servazioni uscite finora sopra quell’opera. Ti avverto di una cosa-. 
Finché io sono in Firenze , o non mi dar commissioni per Gior- 
dani , o scrivi in modo che tutta la lettera sia ostensibile a lui. Per- 
chè appena Giordani sa che tu mi hai scritto, vuol vedere la lette- 
ra. S’ io dico di non poterla mostrare, gli fo nascere mille sospetti.'- 
Salutami tanto Don Luigi, e domandagli da parte mia se ha egli 
mai conosciuto in Firenze un N.N. di..., antico militare del papa, 
che ha una figlia che suona il pianoforte; e se la sera innanzi che 
partisse di qua è stato in casa di questo tale : domando questo, per- 
chè è venuto da me due volte uno , sotto il detto nome , raccontan- 
domi tutte queste cose , londando a cielo la mia famiglia , e doman- 
dandomi dei danari. Io l’ho creduto e lo credo un impostore. Avrei 
caro di sapere se le Tommasini sono ancora in Bologna, o partite 
per Parma; e se hai lettere di Stella. Mille e mille saluti alla tua 
cara famiglia. Amami come io t’ amo con tutto il cuore. Addio , 
addio. 

328. 

A madama Antonietta Tovvmasini. 

Firenze , 6 luglio 1 82 7. 

” t * 

Pregiatissima signora ed amica , Sono stato finora con desiderio 
ardentissimo di scrivere per dimandar le loro nuove ; ma gir occhi 
non mi hanno lasciato soddisfarlo, li viaggio veramente non mi noc- 
que , ma in Firenze la flussione e l’enfiagione delle palpebre mi 9i 
rincrudirono assai. Ora sono libero della flussione; mi resta una de- 
bolezza eccessiva de’nervi ottici, la quale non passerà probabilmente 
se non ool caldo. Posso tutto il giorno in casa al buio, ed esco fuori 
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solamente verso la sera, come un pipistrello. Ma che fa ella? Che 
fa la sua famiglia? e dove si trovano ora? A Bologna o a Parma? 
Non sapendo dove indirizzar la preseqte, là raccomando al signor 
professore , a cui l’acchiudo.- Giordani fa mille e mille saluti a lei, 
al professore, alla Clelietta, a Emilietto, all’ Adelaide, al professor 
Maestri, in particolare a ciascuno. Noi parliamo spesso di loro, con 
afletto grande. E l’ Adelaide che fa? come sta la sua salute? lo non 
le scrivo perchè questa molesta incertezza del luogo della loro di- 
mora al presente mi ritiene la penna in mano: ella la saluti tanto 
per me. Ebbi i loro gentili saluti dal Nicolini di Napoli , e ne rendo 
grazie infinite. Per amor di Dio , ella mi dia nuove di sè e della sua 
salute: mi dia nuove ancora del signor professore, e di tutta co- 
testa più che amabilissima famiglia; la quale saluto tutta con tutto 
il cuore. Se ella vede H professore Orioli, mi faccia grazia di ricor- 
darmegli. Continui a volermi bene, mi scriva, e mi creda sempre 
suo obbligatissimo affezionatissimo servo ed amico. 

329. 

A sua sorella Paolina, a Recanati. 

Firenze, 7 luglio 1827. 

Paolina mia , Ho ricevuto la tua de’ 2 7 giugno , ed eccomi a darti 
pienissima informazione de’ fatti miei. Vidi Stella a Bologna , si fermò 
cinque giorni , stette nella mia stessa locanda , in una camera con- 
tigua alla mia ; pranzavamo insieme e facevamo vita in comune; lo 
accompagnai , lo introdussi dove volle ... Del resto , le dimostra- 
zioni di amicizia e di stima straordinaria che mi fece Stella , e i di- 
scorsi che tenne di me con altri , non potevano essere più lusin- 
ghieri. 

Qui sono alloggiato alla locanda della Fontana. Si paga assai e 
si mangia poco : ma la biancheria si cambia quasi ogni giorno. Doz- 
zine in case particolari si trovano difficilmente, e si pagano un terzo 
più che a Bologna. Io ricevo molte gentilezze dai letterati fiorentini, 
o stabiliti in Firenze. Tutti i principali sono venuti a trovarmi. Sono 
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slato a vedere il cav. Reiahold, ora Ministro di Olanda in Toscana. 
Egli e la moglie salutano tanto babbo e mamma. La figlia, che si è 
fatta una bella giovane , mi domandò di te e della Mazzagalli. Si 
crede che Reinhold sarà presto nominato Ministro degli affari esteri 
a Bruxelles. 

Quanto alla salute, io, grazie Dio, sto bene ; eccetto alcuni in- 
comodi senza conseguenza. 11 mio mal bolognese non si è più af- 
facciato, neppur in viaggio. Gl’incomodi che ho , sono degli ocelli 
e dei denti; e i denti bisogna farmeli cavare senza rimedio. La ma- 
linconia che mi dà questa sciocchezza da un mese in qua, non è cre- 
dibile. 

t * 

L’entusiasmo destato da Persiani è verissimo. Ho sentito parecchi 
intendenti e dilettanti dire che Persiani è un genio straordinario. Tutti 
ne dicono gran bene, anche per riguardo al suo carattere e alla sua 
gran probità! Si racconta che l’inverno passato, non avendo dana- 
ri e non volendo defraudar l’oste che 1’ albergasse, passò più notti 
à la belle etoile. Mi avevano detto che dopo la buona riuscita di 
quest’opera (Il Danao) era stato s 9 ritturato per comporre a Napo- 
li : ma l’ altra sera la Spada di Macerata , maritata qui nel colon- 
nello Palagi , mi assicurò che ha pattuito di scriver qui altre due 
opere dentro un anno, per ottocento scudi. Il bello è , che quandó 
s’impegnò a scrivere il Danao , il patto fu che se l’ Opera non pia- 
ceva al pubblico, l’impresario non 1’ avrebbe pagato, lo non sono 
stato a sentirla, perchè i miei occhi in teatro patiscono troppo. 

Ma quanto mi dispiace quello che tu mi -scrivi di mamma! Mi fi- 
guro bene che pena sai;à stata per lei H non potersi muovei*e. Scri- 
vimi come va il gonfiore della gamba e del piede', e se questo l’im- 
pedisce ancora di camminare. Ringraziala tanto tanto della premu- 
ra che ha per me , e baciale la mano con tutto il cuore per par- 
te mia. 

Giordani mi ha detto più volte e con grande istanza di salutarti 
tanto tanto. Così ancora di salutar babbo, mamma e Carlo, ciascuno 
in particolare. Cariuccio che fa? come mi vuol bene? salutalo per 
me, saluta Luigi , Pietruccio e Don Vincenzo. Scrissi a babbo col- 
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l’ordinario dopo il mio arrivo a Firenze: baciagli la mano c doman- 
dagli la benedizione a mio nome. Ti ringrazio delle nuove che mi 
dai di Bunsen : ho avuto piacere di saperle. Sarai servita degli odo- 
ri. Vogiimi bene, perchè ( se non lo sapessi ) io te ne voglio quanto 
se ne può volere, e penso a voi altri sempre sempre. Addio, Paoli- 
na mia. 

330. 

A suo padre , a Recanati. 

Firenze, 24 luglio 1827. 

Carissimo signor padre , Ebbi l’amorosa sua dei 2 del corrente , 
dalla quale intesi con mia infinita consolazione il miglioramento del- 
la mamma. Sto sempre in ansietà di sentire che sia sparito anche 
quel gonfiore della gamba, che Paolina mi accennò nell'ultima sua. 
Compatisco ben di cuore alla molestia terribile che ella deve sof- 
frire per ribattere le imputazioni di... Desidererei di sapere se ella 
sia giunta alla fine del suo noiosissimo lavoro , e l’esito che questo 
avrà. Il mio incomodo degli occhi non è maggiore di quelli che ho 
provati altre volte , ed ora è un poco scemato ; ma la guarigione 
( provvisoria e non radicale ) non la spero se non coll’ inverno , il 
quale pregiudicandomi in tutto il resto , negli occhi mi ha giovato 
sempre. Scrissi giorni sono a Paolina lungamente. Qui nello- scri- 
vere provo una gran miseria: perchè nella civilizzatissima Firenze, 
le poste , contro i costumi di tutte le città grandi del mondo , non 
stanno aperte se non quattr’ore della giornata, dal mezzogiorno al- 
le quattro ; vale a dir le ore più ardenti. In quelle ore mi è impos- 
sibile di uscire; consegnar le lettere a gente della locanda, sareb- 
be inutile, perchè sicurissimamente il danaro resterebbe in saccoc- 
cia loro : non ho altro rimedio che raccomandarmi a qualche ami- 
co che capiti da me a caso, acciocché, andando alla posta, porti an- 
che le mie lettere : ma se nessuno capita , o se non prevedo che 
debba capitare, non posso scrivere. 

Qui ho conosciuto molti, ma fatte poche amicizie , e ci vivo poco 
contento; ma fino alla stagione fresca non posso muovermi. I miei 
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teneri saluti alla mamma e ai fratelli. Le bacio la mano con tutta 
l’anima, mi voglia sempre bene, e mi benedica, li suo affettuosissi- 


mo figlio Giacomo. 


All’ aw. Pietro Briglveptì, a Bologna. ■ 

Firenze, 24 luglio 1827. 

Tardi replico alla tua delli 4 del corrente , ma così fo con chi 
sono più che certo che non può mai dubitare dell’ amor mio. Da 
Giordani ( che è stato assente da Firenze sei giorni per vedere i 
luoghi santi ) ho sentilo le tue nuove , e i tuoi pensieri, tutti giu- 
stissimi. Giordani partirà presto , per passare un mese ai bagni di 
Pisa. Io ho fatto qui molte conoscenze , ma poche o nessuna ami- 
cizia. Firenze non sarebbe certamente il luogo eh’ io sceglierei 'per 
consumar questa vita. Ma durando ancora la mia debolezza dep^ 
òcchi, e però non avendo io ancora potuto vedere le tante cose ra- 
re e notabili di questa città, mi fermo tuttavia qui, perchè, se par- 
tissi, il viaggio sarebbe stato quasi inutile. Hai tu posto mano all'e- 
dizione del Marchetti ? Veggo che qui Marchetti è stimalo : le sue 

i 

cose dovrebbero trovar favore in Toscana. Salutami tanto tanto la 
Marina e le figlie. Don Luigi che fu? è teco ancora,' o partito per Ri- 
mini? Saluta distintamente ancor .lui: voglimi bene, e credimi sem- 
pre il tuo amicissimo Leopardi. ' 


332. -, <. 

A suo fratello Carlo, a Recanati, 

, . •• r Firenze , 7 agosto 1827. 

Garluccio mio , Non puoi credere quanto mi abbia commosso la 
premura che tu ti sei presa di scrivermi con tanta tenerezza pér 
consolarmi de’ mici denti. £ pur vero quel che tu dici, che io avrei 
bisogno di aver vicino a me l’amor tuo: ti giurò che non passa gior- 
no che io non senta e non osservi questo bisogno e questa mancan- 
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za. I miei denti cariati son due : il dolor presente nasce da flus- 
sione ; ma saprai bene che non v’è mai dolor di denti senza con- 
corso di flussione: la carie richiama gli umori. Da quando scrissi a 
Paolina e che ebbi quattro giorni e quattro notti di dolore acuto , 
non bo più sofferto e non soffro se non indolitura e difficoltà di man- 
giare. Non ho consultato ancora nessun dentista. Del resto, la mia 
malinconia non nasceva veramente dal dispiacere di dover perder 
dei denti, ma da quel timor panico dell’operazione, che mi sta sem- 
pre in pensiero come una condanna da eseguirsi, e che mi spavetv- 
ta come un ragazzo. Mi dispiace assai che anche tu cominci a pa- 
tir di denti : spero che sia flussione : ti raccomando di guardarli 
dai cibi molto caldi, ma soprattutto dai gelali, che io per esperien- 
za ho trovati dannosissimi : uno de’ miei denti , che non mi aveva 
mai doluto m mia vita, mi cominciò a dolere per un gelato , e non 
si è guarito più. La tua emendazione del Petrarca è felicissima e 
giustissima. Il Petrarca scrive con o chon per con o ch'on secon- 
do l’ortografia barbara di quei tempi, di non far dislinzion di paro- 
le quando noi usiamo l’apostrofe, e di scrivere on per un. I copisti 
e gli editori non capirono. Ma io aveva promesso di dar fedelmente 
l’ edizione di Marsand , e non voleva andar dietro nè a questa nè 
ad altre molte emendazioni certissime , che avrebbero però richie- 
sto una dissertazione. 

Quello che concertammo insieme, non ho ancora avuto occasione 
di farlo. Veggo pur troppo ch'è diffìcile : ma la colpa è stata anche 
de’miei occhi , che m’ impediscono di uscir di giorno, e di leggere 
i giornali , sopra i quali bisogna che io mi determini circa l’ opera 
che dovrei proporre. Sei tu stato a Sinigaglia quest’ anno? Farò con 
Giordani le tue parti cquelle di Paolina, al suo ritorno da Pisa, dove 
è andato a villeggiare: prima di partire np raccomandò tanto di sa- 
lutarvi tutti due. Di’ a Paolina che non ho ancora veduto Itheinold, 
dopo che fu da me. Saluta babbo , mamma e tutti. A babbo scrissi 
sulla fine del mese passato. 

Rispondo alla tua dei 13 luglio (che ho ricevuta il 1* di ago- 
sto 1! ) per la prima occasione che ho di mandar lettere alla posta. 
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Oh , Cariuccio mio. , quanto volentieri spenderei tutta la mia vita 
per farti contento! ma che vale? Qui certamente avrei modo di far 
molti danari se fossi sano e robusto ; ma invece non posso nè legge- 
re, nè scrivere, nè pensare. Pazienza, quanto a me. Vogiimi bene, 
Cariuccio mio caro , e credimi che non fu mai voluto più bene di 
quello che ti voglio io. Salutami Paolina, Luigi e Pielruccio. 

333. 

A madama Antonietta 7’òmmasini , a Parma. 

Firenze, 7 agosto 182?. 

Signora ed amica pregiatissima, Molto cara certamente mi fu la 
lettera de’ 17 del passato, ma graa dolore mi cagionò la nuova del 
mal essere dell’ Adelaide, confermatami poi da una lettera del pro- 
fessor Tommasioi. Sono in vera ansietà di saper come proceda queU 
P incomodo , il quale conosco bene di quale afflizione debba essere 
a lei ed a tutta la famiglia. Scrivo con questo medesimo ordinario 
ali’ Adelaide ; ma se ella non potrà leggere la mia lettera, prego lei' 
a significarle il dispiacere -che io sento della sua indisposizione , e il- 
desiderio che ho di sentir nuove migliori. Desidero anche somma- 
mente le nuove di lei, e quelle del professore, dell’Emilietto e della 
debella, che saluto tutti con tutto il cuore. Così l’avv. Ferdinan* 
do , il quale ringrazio mollissimo della memoria che ha- di me : ar 
spetto di vedere stampato il suo elogio che egli mi promette , e che 
mi sarà carissimo. Giordani è a Pisa a villeggiare e divertirsi. ì miei 
occhi sono senza flussione, ma impotenti a leggere, alla scrittura, 
a soffrir la luce del sole. Ella si accerti che non è piccola consola- 
zione per me lo sperare e il credere che ella e tutti i suoi mi vo- 
gliano bene. Facciano che io non m’inganni in questa opinione, ed 

ella mi creda. pur sempre suo affezionatissimo servo ed amico. 

% . • \ ' 
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334. 

Al doti. Francesco Puccinottì , a Macerala. 

Firenze , 1 G agosto 1827. 

Caro Puccinottì , Sono qui da circa due mesi , e qui da Bologna 
ricevo la tua carissima de’ 2 9 di luglio. Tu mi hai a perdonare il 
mio lungo silenzio-, perch’io pochissimo posso scrivere, travagliato 
come sono da un’estrema debolezza ( o comunque io la debba chia- 
mare ) dei nervi degli occhi e delia testa, la qual mi obbliga ad un 
ozio più tristo assai della morte. Certo è che un morto passa la sua 
giornata meglio di me. Crederai che non ho ancora ricevute le co- 
pie delle mie Operette speditemi da Milano? tanto bene io sono ser- 
vito. La traduzioncella del Platone fu stampata anche nel fiacco* 
glitore, il quale dovrebbe essere costi. Tu non mi dici nulla degli 
studi tuoi. Pensi tu alla tua opera fisiologica sui temperamenti? Io ti 
esorto e ti prego a pensarci, perchè ho per fermo che sarà un’opera 
degna dell’ Italia, utile al mondo. Caro Puccinottì, io ti voglio pur 
bene; avrei pur caro di vederti qui meco. Sono stanco della vita, 
stanco della indifferenza filosofica , eh’ è il solo rimedio de’ mali e 
della noia , ma che infine annoia essa medesima. Non ho altri dise- 
gni, altre speranze che di morire. Veramente non tornava conto il 
pigliarsi tante fatiche per questo fine. Starò qui fino a mezzo otto- 
bre : poi sono incerto se andrò a Pisa o se a Roma. Ma se mi sen- 
tirò male assai, verrò a Recanati, volendo morire in mezzo ai miei. 
Voglimi bene, e conservami nella tua memoria. 

335. 

A suo fratello Carlo, a fiecanati. 

Firenze, 23 agosto 1827. 

Cariuccio mio caro , Srivo subito a Bunsen , e scrivo nel miglior 
modo che io so fare , per P effetto che ci proponiamo. Dio sa e vede 
quello che io vorrei fare per procurarti qualche consolazione... Ora 
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ti dico io verità, che pur troppo non spero nulla: nondimeno non 
bisogna mancar dì fare il possìbile. Manderò poi l’ Epitteto quando 
sarà stampato: ma a stamparlo ancora si ha da pensare, e poi da 
cominciare. Di 1 a babbo che lo ringrazio tanto della sua lettera, e 
digli che senza dubbio gli risponderò presto. Tu non vuoi ch’io dica 
male di Firenze. In verità non potrei dirne, bench’io ci stia poco 
contento ; ma in che luogo si può star contento senza salute? e pas- 
sando i giorni a sedere colle braccia in croce? È vero che Persiani 
è stato onorato di non so che distinzioni dal Consiglio di Recanati , 
e che babbo è stato l’autore principale di questa risoluzione? So 
che l’ha detto egli stesso : ma egli non si è degnato di venire a far- 
mi una visita ; e però non l’ho mai veduto. In vece sua , poco do- 
po il mio arrivo in Firenze , venne a trovarmi un vecchio , che si 
diceva di Civitanpova , e antico militare del Papa ; mi domandò di 
Volunnia Genlilucci e di altri Recanatesi , e poi della Madonna dei 
Cappuccini ; mi abbracciò colle lagrime agli occhi ; mi disse che 
mi aveva tenuto in braccio; mi fece elogi smisurati di casa Leopardi; 
mi fece promettere che un giorno sarei andato a pranzo da lui ; in- 
fine mi domandò del denaro. Io lo mandai via colle buone : poi diedi 
ordine che se tornava, lo gettassero per le scale. Puoi credere che 
l’informazione che presi poi, mi assicurò ch’io non aveva sbagliato. 
Di queste avventure ne accadono spesso in Firenze. Addio , Cariuc- 
cio mio. Ti ragguaglierò della risposta di Bunsen. Salutami tutti. 
Giordani, tornato da Pisa, saluta te e Paolina ,non so quanto: me 
l’avrà detto dieci volte, e tornò ieri. Addio, addio. 

336 . , ' 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

-, • " . j ' f . 

Firenze , 23 agosto 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Le chieggo mille, e mille scuse del 
mio tardo rispondere alle carissime sue 1 e 6 agosto corrente. La 
causa è stata, che io poco posso andare alla posta, la quale in questa 
civilissima città non è aperta se non Delle ore più ardenti del giorno. 

Voi. li « 6 
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Mandarvi altri non mi fido. Il «gnor Mulini, senza eh 1 io gli presen- 
tassi il suo biglietto (il quale ho bruciato), mi contò scudi fiorentini 
23 e crazie 27 , pari a lire italiane 130. 70, e a scudi romani 24 e 
mezzo. Al signor Piatti presentai il suo biglietto. Mi disse che l’indo- 
mani sarebbe 6tato da me, e mi avrebbe portato il danarosa non l'ho 
più veduto. La supplico di cuore a voler dare effetto a quel ch’ella 
mi promette , cioè di provvedere a un mezzo sieuro per farmi per- 
venire il danaro mensilmente, giacché pur troppo, se prima del 20 
di settembre io non avrò in mano il residuo d’agosto (scudi romani 
1 5 e mezzo), mi dovrò trovare in un grande imbarazzo. Del romanzo 
di Manzoni (del quale io ho solamente sentito leggere alcune pa- 
gine) le dirò in confidenza che qui le persone di gusto lo trovano 
molto inferiore alPaspettazione. Gli altri generalmente lo lodano. 

Circa il giudizio sopra le Operette morali , che ella mi comunica, 
che vuol che io le dica? dirò solo che non mi riesce impreveduto. 
Che i miei principii sieno tutti negativi , io non me ne avveggo ; ma 
ciò non mi farebbe gran maraviglia, perchè mi ricordo di quel detto 
di Bayle, che in metafisica, e in morale la ragione non può edifica- 
re, ma solo distruggere. Che poi le mie opinioni non sieno fondate a 
ragione, ma a qualche esser razione parziale , desidero che sia 
vero. " ♦ • • . • 

Ho ben caro che le sia riuscita così grata la conoscenza del mio 
buon amico Papadopoli. Sarà difficile che quest’anno io possa in- 
traprendere un viaggio cosi lungo come quello di Venezia S'mo sem- 
pre occupato dell’Enciclopedia, e m’ingegnò di renderla un’opera 
più popolare, che sia possibile, anche nello stile \ fio sentito qui 
x qualche straniero fare elogi smisurati delle Operette morali. Credo 
che se ella ne manderà copie fuori d’Italia, non saranno forse inu- 
tili. So che aRoma il suo Petrarca è adottato da quei privati che dan - 
no lezioni di lingua e letteratura italiana ai tanti Inglesi ec. che pas- 
sano colà l’ inverno. Ciò dovrebbe cagionare un buono spaccio di 


’ E cosi a’ 13 di luglio gli aveva Scritto : « Spero clic sarà un’opera 
che si farà leggere per forza da ogni sorta di persone ». 
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quell’opera presso i forestieri io Roma, se ricosse chi sapesse col- 
tivarlo. Auguro di cuore a lei ed alla sua famiglia una felice villeg- 
giatura. Mille saluti a tutti i suoi, e, pregandola a volermi bene, mi 
ripeto suo cordialissimo amico e servitore. 

* * • N * 

337. • . • 

All' avv. Pietro BrighétUi , a Bologna. 

* * * 

Firenze, 30 agosto T 82 7. 

Mio carissimo, Ebbi le tue lettere e il piego da Viviani (ottimo 
giovane veramente ): e non risposi allora, perchè lo scrivere mi dà 
propriamente pena. Giordani è tornato da Pisa, gli ho consegnato' 
l’esemplare mandato dalla Ruguni per lui. Mi faresti un vero piace- 
re, se facessi far le mie scuse alia Bugaui per non averla ancora 
ringraziata; colpa della somma mia debolezza degir occhi. Il pacco 
di Stella, che tu fmo dal 15 luglio scrivesti a Giordani di avermi 
spedito pel mezzo di Vieusseux, non è mai giunto. Fanne qualche 
ricerca, ti prego. Era in quel pacco la Galleria del mondo, anno 1°, 
che io commisi a Stella per le ; prezzo lire 2 italiane. Se non ti serve 
più , esso resterà per me ; se ti serve , puoi levarla dal pacco , sup- 
posto che tu l’abbi in mano, li mio desiderio è sempre per Bologna. 
Vero è che oramai mi bisogna pensare a’ miei quartieri d’inverno; 
i quali non so ancora determinare in che luogo saranno Qui si' a- 
spelta Manzoni a momenti. . . Mio carissimo, io t’amo, come sem- 
pre , con tutto il cuore: salutami carissimamente la tua famiglia, 
salutami Don Luigi. 1 miei occhi non sarauno migliorati prima del- 
l’inverno avanzato. Addio, addio. 

i < 

* * "« % 1 

338. 

' A suo padre, a Recanati. 

Firenze, 8 settembre 1827. 

Carissimo signor padre , Rispondo pur troppo tardi alla cara sua 
ultima, ma ella non può immaginare la pena che mi dà lo scrivere, 
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a causa del cattivo stato de 1 miei occhi. Spno costretto a mancare 
non solo all’ affezione, ma anche alla creanza, lasciando senza ri- 
sposta parecchie lettere che mi vengono da persone degne di ri- 
guardo. La mia debolezza d’ occhi è la più grave ed ostinata che 
io abbia sofferto da otto anni in qua : tuttavia spero nell’ inverno -, ma 
l’autunno, al solito, me la rende più molesta. Del rimanente, gra- 
zie a Dio , sto bene, eccetto incomodi leggieri di flussioni e di sto- 
maco. Ella indovina assai bene che io non posso curarmi molto di 
certe alte conoscenze, dalle qbali anche non potrei sperar nulla. 
Me la passo con questi letterati , che sono tutti molto sociali, e ge- 
neralmente pensano e valgono assai più de’ bolognesi. Tra 1 forestieri 
ho fatto conoscenza e amicizia col famoso Manzoni di Milano, della 
cui ultima opera tutta l’Italia parla , e che ora è qui colla sua fami- 
glia. Nen ho mai avuta occasione di vedere il P. Marsigli. La sta- 
gione ancor qui è stata lungamente calda più dell’ ordinario : poi 
sulla fine d’agosto si cangiò in vero inverno: ora è temperata. La 
prego a dire per parte mia le più tenere cose alla mamma e ai fra- 
telli. Mi benedica, e mi creda con tutto l’affetto possibile suo amo- 
rosissimo figlio Giacomo. 


' '' ' 339. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Firenze, 8 settembre 1827. 

Signore ed amico carissimo, Rispondo alla sua amatissima del 
primo: Fo conto che a quest’ora ella sarà al suo Gaggiano , e si go- 
drà i piaceri della campagna, lo qui ho avuto il bene di conoscere 
personalmente il signor Manzoni , di trattenermi seco a lungo : uomo 
pieno di amabilità, e degno della sua fama. Dal Piatti non ho avuto 
nè aspetto nulla, ed io non son uomo da tornargliene a chiedere. 
In caso di estrema necessità, mi prevarrò questa ■volta del mezzo 
che ella mi suggerisce di qualche banchiere; e glie ne darò avviso 
contemporaneamente. Non sono ancora ben risoluto circa i miei 
quartieri d'inverno. La mia salute, che peggiora ogni giorno , U. 
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gran danno che mi fu il freddo, e l’impossibilità in cui sono di far 
uso dèi fuoco , vorrebbero che io cercassi un clima caldo ; ma qua- 
le? Élla mi ami e curi la sua salute, che il buono stato di questa 
mi consolerà della perdita della mia. Mille complimenti alla sua fa- 
miglia, e l’abbraccio con tutta l’anima. 

S » ... t 

34 Ò. . . . 

A suo fratello Pier Francesco, a Recanati. 

Firenze, 8 settembre I82'7. 

Caro Pietrucck), Vi ringrazio della vostra lettera e delle notizie 
che mi daterie quali N. N. chiamerebbe notizie padrie ; doman- 
datelo a Carlo v se non lo credete. Mi rallegro multo con voi del vo- 
stro dente cavato. Non pensate ai tre paoli, che senza che me li man- 
diate, vedremo di accomodar qualche cosa. Da me non credo che 
vi aspettiate notizie : se ne aspettaste , non saprei che vi dire , se non 
che a Firenze tira \euto ogni giorno ; cosa che mi secca moltissimo, 
come sa Paolina. A proposito di Paolina, ditele che la Toscana si 
rassomiglia alla Marca per i costumi e per gli usi , più che Bologna 
e la Romagna che sono pur dello stesso Stato ; quando vedo un con- 
tadino di qui, mi par di veder uno dei nostri. Ditele ancora che le 
contadine di Firenze non mi son parse quella bella cosa che si dice. 
Paolina avrà un piacer matto di saper queste cose. Salutami tanto- 
il signor Curato , e Don Vincenzo , il quale credo che stia bene , e 
dite a Carlo che ancora aspetto risposta da Bunsen. Vogliatemi bene, 
e credetemi con piena stima vostro rispettoso fratello Giacomo. 

341, 

A suo padre, a Recanati. 

Firenze, 4 ottobre 1827. 

Carissimo signor padre, Con molto piacere, perchè so beue che 
questo farà piacere a lei , le dico che questi ultimi giorni , grazie a 
Dio, posso piuttosto lodarmi della salute, II fresco, che da princi- 
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pio mi aveva turbato molto , ora mi riesce favorevole : e gli occhi , 
benché non possano ancora leggere nè scrivere senza dolore, sono 
però migliorati in modo, che io posso uscire di giorno: e così, col 
moto e colla distrazione, vengo anche acquistando di più. 

Mi dispiace che la cara sua non ini sia giunta prima che l’altro 
ieri. Essendo stato qui Bunscn, di passaggio per Berlino, pochi giorni 
fa, avrei potuto parlargli a voce sopra ciò ch’ella mi scrive. Ma spero 
che lo rivedrò al suo ritorno, il quale Sarà presto, e gliene parlerò 
allora. 

Quanto all’inverno, *io sono ben risoluto di non passarlo in Firen- 
ze. Questo clima non è molto freddo, ma infestato continuamente 
da venti e da nebbie. È simite in tutto al clima di Recanati, ma io 
non avrei qui la decima parte de’ comodi della casa propria. Subito 
che avrò potuto risolvermi circa la mia partenza, gliene scriverò. 

Della mia vita posso dirle solamente che non fo altro che diver- 
tirmi. Ilo fatto una quantità di conoscenze di brave persone: ho an- 
che molti buoni amici, e il soggiorno tutto insieme non mi dispiace- 
rebbe, se non fosse così lontano da’mici. Questo infernale inchiostro 
bianco mi strazia gli occhi, e però conchiudo pregandola a persua- 
dersi dell’amore estremo ch’io le porto, e domandandole la bene- 
dizione. 11 suo affettuosissimo figlio Giacomo. 

342. 

' A suo fratello Carlo , a Recanati. 

Firenze, 4 ottobre 1827. 

Carlo mio, Parlai con Bunsen: mi disse che fino nell’ ultima u- 
dienza aveva ricordato al Segretario di Stato il nostro affare ; che H 
cardinale l’aveva assicurato ripetutamente eli’ io non sarei dimen- 
ticato. Sè dopo ciò si debba ancora sperare, giudicalo da te stesso, 
chè io non so più che me ne dire. Bunsen però non era senza spe- 
ranza. Egli tornerà a Roma questo novembre, e non cesserà d’in- 
sistere, perchè siamo molto amici. Salutami mamma e i fratelli, e 
di’ a Paolina ch’io non scrivo qui anche a lei, perchè non posso, 
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assolutamente non posso; ma che l’amo senza fine, come amo te, 
Cariuccio mio curo. Addio , addio.. 

, ‘ > * . • ’ t 

4 * 

343, * ‘ * 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Firenze, 13 ottobre 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Poco dopo la data della mia ul- 
tima, il signor Piatti mandò a contarmi i 20 scudi, e dire che per 
l’innanzi se n’era dimenticato. Io lo feci ringraziare, e rimandai il 
danaro, dicendo che ella mi aveva fatto soddisfare per altra parte. 
La mia abitazione qui è l’al{>ergo della Fontana. A questo proposi- 
to , ho da farle una dimanda , ed è , se le sarebbe incomodo , o di- 
scaro in qualunque modo, che io andassi a passare il tempo del 
maggior freddo a Roma. Non le dico questo perchè , in caso di suo 
consenso, io sia deciso di fare questo viaggio: anzi sono ancora ir- 
resolutissimo circa i miei quartieri d’inverno. Solamente veggo la 
necessità di cercare un clima più caldo che quel di Firenze, massi- 
mamente per potere studiare durante il freddo (non potendo usar 
fuoco) : e perchè la stagione comincia a stringere , gradirei di saper 
fin da ora il parer suo circa quel che le ho detto, per potermi su- 
bito determinare quando io mi risolvessi a quel viaggio. La ringra- 
zio con tutto il cuore delle commissioni date al sig. Moratti , e dei 
doni «di libri che olla mi annunzia. L’ Adelaide Maestri, figlia r dcl 
professor Tommasini, la quale ella conobbe in Bologna, la riveri- 
sce caramente: essa è ora qui, aspettando il padre, che torna da. 
Roma. Io riverisco di cuore la sua amabile famiglia, c a lei mi ri* 
peto con tutta l’anima suo cordialissimo ùmico e servitore. 

311 . 

Allo stesso, ici . 

Firenze, 29 ottobre 1827. 

Carissimo signore ed amico, Potrei difficilmente esprimere tutta 
la gratitudine che m’inspira la tanta cordialità che ella mi dimostra 
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Della cara guade’ 18. Quanto alla mia gita di Roma, la lunghezza 
del viaggio e la lontananza in cui mi ritroverei dal mondo civiliz- 
zalo , me ne distolgono ogni giorno più ; e sono oramai deciso di 
andare a passar 1’ inverno a poca distanza di qua , cioè a Massa di 
Carrara , il cui clima sento costantemente lodare come ottimo , e 
paragonare a quel di Nizza. Andrò colà ( se ella non trova in que- 
sto alcuna difficoltà ) subito che la rigidezza dell’aria mi caccerà di 
Firenze-, e le ne darò avviso. A Como verrei volentierissimo, e più 
che volentierissimo , per esser vicino a lei ; ma la lontananza non 
mi lascia per quest’anno prendere questa risoluzione : vedremo di 
consultarne un allr’anno. Ella mi dice una cosa carissima, cioè che 
la mia Crestomazia le riesce di suo gusto ; l’accerto che questa co- 
sa mi consola assai. A proposito della Biblioteca italiana , la pre- 
go a riverirmi distintamente il signor Ambrosuli, quando lo vegga. 
Ilo Ietto il suo articolo sopra la mia traduzione di Gemisto , e l’ ho 
trovato ben ragionevole ; ma spero che noi saremmo facilmente di 
accordo , se ci trovassimo iosieme. Accetti le mie felicitazioni pel 
suo dì natalizio, e mi ricordi alla sua degna famiglia. L’ abbraccio 
con tutto il cuore. 

345. 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

Firenze, 30 ottobre 1827. 

• * -* I 

Paolina mia, È un pezzo che non ho nuove vostre, e mi dispiace. 
Tt scrivo per darti le mie. Qui, grazie a Dio , abbiamo avuto un oU 
tohre eccellente, un vero autunno , migliore dei settembre e della 
- line d'agosto, lo n’ ho prolitlato per passeggiare , e sono stato me- 
glio degli occhi , e molto meglio dei denti. Ho patito un poco di 
stomaco , perchè per paura di farmi male non mangiavo più quasi 
nulla; ma ora spero di guarire, perchè mi sono ravveduto, e comin- 
cio a mangiare con appetito. Quanto all’inverno prossimo, sono ora- 
mai deciso di andarlo a passare a Massa di Carrara , che è lontano 
dì qua 70 miglia; viaggio comodissimo. Quel clima è ottimo, simi- 
le al clima di Nizza, e forse migliore di quel di Roma: non vi ncvi- 
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ca mai, si esce e si passeggia senza Terraiuolo ; io mezzo alia piaz- 
za pubblica crescono degli aranci piantali in terra. Del resto, la cit- 
tà è piccolissima ( benché capitale del Ducato di Massa e Carrara) , 
non ci sono uomini di merito , e il soggiorno è malinconico assai : 
sicché vedi che io prendo tjuesta risoluzione di andar là non certo 
per piacere, ma per l’assoluta necessità in cui mi trova di passare 
l’ inverno in maniera eh’ io possa astenermi dal fuoco e possa uscir 
mollo di casa e far molto moto, per non prendere nell’ inverno un 
mal essere, che mi duri poi fino all’ inverno seguente. Non partirò 
da Firenze finché la rigidezza dell’ aria non mi caccerà , perchè il 
soggiorno di Massa non m’ invita punto. Prima di partire scriverò 
un’ altra volta. E tu che fai? e babbo e mamma e Carlo e Luigi e 
Pietruccio che fanno ? Salutami tutti. Ciordani saluta tanto tanto te 
e Carlo. Scrivimi tutte le nuove che puoi. Io ti dirò una cosa vec- 
chia : che voglio bene a te, e a tutti yoì altri, più che alla mia vita. 
Addio, addio. 

3IG. 

Alla stessa , Ivi. 

Pisa, 12 novembre 1827. 

Paolina mia, Ricevetti a Firenze la tua dei 2, la quale puoi figu- 
rarli quanto mi fosse cara : io ti aveva scritto già poco prima, stan- 
do in grande impazienza di aver le nuove di casa. Ti dissi che sa- 
rei andato a Massa ; ma i miei amici di Firenze mi hanno fatta de- 
terminare per Pisa, città tanto migliore e di clima tanto accredita- 
to. Partii da Firenze la mattina dei 9 in posta , c arrivai la sera a 
Pisa, viaggio di 50 miglia. Jeri notte, per la prima volta- , dopo più 1 

di sei mesi e mezzo, dormii fuori di locanda , in una casa dove mi 
/ ; 
sono collocato in pensione, a patti molto discreti. Sono rimasto in- 
cantato di Pisa per il clima: se dura così, sarà una beatitudine. Ilo 
lasciato a Firenze il freddo di un grado sopra gelo ; qui ho trovala 
tanto caldo, che ho dovuto gettare il ferraiuoló e alleggerirmi di 
panni. L’aspetto' di Pisa mi piace assai più di quel di Fireoze: questo 
luti// Arno è uno spettacolo così bello, così ampio, così magnifico, 
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così gaio, così ridente che innamora: non ho veduto niente di'simile 
nè a Firenze nè a Milano nè a Roma: e veramente non so se in tutta 
l'Europa si trovino molte vedute di questa sorta. Vi si passeggia poi 
nell’ inverno con gran piacere, perchè v’ è quasi sempre un’aria di 
primavera: sicché in certe ore del giorno quella contrada è piena di 
mondo, piena di carrozze e di pedoni: vi si sentono parlare dieci o 
venti lingue , vi brilla un sole bellissimo tra le dorature dei cafTè, 
delle botteghe piene di galanterie , e Delle invetriate dei palazzi e 
delle case tutte di bella architettura. Nel resto poi, 'Pisa è un misto 
di città grande e di città piccole, di cittadino e di villereccio, un mi- 
sto così romantico che non ho mai veduto altrettanto. A tutte le 
altre bellezze si aggiunge la bella lingua. E poi vi si aggiunge che 
io, grazie a Dio, sto bene, che mangio con appetito, che ho una ca- 
mera a ponente che guarda sopra un grand' orto , con una grande 
apertura , tanto che si arriva a veder l’orizzonte , cosa di cui biso- 
gna dimenticarsi in Firenze. La gente di casa è buona, i prezzi non 

v 

grandi; cosa ottima per la mia borsa , la quale non è stata troppo 
contenta dei Fiorentini : e non vorrei che credeste eh’ io fossi ve- 
nuto qua in posta come vi ho detto, per fare lo splendido : ci sono 
venuto con una di queste piccole diligenze toscane che fanno pa- 
gar meno che le vetture. 

Salutami tutti, dammi le nuove di tutti : bacia le mani per me a 
babbo e a mamma: e. scrivimi, ma scrivimi presto , e dammi tutte 
le nuove che sai', prima di casa , poi di Recanati, poi della Marca. 
Di’ a Carlo se mi vuol sempre bene.. Aspetto qualche notizia da 
Bunsen quando egli ripasserà per Bologna questo decembre. Così 
siamo rimasti d’accordo. Egli passerà pure per Recanati. Addio. 

347. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

, Pisa, 12 novembre 1827. 

Signore ed amico amatissimo , Risposi da Firenze alla carissima 
e amorosa sua del 18 di ottobre. Questa è per informarla che alla 
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fine i miei amici di Firenze mi hanno fatto determinare a passar 
l\inverno non a Roma, non a Massa , ma qui- a Pisa; dove ho tro- 
vato per verità un dima temperatissimo, un vero autunno, mentre 
chea Firenze ho lasciato un vero inverno. Con altra mia le parlerò 
di proposito circa i miei studi. Desidero buone notizie di lei e della 
sua famiglia , la quale riverisco e saluto eoo tutto il- euore , e alla 

sua benevolenza mi raccomando, abbracciandola teneramente. 

2 " ' - 
. i * • 

348. ‘ ■■ 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

Pisa, 12 novembre 1827. 

Mia cara Adelaide , Adempio subito la promessa fattavi di darvi 
le mie nuove. Io mi trovo molto contento di quest’aria. Ho lasciato 
a Firenze l’inverno, e qui trovo l’autunno. Se durasse così, sareb- 
be una beatitudine : tutti mi assicurano che qui non fa mai fred- 
do, o dura pochissimo. Della salute sto sufficientemente bene. So- 
no anche contento assai dell’aspetto della città, dove trovo oggetti e 
spettacoli bellissimi di natura e d’arte; oltre un certo misto di città 
grande e di città piccola, di cittadino e di villereccio, un misto ve-» 
ramente romantico. E la vostra salute come si trova? Che fa 1’ av- 
vocato Maestri, che fa la defletta? dirizzo questa a Parma, creden- 
do che voi dovreste esser là appresso a poco nel tempo in cui po- 
trà arrivar la presente. Non vi prego a conservarmi la vostra ami- 
cizia , perchè spero che il pregamene sia superfluo ; come anche 
spero che sia superfluo l’assicurarvi che io non mr dimentico di voi. 
Salutatemi caramente l’avvocato; e, se mi volete bene, abbiate cu- 
ra sopra tutto alla vostra salute. Addio, addio dr tutto cuore. 

349.. 

All'acv. Pietro Brighenfi . a Bologna. 

Pisa, 14 novembre 1827. * 

« . % 

Mio carissimo griglienti , Ebbi l’amorosa tua del 2 del corrente 
dal buon Zamboni a Firenze. Poco dopo partii per Pisa, dove final- 
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mente mi sono risoluto fermarmi l’inverno. Ci ho trovato un clima 

temperatissimo, e fin qui sono contento assai di questo soggiorno. 

Diedi a Giordani le notizie che tu mi chiedevi intorno ai tabacco ec. 

10 abito in via Fagiuola accanto alia casa 'del dottor Comandoli , 
presso il signor Sederini: non ti posso dire il numero, perchè que- f 
sta casa non ha numero. Le buone notizie della tua salute e di quel- 
la della tua cara famiglia mi consolano assai : non ti posso espri- 
mere quanto mi consolerebbe d’ aver buone notizie di tutto il resto 

che ti appartiene. Spero che mi manterrai la promessa di tenermi 
informato di ogni novità che accade in tal particolare. Io t’amo sem- 
pre come singolarissimo amico , e sempre desidero e sospiro l’ op- 
portunità e il modo di ricongiungermi a te ed alla tua famiglia sta- 
bilmente. Salutami senza fine questa amabile famiglia , e P ottimo 
D. Luigi: conservami l’amor tuo, e se posso servirti , comandami. 

Addio, addio con tutto il cuore. 

350. I 

Al conte Antonio Papadopoll , a Venezia. 

■ ' ' Pisa, 14 novembre 1827. 

« J ■ 

Caro il mio Papadopoli, Rispondo tardi all’affettuosa tua dei venti 
di settembre , ricapitatami dal Opponi. Ma tu sai come io sono stato 
degli occhi per lo passato. Ora mi trovo un poco meglio, e non solo 
degli occhi, ma del resto ancora. Sono venuto a Pisa, dove ho tro- 
vata un’ aria temperatissima, un vero autunno, dove che a Firenze 
ho lasciato un vero inverno. Qui mi fermerò lino all’ aprile. Dio sa 
quanto volentieri avrei tenuto il tuo invito di venire a Venezia. Ma 

11 viaggio era troppo lungo per me quest’anno, con questa salute: 
basti dire che io non ho potuto fare questa poca via da Firenze a 
Pisa , senza disagio notabile. Chi sa che io non possa venire a riab- 
bracciarti un altri anno? Mi domandavi che gran lavoro fosse quello 
per cui ti scriveva Giordani che io aveva apparecchiati i materiali. 

Nessun lavoro determinato : ma io ho dato un certo ordine a un 
grandissimo numero di materiali ehe ho per lavori da determinarsi 
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■quando i materiali sieno a sufficienza « la salute in migliore stato. 
Hai tu vedute le Operette Morali e la prima parte della Crestoma- 
zia? Non so se io ti scrivessi che Stella era rimasto incantato e in- 
namorato di te. Se mi scrivi, dammi nuove della tua salute, de’tuoi 
studi , de’ tuoi pensieri. Voglimi sempre l>ene , come te ne voglio 
io , che t’ amo quanto me stesso. Addio , addio. 

351. 

A suo fratello Cccrlo , a Recanati. 

Pisa , 21 novembre 1827. . 

'Cariuccio mio , Sappi die non posso più star senza vedere il tuo 
carattere , e che tu m’ hai da scrivere qualche cosa in ogni modo. 
L’ amor mio non te lo posso esprimere , già lo sai che non posso ; 
io penso a te continuamente , ti vedo ogni notte , e ti abbraccio e 
•ti accarezzo in sogno. Vorrei de te un favore. La mia Antologia ita- 
liana ha avuto grande incontro : prima che sia pubblicata la seconda 
parte (che è sotto il torchio), si è fatta, con poco piacere di Stella, e 
anche mio, una ristampa della prima parte a Torino. Vogliono ch’io 
■dia collo stesso metodo un 1 Antologia poetica. Io trovo conveniente di 
<larmi a questo lavoro, che non vuol troppa applicazione, e Faccetto. 
Avrei assoluto bisogno di tenere alla mano F Antologia poetica del 
Brancia, stampata a Parigi, che è tra i libri mandatimi da Stella, che 
io lasciai costì in libreria, e l’Antologia poetica francese di M. NoiH, 
■cioè il secondo tomo delle Letons de litterature et de morale che 
ha Peppe Antici , e- che egli mi favori in prestito F inverno passato. 
Se Peppe si contentasse di tornare a prestarmi questo volume , con 
sicurezza di riaverlo in perfetto stato , mi farebbe una grazia pafli- 
■coiare. Allora bisognerebbe che tu sentissi da Moriei o altri, se co- 
stì vi fosse pronta occasione di spedirmi questi due volumi in un 
pacco ( il Brancia e il Noel ) a Ikitogna , con indirizzo a me , rao 
■comandato all’ avo. Pietro Brighenti , Strada Stefano, n° 76* 
Brighenti penserebbe a mandarlo a Firenze , e di là lo riceverei su- 
bito. Ma bisognerebbe spedirlo con mezzo il più pronto e sicuro 
Voi, a 7 
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possibile : le, solite spese di spedizionieri a mici carico. In caso di- 
sperato, mandarlo a Brighenti per lo Diligenza , e avvisarmene su- 
bito ; chò con Brighenti me la intenderò io. Anzi credo Che questo 
della Diligenza sarà il meglio. — Parlami un poco di te, Cariuccio 
mio caro. Della mia salute posso dirli eh* essa è molto passabile, e 
che gli occhi stanno assai meglio , guadagno per me incalcolabile. 
Salutami tutti senza fine e con tutta l’anima. Ma parlami molto 
molto di te. Addio , Cariuccio mio card... Addio, addio. 


352. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Pisa , 23 novembre 1827. 

Signore ed amico amatissimo, Rispondo alla carissima sua del 
12 andante, confermandole prima di tutto la mia dello stesso gior- 
no , scritta subito dopo il mio arrivo in Pisa. Le sono molto grato 
della notizia che ella mi dà intorno al Monti , al quale ho giudicato 
bene di scrivere per ringraziarlo direttamente dei saluti favoritimi 
per di lei mezzo. 

L’ Enciclopedia , come cosa dipendente dalla fantasia , dalla ve- 
na e dall 1 umore , che non possono esser sempre al nostro coman- 
do , va più lentamente di quel che io vorrei \ e per questa ragione 
io era già deliberato di pregarla a propormi qualche altro lavoro di 
sua soddisfazione , che dipendesse meno dalla fantasia, e del quale 
io potcssi’occuparmi negl 1 intervalli ', e terminarlo più presto. Ora 
che ella mi propone la' Crestomazia poetica , io mi trovo prevenu- 
to. , e non ho ragione nè difficoltà che m 1 impedisca di abbracciare 
questa intrapresa. Bisogna però eh’ io le faccia considerare, primie- 
ramente che questo lavoro esige più studio e più quiete che la Cre- 
stomazia prosaica : si tratta di bellezze poetiche , che non si pos- 
sono gustare leggendo in gran fretta , o scorrendo via la pagina , 
come si può far nella prosa. Bisogna assaporare adagio , e questo 
domanda molto tempo : oltre che la letteratura italiana . quanto c 
povera di prosatori, altrettanto è ricca di verseggiatori, da ciascuno 
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.de* quali si potrebbe cavare qualche pezzo buono e adattato a una 
Crestomazia: sicché il lavoro è immenso di sua natura. Secondaria- 
mente , la Crestomazia di prosa non aveva altra opera italiana con 
cui .gareggiare ; ma una Crestomazia poetica dovrà contendere con 
quella del Branda , che pure è molto passabile t dovrà contendere 
con qualche centinaio o migliaio di Parnasi , di Raccolte , di Scelte 
poetiche d’ ogni genere , tra le quali ve ne sono pur molte per io 
meno mediocri. Il fare un lavoro che per la sua perfezione si distin- 
gua notabilmente da tutta la infinità dei lavori congeneri ( e senza 
ciò è inutile P intraprenderlo ) , richiede uno studio lungo e posato. 
Finalmente i miei poveri occhi che già soffrirono assai , e si risen- 
tono ancora della fatica durata nel tanto leggere e nel tanto copiare 
che mi bisognòfare per 1“ altraCrestomazia, non mi permetteranno 
di darmi troppa fretta in questa seconda. Per tutte queste ragioni 
io fo conto di non poterle promettere la Crestomazia poetica se non 
pel principio dell’autunno prossimo. Ella mi saprà dire se questo 
termine le conviene o no. Se le conviene, io mi dàròtosto all’ope- 
ra con tutto l’ impegno che mi permetterà la mia salute: se no, bi- 
sognerebbe pensare a qualche altro lavoro. L’abbraccio , al solito, 
con tutto l’ animo. -, ' 


' 353. 

Al conte Carlo Pepali , a Bologna. 

Pisa , 28 novembre 1827.. 

Mio carissimo , Ricevo qui da Firenze la tua de’ 1 7 , la quale mi 
è sommamente grata, perchè mi rassicura della memoria che tu’ 
conservi di me , ma più grata mi sarebbe se recasse qualche nuova 
dello stato tuo, e soprattutto della tua salute. Ebbi già in Firenze i 
bei versi che mi mandasti per mezzo di Brighenti: non le ne ringra- 
ziai allora, perchè i miei occhi non sopportavano la fatica dello scri- 
vere : ora (òhe gli occhi stanno un poco meglio) te ne ringrazio sin- 
ceramente di tutto cuore. Non ti bisogna domandare licenza a me 
di usare il mio nome quanto e come li piaccia •, bensì volendo !o- 
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darmi, ti bisognerà domandarne la permissione alla tua coscienza', 
alla quale io me ne rimetto totalmente. Vedrò con gran piacere i tuoi 
versi quando saranno stampali. Tu non hai a darti Ja briga di man- 
darli prima, che questo, come tu dici, recherebbe molta lunghezza^ 
massimamente essendo io a Pisa, dove le occasioni da Bologna e per 
Bologna non son d’ogni giorno. Io starò qui tutto l’inverno; e colla 
opinione che a Pisa non si senta freddo mi consolerò. di quello che 
ci sentirà in fatti, come già ce ne sento più che non Insogna per farmi 
smaniare e spasimare, non potendo usar fuoco. Ricordami e racco- 
mandami senza line alla Nina, e saluta per me mille e mille volle 
cotesti carissimi e veramente ottimi amici bolognesi, il Marchetti,, 
il Costa, anche lo Stracchi, se lo vedi o gli scrivi. Amami, che io ti’ 
amo con tutto l'animo. Fa’ i miei complimenti ancora alla Marti* 
netti, se la vedrai. Addio, addio.. 

oòì. 

All’ave. Pietro Brighentl, a Bologna : 

Pisa, 3 dicembre 1827; 

Mio carissimo, Forse a quest’ora avrai ricevuta da Recanaii peri 
la posta un volume contenente I’ Antologia italiaua del Brancia, 
edizione di Parigi ; e a momenti ti perverrà dalla stessa parte un se- 
condo volume delle Lepons de litteraturc et de morale par MM. 
Noel et De la Place. Vorrei che di questi due volumi tu facessi 
•fare un pacco, e pel più pronto e sicuro mezzo lo spedissi colla mia 
direzione a Vieusseux, avvisandomi intanto delta spesa incontrala 
per riscuoterli. .Scusami, ti supplico, di questa nuova seccatura ch’io' 
ti reco. Sono impaziente di saper le tue nuove , e della tua famiglia, . 
sì rispetto alla salute, e sì ad ogni altra cosa. Fammi tanta grazia, 
di scrivermene brevemente tutto quel che potrai. Di me ti posso . 
dire che sto assai passabilmente della salute , molto migliorato degli 
occhi , molto contento finora del clima, e per conseguenza del sog- . 
giorno di Pisa. Salutami senza fine ootesta famiglia. Non passerò 
mai più Natale che io non mi ricordi di quello che passai in campa-- 
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gnia vostra,, con tanto sincerone innocente piacere. Vogliali bene, 
e scrivimi qualche cosa di te e dei tuoi: per amor di Dio salutami 
anche D. Luigi distintamente. Addio, addio. 

3>5. . 

' > . * 

A suo padre, a Recanati. 

Pisa, 3 decembre 1827. 

Carissimo signor padre, Le scrivo per desiderio di vedere di quan- - 
do in quando i suoi caratteri , der quali son privo da ben lungo tem- 
po, e i quali ella sa bene che io desidererei non di quando in quando, 
ma spesso, se ciò potesse essere senza incomodo e disturbo suo. 
Dopo una lunghissima irresoluzione circa il dove passare questo in- 
verno, lilialmente mi sono determinato a passarlo qui, per aver la 
possibilità di passeggiare assai, stante la bontà del clima , Paria 
poco ventosa , le strade della città buone e cop ombra sufficiente 
per poter camminare di giorno senza sole. Sono venuto qua pre- 
' parato a patir molto, per non istar male di salute , il che ò per me 
inevitabile quando sono costretto a passar mesi interi senza pren- 
der aria e senza far moto : alla primavera comincio a cadere in 
mille incomodi cbe mi durano.tutla Pestate, come mi è accaduto 
quest’anno. Nell’autunno ho cominciato a Dir gran mote, e finora 
Don l’ho mai intermesso neppure un giorno. Mi sono sentito e mi 
sento assai meglio che nei mesi passati, benché non lasci però di pa- 
tire assai dal freddo, come avevo preveduto*, perchè in casa non fo 
altro che tremare, non potendo usar fuoco, nè avendo quelle como- 
dità impagabili e impareggiabili che avrei avute in casa. Nondimeno . 
non mi spavento, affronto il freddo, e, grazie a Dio, sto benino. Que- 
sto clima è molto meno rigoroso che quello di Firenze e di Recanati, 
senza paragone poi con quello di Bologna : ma il freddo si sente an- 
che qua non poco , ed anche qua abbiamo avuto neve , benché più 
tardi che a Recanati , e non per tre giorni , come mi scrive Paolina, 
ma per un sol giorno e senza imbiancare. Ilo qui parecchi amici, e 
più ne avrei se volessi far visite ; perchè da per tutto mi è usata as- 
sai buona accoglienza ; ma il freddo mi toglie il coraggio e la voglia 
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di andare in giro, eccetto che bene inferraiuolato a passeggiare; e- 
tutto il resto del giorno e della sera me ne sto in casa al solito. La'» 
prego di cuore a darmi con due righe le notizie sue e di tutti, e ad 
assicurarmi che ella mi vuol bene. I miei saluti amorosissimi alla 
mamma e ai fratelli. Le bacio la'mano, domandandole la benedi- 
zione , e ricordandole che l’ama con tutta la possibile intensità e te- 
nerezza di affetto e di gratitudine il suo Giacomo. 

- 35G. 

A madama Antonietta Tonimasini , a Bologna. 

Pisa, 3 dicembre 1827. 

Signora ed amica carissima e pregiatissima, Mi scrive l’ Adelaide 
ai 2 1 del mese passato , che ella è per tornare a Bologna , e che - 
aspetta di trovarvi qualche mia lettera. Approfitto di questa notizia, . 
e le scrivo e le ricordo l’aflezione che io le porto, e il desiderio che 
ho delle sue nuove. Sarebbe pur grande il piacere e la consolazione 
che io proverei , se potessi abitar seco io una stessa città , e godermi 
una compagnia così cara, così amichevole, così stimabile: ma iL> 
destino m’impedisce anche questo. Son venuto qua per fuggire il 
freddo, ma tremo dalla mattina alla sera: nondimeno son certo che 
sentirei mollo più freddo a Bologna, e che non vi potrei resistere, 
essendo obbligato ad astenermi dal fuoco. Del resto, abbiamo ancor 
qui le nostre tramontane, le nostre nevi, i nostri ghiacci: oggi tuo- 
na, e per me fo conto che sia un carnevale, perchè l’aria è calda, 
e. tremo meno del solito. Che fa il Professore? I miei rispetti e saluti 
singolarissimi e cordialissimi all'uno, un bacio per me all’altro. E 
i suoi Pensieri suUa educazione che fanno? quando avrò il piacere 
di rileggerli? Ella mi voglia bene, mi comandi, mi saluti POrioli se 
lq vede, mi ricordi agli amici, ma soprattutto a sè stessa, e mi creda i 
sempre tutto suo. 
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A madama Adelaide Maestri, a Parma: 


Pisa, 5 dicembre 182 7.' 


Mia cara Adelaide , Ebbi la vostra dei 2 1 del passato , e ve netin-*- 
grazio di tutto cuore. Ho già scritto alla mamma a Bologna, dove 
la credo tornata a quest’ora. Voi mi domandate delle mie nuove, 
senza darmi però dello vostre. Questo procedere non va bene., e la 
cosa non può durar così. Nondimeno , per questa volta , eccovi le • 
nuove mie: se le vostre non verranno, mi regolerò in avvenire. Io 
sto bene di salute, dopo aver tremato assai dal freddo, cbe stilla- 
tine di novembre fu sentito anche qua molto acuto. Ora abbiamo 
un’aria temperatissima , un’aria tale , che io (cosa appena-credibile) 
uscii di casa ieri sera e passeggiai per un’óra senza pastrano. Voi 
v’immaginate che i Pisani sieno così cortesi come la loro aria, e 
perciò temete che io mi innamori troppo di Pisa. Ma consolatevi , chè' 
io sono fuori di questo pericolo, per due buone ragioni: l’una, che 
io non veggo Pisani r perchè , come vi ho detto più volte , non. vo> 
in nessun luogo, se non a passeggiare; l’altra , che, per quanto si 
dice, la cortesia dei Pisani non è pericolosa. Il tabacco che io por- 
tai da Bologna-, si chiama Far adà fino di lusso. Ed eccovi con le 
notizie mie, anche quelle del mio tabacco. Ora salutatemi caramente 
l’ottimo avvocato e la Clelietta; e abbiate cura alla vostra salute per 
amor mio. Vogliatemi bene, chè io .sono vostro affettuoso amico. 


• x 8S8. 

Aldott. Francesco Pace inotti, a Macerata.' 

Pisa, 5 dicembre 1827. 

Oh! sono stato infingardo questa volta a scriverti, mio caro Puc- 
cinotti. Accusane i miei poveri occhi, le mie dissipazioni ; accusa-- 
ini ancora di negligenza, se vuoi; ma non mi accusare di poca ami- 
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cizia, di poca memoria di te, clic mi faresti torto, e t 1 inganneresti 
talmente. Parlai subito a Vieusseux per P articolo del Tonelii , è 
glielo raccomandai. Ma egli mi disse che avendo P Italia giornali 
espressamente consecrati alle materie mediche , V Antologia aveva 
abbracciato il partito , e stabilitosi come regola, di non pubblicare 
articoli di medicina , eccello articoli di rivista ; e che però ella 
aveva ricusato già parecchi altri articoli di simil genere , nè avreb- 
be potuto accettar questo, senza offendere gli autori di quelli. Ora 
egli mi scrive pregandomi di scusarlo presso di te se per la detta 
ragione non accetta l’articolo del Tonelii , e se quello del Carneva- 
lici non gli pare abbastanza importante per Pargomento: del resto, 
mi raccomanda di significarti la stima che egli ti porta. Io son qui 
da poche settimane , e qui passerò P inverno. Son venuto per fug- 
gire il freddo , per trovare un cielo temperato. Non so quello che 
ne sarà : finora ho patito abbastanza : tuttavia di salute non istò ma- 
le. 1 miei occhi stanno meglio, grazie al freddo : ma io non lavoro, 
perchè non si può lavorare tremando e spasimando dalla mattina 
alla sera. E tu che. fai, che studi , che scrivi? Spero che mi vogli 
bene, come te ne voglio io, che ti amo sempre con tutto il cuore , 
e ti abbraccio desiderando delle lue nuove. Addio, addio. 

' •- ; 

359. 

' Allo stesso, ivi. 

Pisa , 9 dicembre 1827. 

Mio coro Puccinotti, Appunto coll’ordinario antecedente a quello 
fche mi recò da Itecanati la tua de’ 27 novembre, io ti aveva final- 
mente scritto , rompendo quel così lungo silenzio dei mesi passati. 
Mi resta ora a rispondere alla domanda che tu mi fai per parte di 
cotesto signor Mancini. Come ho dovuto dunque dire ad altri che 
mi hanno fatto richieste simili, così dico ora a te, che in verità e in 
coscienza io non ho amia disposizione cosa alcuna d’inedito da por 
ter dare. Il volgarizzamento di Frontone P avrei dato volentieri al- 
lora quando lo composi, cioè dieci anni fa: ora non lo durei certa- 
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mente, perché da gran tempo non lo conto più tra lè mie cose stani- 
pahilf. Per soddisfare al desiderio de! signor Mancini, se egli persic- 
ate in volere stampare qualche cosa mia , non veggo se non due 
modi. Il primo è questo. Lo Stella a Milano ha presso di sè, già ap— 
provati dalla Censura e pronti per là stampa, due miei manoscritti, 
cioè, uno il volgarizzamento del Manuale d’Epitteto, Poltro il vol- 
garizzamento delle operette morali <P Isocrate. Oresti manoscritti 
sodo da me ceduti a lui: ma-eglì, occupato ora in un gran nume- 
ro d’imprese, non ha potuto fin qui pubblicarli. Se il signor Manci- 
ni li credesse di sua convenienza , dovrebbe scrivere allo Stella , 
chiederglieli, e convenir con lui: dandone Contemporaneamente av- 
viso a me, che scriverei subito allo Stella significandogli il mio con- 
senso alla cessione di tali manoscritti -al signor Mancini. Ottenuti 
questi dallo Stella-, il signor Mancini potrebbe o stamparlrsepora- 
tamente , ovvero in un volume che s’intitolerebbe Alcuni volpa* 
rizzamenti di ec. , nel' quale entrerebbero anche altri brevi vol- 
garizzamenti ebe io gli manderei , parte «diti, parte inediti, che da 
sè soli non possono formare un corpo sufficiente. In questo modo 
si farebbe un buon volume in ottavo -, che avrebbe l’interesse della 
varietà, e di contener cose o inedite affatto, o non mai raccolte in- 
sieme. - - 

Il secondo modo sarebbe di ristampare in uir sol volume le mie- 
Canzoni, e i Fersi-pubblicati in un altro volumetto simile, a Bolo- 
gna Panno passato. Questa ristampa mi è stata già progettata più 
volte a Bologna e a Firenze ; l’edizione bolognese delle Canzoni è 
esaurita zia più mesi. Io manderei i due volumetti con copiose va- 
riazioni , e la ristampa si chiamerebbe riveduta e corretta dal * 
fautore ec. Credo che essa avrebbe spaccio sufficiente , massime- 
se fosse messa a prezzo discreto: ora i due volumetti costarne fi pao- 
li. Questo secondo modo avrebbe il vantaggio di' essere assai spedi- 
tivo ; potendosi effettuare ben testo , purché non s’incorttrino osta- 
coli per parte di cotesta Censura ; il che non dovrebbe essere, trat- 
tandosi di ristampare cose pubblicate con approvazione a Bologna: 
e- a Roma. Addio, caro il mio Puccinotti. Toglimi bene , . e* dauwni 
delle tue nuove. 
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A suo fratello Carlo, a Recanati. 

Pisa, 9 deceinbre 1827* 

i ) v 

Cariuccio mio, Ti ringrazio tanto della premura usata per li miei 
libfi , e ti prego a ringraziare assai Peppe della prontezza in favo- 
rirmi del NoSl, Quanto alla spedizione , persisto in credere che la 
Diligenza fosse il mezzo migliore ; ma bisognava consegnarli non 
sotto fascia, ma in pacco ; consegnarli come libri, e specificare che 
si consegnavano alfa Diligenza , non alla pista , le quali due cose 
non si distinguono a Recanati , ma si distinguono bene a Pesaro , 
Bologna, ec. Allora non solo si gode del mezzo baiocco per foglio , 
ma si paga anche meno; un tanto la libbra. In questo modo io ri- 
cevetti costì nell’ inverno passato de’ grossi pacchi da Bologna per 
la Diligenza, con poca spesa, e s^nza rischi. 

Scrivo oggi medesimo a Puccinotti. — Mi dici che Morici vor- 
rebbe ordinare qualche cosà mia : perchè non ordina il Petrarca , 
il Martirio de’ SS. PP., la Crestomazia italiana? (così ho intitolato 
l’Antologia). Quest’uHima, essendo libro di scuola, dovrebbe avere 
spaccio non difficilmente anche nella Marca. La Biblioteca italia- 
na l’annunzio anticipatamente con molto favore. — Mi dici che il 
Corriere delle Dame ha portato molti squarci miei. Sarei curioso 
di saper quali. Potrebbe Paolina riavere in mano quei numeri dove 
si trovano, e aver la pazienza di segnarmi dye o tre delle prime e 
delle ultime parole di ciascuno squarcio, copiandomi anche quello 
che il giornalista dice in proposito loro (se dice nulla) , e mandarmi 
tutto ciò in una lettera? Anche de 1 versi di Simonide sarei curioso 
di avere il principio e il liue. Io ne mandai alcuni a Stella che fino- 
ra non sono stati pubblicali. — Con Bunsen restai d’accordo che a 
Bologna égli avrebbe saputo il luogo dove io mi sarei trovato all’e- 
poca del suo ritorno v e che da Bologna mi avrebbe scritto , ed io 
avrei procurato di vederlo se avessi potuto. Questo non sarà pos- 
sibile; ma io gli scriverò appena avrò le sue nuove, che dovrebbe 
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essere a momenti; e se sarò ia tempo', dirò subito notizia costi del 
suo passaggio. Scrivendogli, raccomanderò di nuovo Paffare cou 
tutto il calor possibile, Se tu,-o se babbo vuol vederlo, egli lo avrà 
certamente caro: passerà con legno di posta : ma il giorno preciso 
non sarà facile eh 1 io possa indicarlo, nè egli stesso lo saprà forse : 
bisognerebbe farsi avvisare da qualcuno della posta. — Io sto be- 
ne •, qui abbiamo giornate di primavera , io vo in conversazione la 
sera, e qualche volta passeggio senza Terraiuolo. 

361 . 

A suo padre . a Recti nati. 

Pisa, 21 decembre 1827; 

Carissimo signor padre , La carissima sua ultima non ha lasciato 
di contristarmi sensibilmente coi rimproveri, quantunque amorosi, 
che essa contiene. Ella mi riprende dell' aridità delle mie lettere ; . 

la quale deriva da mancanza di materia, ed è comune a tutte le let- 
tere mie, perchè la mia vita è monotona e senza novità. Ella desi- 
dererebbe che io vedessi il suo cuore per un solo momento ; e a 
questo proposito mi permetta che io le faccia una protesta e una 
dichiarazione, la quale da ora innanzi per sempre le possa servir di 
lume sul mio modo dì sentire verso di lei. Le dico dunque e le pro- 
testo con tutta la possibile verità, innanzi a Dio, che io Turno tanto 
teneramente quanto è o fu mai passibile a tìglio alcuno di amare il 
suo padre •, che io conosco chiarissimamente T amore che ella. mi 
porta, e che a’ suoi benefizi e alla sua tenerezza io sento una grati- 
tudine tanto intima e viva, quanta può mai essere gratitudine uma- 
na; che darei volentieri à lei tutto il mio sangue, non per solo sen- 
timento di dovere, ma di amore , o, in altri termini , non-per sola 
riflessione , ma per efficacissimo sentimento. Se poi ella desidera 
qualche volta in me più di confidenza e più dimostrazioni d’intimità 
verso di lei, la mancanza di queste cose non procede da altro che 
dall’abitudine contratta sino dall’ infanzia, abitudine imperiosa e in- 
vincibile, perchè troppo antica e cominciata troppo per tempo. §c 
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io non le dichiaro apertamente ia mia intenzione circa l’inverno Tu- 
turo, e se in qualche modo le feci credere che lo avrei passato a 
casa, ciò fu perchè io stesso non ne sapeva niente di più ; e fui 
sempre indeciso sopra questo punto sino al momento Che partii da 
Firenze -per Pisa. I>i questa mia risoluzione non scrissi alci diretta»* 
mente, ma a Paolina , immaginandomi che la lettera sarebbe stata 
comune a tutta la famiglia., ma presentnta principalmente a lei : e 
d'altronde supposi , anche per le espressioni delle sue lettere pas- 
sale, che circa la mia risoluzione ella mi lasciasse in libertà di ap- 
pigliarmi a quella che fosse più convenuta alla mia salute. Il viag- 
gio da Firenze a Recanati non avrebbe potuto essere 6enza mio gra- 
ve imbarazzo di borsa., e più grave incomodo di salute , trattando- 
si di cinque giorni, tra montagne., nello stato in cui mi trovavo al- 
lora. II soggiorno poi di Recanati nell’inverno, quanto mi sarebbe 
stato caro per la presenza e la compagnia sua e de’ miei (che ia 
preferisco ad ogni piacere) , altrettanto, spnza il minimo dubbio , 
mi sarebbe stato micidiale alla sanità. Ella si può bene accertare 
«he l'uso del camminetto mi è 'impossibile assolutamente e total- 
mente ; -giacché anche lo scaldino, il quale adopero con moderazio- 
ne infinita , m’ incomoda assaissimo , e il colore della mia orina è 
costantemente di fiamma , benché io non beva che acqua. Ma pre- 
scindendo dal fuoco, m Recanati io non avrei potuto vivere se non 
in casa , perchè costì non v’ è mai giorno seBza vento o nebbia o 
pioggia : c se per miracolo si ha una giornata buona , io non posso 
passeggiare a causa del sole,' giacché non v’è ombra nò in città nè 
fuori. Un inverno passato in casa , e lutto ) com’è naturale ) a stu- 
diare, mi avrebbe rovinato i nervi degli occhi e lo stomaco, e collo 
stomaco l’intera salute, in modo da farmi poi passare un’ estate in- 
felicissima , come ho passalo qucst’ultima, come mi accadde prima 
eh 1 ió partissi per Milano , come b© provato sempre dacché sono 
uscito dalla fanciullezza. Qui non v’è mai vento, mai nebbia; v’è 
sempre ombra, come in tutte le città grandi , e se si hanno giorna- 
te piovose , essendo io padrone delle mie ore e di pranzare la sera 
4 come fo sempre ) , è ben difficile che non trovi un intervallo di 
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tempo da poter passeggiare. Infatti, dacché sono in Pisa, non è pas* 
sato giorno clie io non abbia passeggiato per* due in tre ore ; cosa 
per me necessarissima, e la cui mancanza è la mia morte, perchè il 
continuo esercizio de 9 nervi e muscoli del eapo, senza il corrispon- 
dente esercizio di quelli delle altre parti del corpo, produce quella 
squilibrio totale nella macchina, che è la ruina infallibile degli stu- 
diosi, come io ho veduto in me per così lunga esperienza. Quanto 
al clima, dopo Ire o quattro giorni di straordiaario freddo in novem- 
bre ( molto minore però di quello che è stato altrove ), N qui per tut- 
to decembre abbiamo avuto ed abbiamo una temperatura tale, che 
io mi debbo difendere dal caldo più che dal freddo. Oltre la pas- 
seggiata del giorno , esco anche la séra , spesso senza Terraiuolo ■; 
leggo e scrivo a finestre aperte : e in una camera che ha mura sot-_ 
diissime , e che non vede mai fuoco, bisogna che abbia gran cura 
di non caricarmi troppo di panni nel letto Queste cose le posso- 
no dimostrare la differenza reale che v’è tra il clima di Pisa e quel- 
lo di Ilecanali : c vi aggiunga che in questo mese (e così accade in 
tulli gli altri) abbiamo avuto due temporali con fulmini , e così 
grossi e lunghi come potrebbero essere nell’estate. In ultimo io le 
protesto e le giuro , che non ho desiderio maggiore che quèllo di 
vivere in compagnia sua, -e in seno della mia. famiglia^ e che quan- 
do io possa -vivere a Recanati con salute sufficiente, e sufficiente 
possibilità di occuparmi nello studio per passatempo , io non tar- 
derò neppure un momento a volare costì 5 e rinunziando, alla gloria, 
rinunziando al piacere e al vantaggio di vivere in altro luogo, dovè 
io sia apprezzalo, ricercato, quasi corteggiato, in vece d’essere di- 
sprezzato e fuggito , come sono stato necessariamente a Recanati 
{ cosa che per altro ha pregiudicato per sempre al mio carattere ), 
■■ — ■ 

1 Cosi anche ne scriveva allo Stella a’2l dello stesso dicembre: «-Io 
sto interamente occupato della Crestomazia poetica, exon grande spe- 
ranza che anche questa riesca di sua soddisfazione. La mia salute è 
migliore che io non mi avrei aspettato , e che non suol essere nell’ in- 
verno; e il clima di Pisa, Un qui, mi riesce un paradiso per la tempe- 
ratura dell’aria ». 

' voi; « ' 8 
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mi stabilirò costì , per vivere al suo fianco , e nop allontanarmene 

mai più. J ‘ , 

Mi consolano moltissimo le buone notizie die ella mi dà del nuo- 
vo governatore, e dello stato della città. Quanto all’opera bibliogra- 
fica, la più accreditata oggi, e la più veramente utile, è il Manuel 
da Libràire di Bruhet , Parigi, 4 voi. in 8°, ma il suo prezzo è 
eccessivo: passa, se non erro, i IO scudi. A.ltri che facciano a pro- 
posito, non mi sovvengono ora ; ma me ne informerò,, e le ne scri- 
verò. Tornerò poi a scrivere a Melchiorri , al quale ho già scritto 
ultimamente senza risposta. 

Desidero con lutto il cuore a lei , alla mamma , ai fratelli le più 
felici e liete feste e capo d’ anno, io sto, grazie a Dio, molto passa- 
bilmente. Le chiedo la benedizione, e baciandole tenerissimameDte 
la mano, con tutta Perfusione ilei cuore mi ripeto sub affezionatissi- 
mo figlio Giacomo. . ' • 

' 8G2. 

Al doti. Francesco Fu cc inotti, a Macerata. 

Pisa, 1 1 gennaio l82fr. 

, Care Puccinotti mio, Ebbi la carissima tua del dì di Natale. Gli 
esemplari delle mie poesie corretti e migliorati , non posso man- 
darli subito , perchè il correggerli e migliorarli non è affur di un 
mpmento. Intanto sentiremo la risposta di Stella, della quale avrò 
piacere di essere informato. Quando egli abbia conceduti e mandati 
i due manoscritti, si potrà fare un buòn volume cogli altri miei pic- 
coli volgarizzamenti, che manderò subito. 

' Ti spedisco la sola copia che tengo delle Operette morali. La Cre- 
stomazia non ha che fare cól pensiero di Giordani. Essa è già pub- 
blicata, ma io non ne ho copia. Tu sei il primo che in mia vita mi 
abbia detto clic lo studiare mi farà bene , e che il lasciar gli studi 
ini pregiudicherebbe. Io non posso lasciarli -, ma ti accerto, che quan- 
to alla salute , non mi hanno mai fatto e non mi fanno altro che ma- 
le, e male grave. Ma come passar la vita senza di loro? 
ilo assai caro d’intendere che una tua opera è sotto i torchi. La 
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gloria non può assolutamente mancare a tanto ingegno e a tante fati- 
che. Della fortuna non ardisco dire il medesimo: ben vorrei e desi- 
dererei sommamente che questa ti conducesse in luogo dove noi po- 
tessimo essere insieme, o almeno vederci più spesso che, non pos- 
siamo ora. Amami, caro amico; perchè io t’amo con tutto il jcuore, 
e ti desidero ogni maggior prosperità. niente meno che a me stesso. 

363. 

A sua sorella Paolina, 'a Recanali. 

Pisa, 21 gennaio 1828. 

Paolina mia , Mi affligge molto Tessere privo da tanto tempo delle 
nuove di voi altri. Scrissi a Carlo, scrissi poi a babbo, ma è già più 
di un mese che non bo lettere di costà. L’Antofogia del Branda ar- 
rivò a Bologna, ma della francese non ho più avuto nuova. Scrivi- 
mi per carità o tu tì Cariote non lasriar mai passar tanto tempo 
senza qualche riga vostra. Come state? cóme vi tratta L’inverno ? 
Qui per quest’anno non ce ne accorgiamo ; il decembre è stato un 
marzo , il gennaio è un aprile ; anche l’aria in certe giornate ha 
un odore di primavera. Spero che anche voialtri, a proporzione , 
avrete un buon inverno , perchè sento che la bontà della stagione 
sia generale. Io sto benino e fo eterne passeggiate di giorno y ma 
la sera non esco : del clic ho molli rimproveri da questi signori e 
signore pisane e forestiere : a lutti i quali ho protestato che non 
aspettino di vedermi in conversazione lino a marzo. Ridono del mio 
poco coraggio; ma io li lascio ridere , e non sono voluto andare nè 
anehe alle feste magnifiche date qui (secondo il solito) al Grandu- 
ca da una delle principali famiglie di Pisa. Addio, Paolina mia. Ba- 
cia le mani per me a babbo e a mamma, e di’ tante- cose ai fratelli. 
Scrivimi subito subito. 
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Ad A. F. Stella, a» Milano. 

Pisa, 28 gennaio 1828. > 

Signore ed amico pregiatissimo, Dopo la sua carissima del 1 di— 

. eembre scorso , alla quale risposi accludendole un biglietto di Ro- 
sini, non ho più avuta la consolazione di vedere i suoi caratteri. La 
spedizione da lei significatami altre volte, o non ha mai avuto luo- 
go , o non. è ancora giunta : ed io non ho potuto ancora vedere la , 
Crestomazia stampata ; il che desidereri molto , per regolarmi ap- 
presso a- poco sul numero delte pagine che convien dare alla Cre- 
stomazia poetica , acciocché essa riesca a un di presso di- misura 
conforme a quelPailra.In tutta Toscana non credo che si trovi una 
. copia di questa Crestomazia: certo non si trova nè in Pisa nè in 
Firenze j dove so che molti ne hanno fatto ricerca. Il Raccoglitore 
che ella mi favorisce, ha cessato di comparire col-fascicolo di otto- t 
bre, giacché non ho mai veduto nè il novembre nè- il dicembre. 

Questo cosi lungo silenzio mi tiene sospeso e io pena , massima*» 
mente che mi nasce qualche dubbio sopra la sua salute. La suppli- 
co di non voler più tardare a darmi nuove di sé e dei spot; Io sto 
passabilmente , grazie al mansuetissimo inverno che si gode in que- 
sto bel clima di Pisa. Profitto di questo mio stato per lavorare as- 
siduamente alla Crestomazia poetica , là quale spero di condurre a 
fine assai prima di quello ch’io aveva creduto possibile. 

11 signor Mancini libraio di Macerata, avendo messo in piedi una 
nuova stamperia, si è invogliato di cominciare i suoi lavori coll’e- 
dizione di qualche cosa mia, e me ne fece chiedere con impegno da 
un amico mio didà. lo non ho cose inedite ; e se ne avessi, non ne 
darei ad altri. Risposi che ella possedeva due- miei volgarizzaménti 
manuséritti (l Epitteto e risocrale),dei quali forse avrehlie ceduta la 
edizione ad altri, se vi avesse trovate le sue convenienze; che ilMan-. 
rini si poteva rivolgere a lei e contrattar seco ; che se ella , con 
qualunque patto, avesse. consentito a cedergli i manuscritti, io per. 
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me non avrei avuto nulla da opporre. Il Mancini mi fece poi scri- 
vere di aver già fatto a lei questa domanda. Non ne ho poi saputo 
altro. Ora gliene scrivo , perchè ella conosca i miei sentimenti so- 
pra di ciò. Mi continui, ne la supplico, la sua benevolenza , mi ri- 
verisca senza Goe la sua amabilissima famiglia, non mi lasci sen- 
za sue nuove , e mi creda sempre suo cordialissimo amico e ser- 
vitore. , ' 

36&. 

, * ' # , > * 

A madama Antonietta Tommasini, a Bologna^ 

, . Pisa, 31 gennaio 1828. # 

Mia cara Antonietta, Mille ringraziamenti vi debbo per la vostra 
affettuosissima dei 2 f. In me la vostra memoria non è meno viva , 
non langue mai ; e se lascio correre qualche tempo senza scriver- 
vi , lo fo per non annoiarvi , non avendo materia. Qui P inverno è 

». A ' > • 

stato non solamente mite -, ina tale che non meritava nome d’inver- 

> ■ ' . 
no. lo non me ne sono accorto, e, a dirvi il vero, non finirò mai di 

lodarmi di questo benedettissimo clima di Pisa, che mi par proprio 

un paradiso ogni giorno più. De’ miei studi non saprei che vi dire, 

» 

se non che io Don studio punto : solamente leggo per passatempo 
qualche poco, cioè quanto mi permettono gli occhi, i quali stanno 
meglio che questa estate , ma non però bene , e mostrano di voler 
tornaré a stare assolutamente male io primavera. Questi miei nervi 
non mi lasciano più speranza; nè il mangiar poco, nè il mangiar mol- 
to, nè il vino, nè l’acqua, nè il passeggiare le mezze giornale, nè lo 
star sempre in riposo, in somma nessuna dieta e nessun metodo mi 
giova. Non posso fissare la mente in un pensiero serio per un solo 
minuto, senza sentirmi muovere una convulsione interna, e senza 
che lo stomaco mi si turbi, la bocca mi divenga amara, e cose simili. 
Questo vorrebbe dire che io non dovrei mai pensare a voi. Non- 

! 

dimeno io ci penso e ci penserò a dispetto dello stomaco e de’ner- , 
vi. Tenetemi ricordato e raccomandato al professor Tommaéini , 
che io non so se sia più amabile o più ammirabile. Vedendo Orioli, 
favoritemi di salutarlo tanto a mie nome, Quando io vegga la forni- 
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glia Pnzzini, non mancherò di far seco le parti che vei mi commet*- 
tele. Finora non ho veduto veramente che l’ avvocato , i! quale ha 
favorito di venire a trovarmi. E con lui e con altri molti si è parla- 
lo spesso e lungamente di colesta cara e impareggiabile famigliaj 
Tanti baci a Emilietto. Vogliatemi sempre bene. Addio, addio. • 

- ’ . ■ 36G. 

Ai conte Antonio Papadopoli , a Venezia: 

Pisa, 25 febbraio 1828. 

Mio carissimo , La tua dei 1 0 mi ha fatto molto piacere, e più me 
ne avrebbe fatto se avesse portato qualche notizia della tua salute 
e delle tue occupazioni presenti. Ilo veduto il romanzo del Manzo- 
ni , il quale , non ostante molti difetti, mi piace assai,- ed è certa- 
mente-opera dkm grande ingegno ; c tale ho conosciuto il Manzo- 
ni in parecchi colloqui che ho avuto seco a Firenze. È un uomo 
veramente amabile e rispettabile. Ilo veduto aocora il poema delift . 
Malvezzi. Povera donna ! Aveva veduto già il manoscritto: Lo Stra- 
bene e il Sinesio non ho vedati. > . - 

Io sto piuttosto bene che male ; e sono contentissimo dr quest’ a- 
ria. Studiare e lavorare sono cose che ho dimenticate, ^ dalle qua- 
li divengo alieno ogni giorno più. Con questa razza di' giudizio e di' 
critica che si, trova oggi in Italia; c. . . chi si affatica a pensare e a 
scrivere. Scrivere poi senza affaticarsi punto e senza pensare , va 
benissimo, e lo lodo molto; ma per me non fa, e non ci riesco. Una 
raccolta delle mie traduzioni dal greco mi è stata-anche fatta pro- 
porre da un libraio della Marca. Non so se avrò voglia di darmene 
" pensiero. Addio: veglimi sempre bene, e credimi tatto tuo. 

: - - 367. - ' 

A sua sorella Paolina , a Recanati. - 

. * V » y ' ' 

Pisa , J2 5 febbraio 1828'. 

Paolina mia, Tt ringrazio tanto tanto delle tue lettere I G gennaio < 
fe to febbraio j e delie nuove ehe mi dai di casa e di Recanati. Cre 
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dimi che dfqueste nuove, anche delle più minutò, sono propri# 
ghiottissimo, e che non mi seccano puntò , anzi mi dispiace quella 

r ' • 

tua brevità e quegli eccetera. Ilo avuto molto piacére del negozio 

, r 

del canonicato; ma Poffare del Consiglio mi ha messo un gran mal u- 
more in corpo. Capisco che a babbo non importerà niente; e va bene: 
ma questa... mi fa una gran bile. Anche qur abbiamo avuto due set- 
timane di freddo, ma senza neve. Ora il caldo è tornato,* abbiamo 
primavera. Crederai che ancora non ho potuto vedere una copia 
della Crestomazia ? Stella già pensa a una seconda edizione , e in 
Toscana ancora non si trova la prima : tanto sono leote le comuni- 
cazioni fra la Toscana e la Lombardia, lo non ho presso di me nes- 
sun quaderno dello Spettatore. Prega tanto babbo da parte mia a 
scrivermi qualche riga, quando ha tempo ; perchè mi dà-gran pe- 
na ii non vedere i suoi caratteri da tanto in qua : baciagli la mano 
per me. Ringrazia tanto mamma di quel che mi fèce scrivere da te - 
nella tua penultima. Che fa Cartoccio ? e perchè non mi scrive mai 
mai? l.uigetto? Pietruccio? 16 sogno sempre di voi altri dormendo, 
e vegliando : ho qui in Pisa una certa strada deliziosa, che io chia- 
mo ria (ielle rimembranze : là vo a passeggiare. quando voglio so- 
gnare a occhi aperti. Vi assicuro che in materia d'immaginazioni , 
mi pare di esser tornato al mio buon- tempo antico. Addi ’07 Paolina; 
naia. Salutami Don Vincenzo e il Curato..', ', > ' ■< . . 

3G8. 

Al conte Carle) Pepoli, a Bologna . 

. Pisa, 2 G febbraio 1828; 

Mio carissimo, Non prima che Paltro ièri ebbi da Firenze i.tuor 
versi, i quali ho letto e riletto con piacer grande, prima perchè son 
cose tue, poi perchè mi dimostrano l'amore che lumi porti, final- 
mente perche mi allettano assai quella malinconia dolce e quella 
immaginazione forte e calda che vi regnano, lo li desidero di cuore - 
ii 'godimento perpetuo dell’ima e délPultra: e con questo credo aver 
detto molte; perchè.-anclie la malinconia dolce fugge le sventure rea#. 
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e la malinconia nera e solida. Intendo con gran piacere clic tu Imi 
per l’anima molte imprese maggiori: ma quel che mi dici della sa- 
nità mi rattrista. Dunque tu non istai bene? Abbiti cura per amor 
nììo , e conserrati agli amici e alle muse, lo t’amo sempre , e ti sti- 
mo come un caro e prezioso giovane, e mi raccomando alla tua 
memoria. Ricordami alla Nina, a Marclmtti e a Costa. Aspetto gli 
altri versi che tu mi prometti. Addio, addio. , 

3G9. 

A sno padre , a Recanati. 

Pisa, 5 marzo 1828. 

Carissimo signor padre , Lascio pensare- a lei quanto mi abbia ral- 
legrato il vedere i suoi caratteri dopo tanto intervallo. Spero che a 
quest’ora la stagione sarà migliorata anche costì , come ha fatto qua, 
dopo due o tre settimane di freddo, non mai perù eccessivo. In tutto 
Pinverno io non ho mai lasciato di passeggiare lungamente T anche più 
d'ima volta al giorno : il freddo non mi ha futlo mai male , e appena 
nii par òredibile di trovarmi già in marzo , e colla primavera alle 
porle! perchè non mi sono quasi accorto dell'inverno; o sia che la sta- 
gione sia stata straordinariamente buona, o sia la clemenza di que- 
sto clima, o che sin dal principio io ini sono avvezzato ad affrontare 
fi freddo , e a non aver paura. La mia salute , grazie a Dio , è sem- 
pre passabile; e i nervi mi tormentano, e nessun metodo mi vale 
per poter digerire.- ma bisogna sopportar qualche cosa,specialmente 
leggera ,.con una complessione come è la mia. Ancora non sono tor- 
iato nel mondo, cioè non ho ricominciato ad uscir la sera; ma spere 
di farlo presto. Ilo poi in casa tante visite , die qualche volta mi an- 
noiano. Anche qui tutti mi vogliono bene, e quelli ehe parrebbe do- 
vessero guardarmi con più gelosia sono miei panegiristi ed introdut- 
tori , e mi stanno sempre attorno. 

’ Mi ha fatto grandissimo piacere la nuova del canonicato: spero in 
Dio che Don saranno nati e non nasceranno nuovi ostacoli. Trovo por 
ragionevolissimo ed ottimo il partito preso da lei di concludere Utt 
accordo, non ostante la nullità dei diritti dell’avversario. 
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Credo anch’io che il codicetto da lei acquistato sia interessante. Ilo 
procurato d 1 informarmi circa l’edizione degli Aldi , Citrati , ee. Si 

ì 

trovano ( non sono però comuni ) dei cataloghi bibliografici delle; 
stampe de r Monuzi , dei Giunti, dei Gioliti ee. in opere separate. Ma 
cataloghi manuali, e che particolarmente indichino il prezzo di tali 
edizioni, nessuno me ne ha saputo nominare , e credo che in verità 
non si trovino, e clie il prezzo di quelle stampe sia totalmente in- 
certo e vario, secondo le città, i possessori e i compratori: lì suo - 
pensiero di riunire alla libreria lo stanzino delle porcellane, mi piace 
mollissimo : e, a proposito della libreria , so che il Ministro di Olanda 
(che mi è molto amico) ne parlò ultimamente in Firenze nella so- 
cietà di Yieusseux , con molte lodi. Mille e mille saluti, de 1 più af- 
fettuosi e dei più cordiali, a tulli. Le bacio teneramente la mano, 
e la prego a benedire il suo amorosissimo figlio Giacomo. 

STO. ' 

A madama Adelaide Maestri, a Parma. 

. . ’ ‘ Pisa , 5 marzo 1828-, 

Mia cara Adelaide , Dunque due vostre lettere dirette a me si sono 
smarrite? Questa perdita mi dispiace più di quella del tabacco, la 
quale ancora mi rincresce non poco. Intanto vi ringrazio di tutti cuo- ' 
re dèi tabacco e delie lettere perdute, e di quella, che pur final- 
mente mi arriva, de’19 di febhra’o. Quel vostro passare appresso at 
cammiriello P ultimo giorno del carnevale , non mi dà buòn segno 
della vostra salute. Al solito, voi non me nc dite niente , é io non 
posso giudicarne se non per congetture. Io-, quanto a me, non mi 
sono avveduto dell’inverno quest’arfno; e appena mi par credibile di 
trovarmi già nel marzo, e colla primavera alle porte. 0 la stagione è 
stata straordinariamente buona, o questo è pure un clima divino. 
Delhi mia salute non potrei lagnarmi, se non fosse che i nervi mi 
tormentano sempre, e clic non posso trovar modo di digerire, non 
ostante il camminar moltissimo e il mangiar pochissimo. • 

Voi e l'avvocato Maestri parlale con molla cordialità, della mia-. 
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Crestomazia , la quale non è opera che meriti considerazione alcuna; 
e questa è la causa per la quale non ve ne feci parola in Firenze : 
io nu era già dimenticato di averla scritta. Ringraziate tanto tanto 
per me l’avvocato Maestri delle gentilezze che mi scrive in questo 
proposito; e ditegli che ho veduto con molto piacere l’articolo della 
Jtiblioteca italiana sopra l’elogio del Dertani. Riveritemi singolar- 
mente il Colombo c il Taverna, se li vedrete ; e ritornate un bacio 
per me alla Clelietta. Voi non vi stancate di volermi bene ; e , quando 
mi scrivete, siatemi meno avara delle vostre nuove, parlatemi dello 

vostre occupazioni , c della salute , la quale vi sia raccomandata per 

\ ~ 

parte mia. Addio, addio. 

; \ ' . 371. ■ ' ■ . 

A madama Antonietta Tomviasinl. a Bologna. 

Pisa, 19 marzo 1828. 

Mia cara Antonietta , Vi ringrazio della vostra affettuosa ultima , 
piena di cosi nobifi sentimenti d’ amor patrio. Se tutte le donne ita- 
liane pensassero e sentissero come voi, e procedessero conforme al 
loro pensare e sentire, la sorte deH'Ralia già fin d’ora sarebbe di- 
versa ossài da quella che è. Non è da sperarsi che tutte vi sicno u- 
guali , ma è da desiderarsi che molte sieno indotte dal vostro esem- 
pio a rassomigliarvi. 1 miei occhi patiscono sempre, e mi sforzano a 
scriver breve. Del freddo però non ho patito nulla, anzi forse que- 
st’anno ne avrei desideralo un poco di più. 

Raccomandatemi all’utiiino professore,?, pregatelo a conservarmi 
J la suo benevolenza. Un bacio a Emilietto. Abbiate cura per amor 
mio' alla vostra salute (della quale non mi dite mai nulla ) , e coman- 
• datemi: Addio. _ * ' 
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. , » 1 i 

Al cónte' Cario Pepali, a Bologna. ' • 

* ' / » 1 > . • - 

Pisa, 19 marzo j828. 

Mio caro amico, Senza far torto ali 1 epistola , ti dico che il poe* 
inetto mi è piaciuto anche di piti. Ma senza far torto all’ uno nè 
all'altra, mi è dispiaciuto più ancora il sentire della tua sanità e di 
quella delia Nina , che non sieno in buono stato. Voglia Dio che la 
buona stagione vi giovi , come io desidero di tutto cuore e spero. 
Fa’i miei saluti e raccomandami alla Nina in modo singolare. Anche 
a Marchetti e a Costa fa’ molli complimenti per parte mia; e qosì, se 
la vedi, alla Martinetti. Io dell’inverno non ho patito nulla, ma non 
perciò sto bene: gli occhi, fra le altre cose, non vogliono servirmi 
punto , e perciò sono obbligato a scriver breve. Ti abbraccio con 
tutta t'anima , carissimo mio Pepoli, e ti saluto. 

373. 

A su a sorella Paolina, a Recanati. 

Pisa, 24 marzo 1828. 

Paolina mia , Quanto a M . . . , sappi che chi per aver libri si ri- - 
volge all’autore, li vuole in dono: giacché non è possibile che non 
sappia che oggi in Italia ogni libro nuovo si trova in ogni città ove 
sono librai. I.a Crestomazia non va per associazione. È pubblicata 
già da più mesi. Se M... la vuole , senza annoiar voi nè me , senza 
cercar chi la ordini per lui , la ordini egli a Bologna , a Forti , a 
Ravenna, dove gli pare, e l’avrà subito. Io lo contenterei volentie- 
ri , o gliene manderei una copia in dono , se vi fossero comunica- 
zioni fra la Toscana e la Marca. Ma non ve n’ è alcuna, fuorché la 
posta ; e questa è la ragione per cui ancora non mando a voi altri 
la Crestomazia, che è di due grossi volumi; e non mando anche tìn 
bel libro che ho qui preparato per Pietruccio, che già me l’ ordinò 
a Recanati. 
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Mi ha fatto un gran dispiacere ii sentire la malattia della Mazza- 
galli , e anche quella del Politi. AHaMazzagalli fate le mie condo- 
glianze sincere per la .malattia , e i miei rallegramenti della guari- 
gione, che spero seguita a quest’ora. x 

Di’ a babbo che ho da fargli un’ infinità di saluti , e indovina di 
chi? Di quel cav. Rossi, aiutante del Cen. Pignatelii ec. Egli sape- 
va da qualche tempo eh’ io era in Pisa , ma non combinava il mio 
nome con quello della persona che aveva conosciuta a Recanati, lo, 
a caso, mi ricordai di lui, e ne cercai. Egli Io seppe, e allora ven- 
ne da me. Mi fece mille domande intorno a babbo e mamma , e a 
tutta la famiglia. Mi pregò di salutarli e ringraziarli senza fine per 
parte sua. E in presenza di altre persone , che erano da me, disse 
con entusiasmo che non ^ra possibile esprimere le gentilezze che 
avea ricevute in casa nostra, e raccontò P offerta fattagli da babbo 
di salvarlo dai Tedeschi in caso di bisogno. So poi che ha fatto il 
-medesimo discorso anche altrove. 

Ilo qui un altro libro di P. ... , piu lungo ma non più bello. Non 
ve lo maodo, perchè credo che vi seccherebbe, come avrebbe fatto 
a me se l’avessi letto. Già da più settimane qui Don si pensa più al 
freddo. Io dormo con una sola coperta di filo ; e ho caldo : non mi 
resta che dormire col solo lenzuolo. Addio , Paolina mia. Dacia la 
mano per me a babbo e a mamma, e salutami tutti. 

' o 7 t 

. ; O / i . 

A siw fratello Pier Francesco, a Reclutati. 

' • ' Pisa, 31 marzo 1828. 

' Signor canonico stimatissimo , Adesso sì che vi posso chiamar 
canonico di cuore, perchè non siete più canonico senza canonicato, 
ma canonico di fatto. Vi assicuro che la nuova del vostro possesso 
mi ha consolato infinitamente. Fate dire a Montaccini che se vuol 
darsi pace , non faccia digiunare la donna 0 il giacchetto 0 la gatta, 
ma digiuni egli dopo pasqua per ottanta giorni , che vedrà che gli 
farà bene. A proposito di pasqua, vi raccomando quelle povere uova 
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toste, che non le strapazziate quest’anno : mangiatevele senza farle 
patire, e non sieno tante. Io non mangerò nè uova toste, nè altro ; 
chè non posso mangiar nulla , benché stia bene, e passo le 48 ore 
con una zuppa : me ne dispiace fino all 1 anima , ma pazienza. Se 
provaste le schiacciate che si usano qui per pasqua, son certo che 
vi piacerebbero più che la crescia : io ne manderei una per la po- 
sta a Paolina ( perchè è roba die ci entra il zucchero ), ma bisogna 
mangiarle calde , e io non posso mandare per la posta anche it 
forno. . , . 

Ho già scritto a Paolina che tengo preparato un libro per voi ; ci 
6ono anche de’ rami. Ve lo porterò io stesso , se prima non. avrò 
trovata qualche occasione. Dite a Paolina che P Antologia francese 
ancora non è arrivata. . , . 

Chi è quel monsignor Scerra di cui mi parlate ? E qual è il bene- 
fizio di S. Sebastiano? forse quello Contrastato dall’arcidiacono? 
Scrivetemene o fatemene scrivere. Ringraziate babbo delle riglie 
che mi scrive nella vostra lettera, e dategli le baone feste per parte 
mia. Così ancora a mamma , e a tutti , compreso il Curalo e Don 
Vincenzo. Oggi voi siete in faccende al Duomo , e io non voglio te- 
nervi incomodato più a lungo. Perciò , baciandovi le due mani che 
avete, ho l’onore ec. 11 vostro fratello eservitore Giacomo. 

375. 

- ' A sua sorella Paolina, a Recanati. 

Pisa, 2 maggio 1828. 

Paolina mia , Tu ti lagni del mio lungo silenzio. Ma io, dopo a- 
vere risposto a Pietruccio, ti scrissi poco fa e ti feci la stessa lagnan- 
za : ora vedo che quella lettera non ti è arrivata. Le nuove che tu 
mi dai degl’incomodi sofferti da babbo, e da mamma e da voi altri, . 
benché gl’incomodi , grazie a Dio, siano stati leggieri , mi hanno di- 
spiaciuto molto, anzi mi tengono ancora angustiato; e ti prego per 
carità , che appena avrai ricevuta questa, mi scriva subite per dirmi 
che tutti siete guariti perfettamente e state bene. Dimmi ancora se 
Voi. ii 9 
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domani sarete andati a fare la vostra solita scampagnata. Fatti an- 
cora dare la lettera che scrissi a Pietruocio , e rispondi a un’inter- 
rogazione che ci troverai. Io , grazie a Dio , non ho avuto mai feb- 
bre, come voi akri: la primavera mi -ha incomodato e m’incomoda 
jancora molto, ma non mi ha mai fatto ammalare, e gl’incomodi so- 
#10 passeggierà Ma veramente la stagione è «tata cattiva ancor qui, 
con tanto per il freddo, quanto per l'iaeostanza e per il caldo fuor 
di tempo. Qui c in Firenze il. terremoto non si è sentito , se non da 
certi pochi che l’ban detto dopo che P han visto annunziato nella 
gazzetta. Dimmi se costì è tanto forte da metter paura. Di’ a Carlo 
che per baratto di copie d e ila Crestomazia, ho acquistalo qui, fra 
certi altri libri, la storia di Gioguentj, edizione francese, che mi ri- 
cordo che egli leggeva con piacere. Bacio la mano a babbo e a mam- 
ma: salutami tutti, abbiti cura , c non stare al sole. Io. ho finita 
oramai la Crestomazia poetica : e dopo due anni ho fatto dei versi 
quest’aprile , ma versi veramente all’ aulica, e con quel mio cuore 
dima volta. Addio, addio, 

376. 

4 Pietro Giordani, a Firenze. 

' Pisa, 5 maggio 1828. 

Mio carissimo , Intendo che, pochi giorni sono, tu dimandasti di 
me a Vteùsseux, mostrando maravigliarli del mio lungo silenzio. Io 
iio taciuto perchè delle cose altrui non so nulla , e nulla potrei sa- 
pere in Pisa , che fosse d’ importanza e che tu non sapessi : delie 
cose mie , avrei yoluto dirti qualche novità , come sarebbe che la 
vita mi riuscisse tollerabile: ma non ho mai avuto da raccontarti se 
non le cose vecchie , colle quali non ho voluto spezzarti gli orec- 
chi., La mia vita è noia e pena : pochissimo posso studiare , e quel 
pochissimo è poia medesimamente : se negli studi potessi seguire 
apcorà il mio genio , veduta la qualità dei giudizi di questo seco- 
lo^ non mi darebbe più il cuore di logorarmi in far cose che mi con- 
tentassero. Là mia salute è sempre tale da farmi impossibile ogni 
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godimento: agni menomo piacere mi ammazzerebbe: se non voglio 
morire , bisogna ch’io non viva. 

Ma lasciacelo queste maledizioni, e venendo a cose che importa- 
no più , io farei torto grande a te ed a me medesimo , se ti ripetes- 
si che ti amo sempre come anjico unico , che ti adoro come uomo 
degno di qual si sia stato il miglior secolo delta gente umana. Ma , 
non credo di far torto nessuno a pregarti di conservarmi l’ amor 
tuo. IQuest’anno passato tu mi hai potuto conoscere meglio che per 
^addietro ; -hai potuto vedere che io non sono nulla : questo io ti 
tveva già predicato più volte ; questo è quello che io predico a tut- 
ti quelli che desiderano di aver notizia dell’ esser mio. Ma tu non 
devi perciò scemarmi la tua benevolenza , la quale è fondata sulle 
qualità del mio euore , e su queir amore antico e tenero che io ti 

i 

giurai nel primo fiore de’ miei poveri anni , e che fi ho serbato poi 
sempre e ti serberò fino alla morte. E sappi ( o ricordati) che, fuori 
della mia famiglia , tu sei il solo uomo il cui amore mi sia mai pa- 
ruto tale da servirmene come di un’ara di rifugio , una colonna 
dove la stanca mia vita s’appoggia. — Io tornerò presto a Fi- 
renze , ma non so ancora il giorno. Salutami Montani , Vieusseux , 
Colletta, Capponi. Addio, addio. 

• . * v * , ti 

■ 377 . -, • 

A suo padre, a Recanatt. -, 

_ Pisa, 14 maggio 1828. 

Carissimo signor padre, Pare incredibile , ma pure io non ricevo 
ehe oggi la sua cara dei 2 r Dio vede con che cuore mi trovo dopo 
letto quello che essa contiene. È molto tempo che non provo una 
pena simile, e Certamente queste sono le maggiori pene che io pos- 
sa provare in mia vita. ' Ella ehe s’immagina l’ansietà eh’ io sento 
e per lei e per me , spero che non vorrà lasciarmi senza notizie 

pronte e sincere di tutto quello che accaderà. Sia fatta la volontà di 

> - 

'Accenna al caso ond’ avvenne poi la morte del fratello Luigi. (P.V.) 
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Dio. Noti ho mai sentito così vivo come questa volta il dispiacere 
di non trovarmi fra loro. Mi travaglia anche infinitamente il pensa- 
re die la sua salute indebolita per l'incomodo che ella mi annunzia, 
e che avevo già inteso da Paolina, possa soffrire per questa nuova 
afflizione. La pregò con tutto il cuore ad aversi cura. Spero anch’io 
> che Dio ci consolerà, lo, grazie a Dio, sto bene, specialmente -ora che 
la stagione è divenuta un poco più costante, e che comincio ad as- 
suefarmi al caldo. Aspetto lettere di casa con un’impazienza che non 
si può descrivere. Vorrei anche sapere precisamente che mamma stia 
bene, percliè Paolina mi- scrisse clie era stata disturbata e poi gua- 
rita, ma ella non mi dice niente come stia. Appena intende quello 
che scrivo. Di nuovo la prego con tutto il cuore nd aversi cura. Bacio c 
le mani a lei e a mamma, e li prego instantemente a benedirmi. Mio 
carissimo signor padre, mi creda sempre con tutta l'anima suo te- 
nerissimo figlio Giacomo. 

.. . . 378. 

1 Alto stesso , ivi. 

Pisa, 18 maggio 1828. 

Mio carissimo signor padre , Non le parlerò del mio dolore , il 
quale è tanto che io non giungo ad abbracciarlo tutto intero. Sento 
troppo bene quanto ella abbia bisogno di consolazioni piuttosto cho 
d'altro ; e il pensiero dello stato suo , e di quello della mamma e 
dei fratelli , è uno dèi principali fra quelli che mi fanno pianger 
tanto. - 

• ♦ K - * 

Fino dal momento che ricevetti la cara sua dei 2 , la lontananza 
in cui mi trovo da loro cominciò a diventarmi acerbissima. Ora poi 
essa mi riesce quasi insopportabile ; e se tutto il viaggio di qui a 
Recanati si potesse far di notte , come si fa con sicurezza di qui a 
Firenze, io l’accerto, senza alcuna esagerazione, che a quest’ora o 
sarei in cammino alla volta loro, o sul punto di partire. Ma perchè 
conosco che avendo a viaggiar di giorno, in questa stagione già per 
me inoltrata , non potrei reggere al caldo , dal quale ancor qui bi- 
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sogDa che mi abbia ima cura straordinaria, sono costretto, con mia 
gran pena, ad aspettare lino alla stagioné più fresca; nel qual tem- 
po, se Dio mi darà vita, e tanta salute da poter solamente salire io . 
» un legno, non vi sarà cosa al mondo che m’impedisca di mettermi 
in viaggio per tornar fra loro. Intanto per questi pochi mesi, la sup- 
plico a fare eh’ io abbia le loro nuove colla maggior frequenza pos- 
* 

sibile: non potrei più viver quieto in nessuna maniera, se mi trovas- 
si per qualche tempo senza notizie precise dello stato loro. Io per 
la mia parte non mancherò d’ informarla' del mio con altrettata fre- 
quenza. Ora, grazie a Dio, sto bene, e rassegnato al voler divino. 

Ebbi la suà Ietterà ier l’altro , ma quei giorno non ebbi forza di 
scrivere. Non ho veduto Rossi, e non me ne maraviglio, perchè el- 
la non avrà potuto sapere il. suo nome di battesimo ( Antonio ) ; ed 
essendo qui moltissimi i Rossi, è difficile che la lettera sia capitata 
al suo destiuo. I miei teneri saluti a tutti. Ella si abbia cura e mi 
benedica. 

373. . ' • 

A suo fratello Carlo , a Recanati. 

Pisa, 2 1 maggio 1828. 

Cariuccio mio , Mi par quasi impossibile che tu dubiti eh’ io non 
pensi a te ogni giorno, anzi tutto il giorno. Pur sento una specie di 
necessità imperiosissima di scriverti per assicurartene e per giurar- 
telo come se credessi possibile che tu ne dubitassi. Ilo una smania 
incredibile di rivederli e di esser teeo , una smania che non mi la- 
scia mai pace. In quest’ impazienza , fmtanto clic io non potrò sod- 
disfarla , non vedo altro sollievo possibile che quello di aver qual- 
che tua riga. Scrivimi come vuoi; scrivimi due sòie pafole come fb 
anch’ io ; perchè le cose che noi sentiamo non si possono esprime- 
re , ed è ben naturale che le nostre lettere sieno come le grandi 
passioni, cioè mute \ Basterà che tu mi mandi un bacio. Anch’ io 
te ne mando uno cosi ardente come se noi fossimo iu presenza, e ci 


* Pochi giorni prima avevamo perduto uu fratello.- (C. L. ) 
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stringessimo al petto l’uno dell’ altro? il che faremo, se piace» 
Dio , fra non molto. Questo bacio ti diea tutto. Addio, addio. §alur 
lami tutti. , „ 

880. . c 

- A suo padre, a Recanati. 

Pisa, 26 maggio 182?. 

• / • « • 

Mio caro papà, Fra le tante cause di cordoglio che mi reca la 
cara sua dei 1 6 ,. una cosa , oltre i motivi di religione , mi ha dato 
qualche conforto ; ed è stata il ricevere lo sfogo del suo dolore , e 
l’andarmi lusingando che questo sfogo possa averlo mitigato , al- 
meno per un momento. Io non posso intraprendere di consolarla , 
tanto più clic sono inconsolabile anch’ io. Ma tra le considerazioni 

/ -r 

che tutto il giorno sto facendo sopra il suo stato, mi dà gran pena 
r immaginarmi che ella certamente finora non avrà fatto nessuna 
sforzo per allontanare un poco la mente dal pensiero che la domi- 
na e la tormenta. Caro papà, io so bene che le anime sensibili , in 
casi di questa sorta , quasi si vergognerebbero di sè stesse se ten- 
tassero di sottrarsi al loro dolore , e se ammettessero qualche sol- 
lievo: pare come un sacro dovere l’abbandonarsi interamente e sen- 
za, alcuna cura di sè medesimi al pensiero che ci affligge. Ma ia 
non posso a meno di pregarla a procurarsi un poco di distrazione , 
e l’ animo suo troverà minor difficoltà ad esaudirmi , se penserà 
che io la prego per un motivo altrettanto sacro e tenero quanto è 
quello ehc cagiona il suo dolore ? la prego non per l’ amore di sè 
stessa , ma per l’amor di noi altri che viviamo in lei e per lei , e 
che sentiremmo scemata e mutilata la nostra vit» , se in. lei si sce- 
masse la salute. Io per la parte mia posso giurarle che , parlando- 
umanamente , non vivo se non per lei e per la mia cara famiglia 
non ho mai goduto della vita se non in relazione a loro? ed ora la 
vita non mi è cara se non in vista del dolore che cagionerei a loro s& 
la perdessi. \ eda dunque di esau dirmi , e faccia la stessa preghie— 
inaila mamma per parte mia. Non. le posso esprimere quanta ac— 
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cresca la mia angustia presente il dubbio e la paura che la loro sa- 
lute possa soffrire in questa circostanza. Aneli’ io in quésti giorni 
ho ricevuto i SS. Sacramenti colla intenzione che ella sa. Di salute* 
grazie a Dio, sto bene. Mi vo sostenendo col pensiero di esser pre- 
sto con loro} ogni altro sollievo mi riesce vano. Fra un paio di set- 
timane^ a Dio piacendo, eonto d’essere a Firenze : dove mi tratter- 
rò forse non molto , ma passerò a Siena , per andare di là a Peru- 
gia, e così lentamente, secondo la mia possibilità, avvicinarmi a ca- 
sa. Papà mio, abbracci per me r fratelli, e se pure non è superfluo 
il dirlo, pensi che mi troverà sempre uno de’ più amorosi figli ehe 
siano mai stati o che possano essere al mondo, li suo Giacomo. 


381. 

Allo stesso, ivi. 



Pisa, 2 giugno 1828. 

51» caro papà, Questa è la quarta lettera cheto serivo costà do- 
po quella dei 14 maggio. Due altre ne ho scritto a lei , una a Car- 
lo. Mi dà grandissimo dispiacere il sentire dalla cara sua de’ 23 , 
che ella si trovava aneora senza mie nuove , dopo ricevuta la mia 
de’ 14. Non me ne maraviglio però , atteso l 1 irregolarità delle po- 
ste. Spero intanto che a quest’ora le mie lettere saranno giunte , e 
che dalle medesime ella avrà conosciuta l’ impazienza in cui sono 
di tornar con lei. Il sentire che tutti loro, grazie a Dio, stanno be- 
ne , mi dà un gran conforto ; un conforto uguale al bisogno che io 
provo di sentirmi ripetere questa nuova ad ogni poco : perchè pos- 
so dire che se ella e la mamma e i fratelli sono stati sempre il mio 
pensiero principale, ora sono il solo che mi occupa giorno e notte. 
Però nuovamente la pFego a fore che io non resti mai senza loro 
notizie io questo poco tempo che rimane della mia assenza. Come 
le dissi nella mia del 26, io partirò presto per Firenze : se Dio mi 
dà la salute , credo che sarò là circa il 10 di questo mese. Perciò 
da ora innanzi ella potrà dirigermi a Firenze le lettere. Io sto bene 
guanto si può stare avendo l’ anima in quella disposizione che ella 
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può immaginarsi. Dica per me alla mamma e ai fratelfi quelìo che 
il suo cuore le suggerirà , e benedica il suo tenero figlio Giacomo. 

Io non ho preso insegne di lutto per evitare le innumerabili que- 
stióni che esse mi avrebbero procurate; le quali venendomi da per- 
sone indifferenti, sarebbero 9tate insopportabili al mio dolore: tan- 
to piu che il mio carattere è di chiudere nel profondo di me stesso 
tutti gli affanni e le affezioni vere. 

- - . ‘ ' 385. 

- t 

Allo stesso, ivi. 

Firenze, 10 giugno 18!! 8. 

Mio card, papà , Dopo il viaggio d’ una notte , sono qui piuttosto 
disturbato, ma non malato. Quest’ anno il caldo mi riesce incomo- 
do alla salute : il freddo mi aveva fatto del bene , ed io l’ aspetto 
eon desiderio. Sono' impaziente d’intendere le sue nuove, delle qua- 
li manco da qualche ordinario. Non so quanto mi fermerò qui, do- 
ve nessuna' distrazione è capace di rallegrarmi, li caldo solamente 
mi ci ritiene , e ra 1 impedisce di tornare a baciarle la mano , come 
vorrei , e lo sospiro giorno e notte. Gliela bacio coll’animo da lon- 
tano, e la prego a benedirmi e scrivermi. 

Bunsen, tornato a Roma, mi scrive spontaneamente di avere rin- 
novate le istanze per eotesto Cancellierato del Censo. 

383. 

Jltai'v, Pietro Brigherai > a Bologna. 

Firenze, 12 giugno 1828 1 . 

Mio earcHBrighenti,Ebbi m tempo debito l’amorosa tua de’ 7 mag- 
gio , e poco dopo ricevetti da easa mia una nuova che farà epoca 
nella mia vita. Ammalai dal dolore , e non sono ancora bene rista- 
bilito : dico ristabilito dalla malattia , cbè dal dolore non posso es- 
serlo finché vivo '. Questo mi serva di scusa pel mio tardo rispon- 


> Vuol accennare alla morte del fratello Luigi. 
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dere. Ora, qui in Firenze, ricevo da Vieusseuxil voi. 7 del Monti, 
che tu mi favorisci,, e di cui ti ringrazio di cuore, e i versi del Bor- 
zaghi, nei quali trovo molta maestria, buon gusto, e padronanza di 
lingua. Ti prego a ringraziarne 1’ autore, per parte mia , distinta- 
mente. 

Spero che a quest’ora sarai libero della indisposizione che mi an- 
nunziavi nell'ultima tua. Non puoi figurarti quanto io godo di sen- 
tire che i tuoi affari hanno ripreso un buon andamento, e che tu ti 
ritrovi ora in calma. Ne sono contento come di una prosperità mia 
propria. 

Da Macerata mi si fa istanza per avere un esemplare delle mie 
canzoni corretto da me e migliorato. Ne vorrebbero fare una bella 
ristampa. Io mi ricordo che tu avesti intenzione di ristamparle in- 
sieme coi versi. Però non acconsento a quella richiesta, prima di 
aver sentilo da te se questa intenzione ti dura o no. Due nuove can- 
zoni aumenterebbero questa ristampa. 

Dirai per me mille e mille cose affettuosissime alia tua cara fa- 
miglia. Saluterai anche tanto l’ottimo D. Luigi, se lo vedi o gli 
scrivi. Mi vorrai sempre bene, come te ne voglio io, e te ne vorrò 
in mia vita. Credo che rivedrai presto Giordani. 

38 i. • - ./ 

Al dott. Francesco Pace inotti, a Macerata. 

Firenze, 12 giugno 1828. 

Mio caro Puccinotti , Ricevetti sul partire da Pisa la tua del primo 
del corrente, la quale mi consolò molto, perchè io cominciava a 
temere che tu mi avessi dimenticato. Ti ringrazio delle amorose pa- 
role che mi scrivi intorno alle Operette, e di quelle altre intorno alla 
mia sventura; della quale soffrirai ch’io non aggiunga altro, per- 
chè il mio dolore in questa cosa non ha linguaggio. Mi rallegro con 
te che abbi terminato la tua Patologia ; la quale non dubito punto 
che non sia per acquistarti nuova e splendida fama. Io la vedrò ben 
volentieri, quantunque ignorante della materia. Col Mancini potremo 
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combinar qualche cosa al passare di’ io farò tra pochi mesi da Ma- 
cerata, andando a Recanati , dove torno per piangere insieme colla 
mia famiglia. ■ ' " ; 

Amami , caro amico, che sai quanto io t’amo, e quanto ti stimo. 
Qui non abbiamo novità letterarie. Giordani va presto a Piacenza, 
lo sono invitato ad andare a occupare una cattedra in Prussia;. ma 
come abbandonare la mia famiglia e l’Italia, e come sopportare it 
clima della Germania? Addìo , addio-. 

385. 

A suo padre, a decanati. 

Firenze, 17 giugno 1828. 

* e 

' ‘ * * .* 

Caro papà mio , Ricevo qui da Pisa la carissima sua- del primo. 

Le sue lettere sono assolutamente l’unica consolazione ch’io abbia T 
ma da quest’ ultima provo Ritto il conforto che può dare nelle grandi 
afflizioni l’amore delle persone care. Ella mi significa P amor 9UO ‘ 
così teneramente, che giunge a rallegrarmi : tanto più ch’io sento 
assai bene di meritarlo interamente, se l’amore si merita coll’amore. 

lo entro con tutta l’anima in ciascuna particolarità del dolor suo. 
Mi sarebbe irhpossibile di decidere se nella pena che ho provata e 
ehe provo, abbia più parte il sentimento mio proprio della nostra 
disgrazia comune, o la riflessione che fa neiPanimo mio il dolor loro. 
Ma come potrei deciderlo, se la disgrazia è tanto grande, ebe io 
posso dire di non averla mai intesa bene, e di non intenderla ancora? 
ilio pianto macchinalmente senza quasi sapere il perchè, senza nes- 
sun pensiero determinato che mi comroovesse. 

Intanto ella mi perdonerà se torno a pregarla di accettare qual- 
che distrazione. Finché Dio ci vuole in vita, ella è necessaria a noi, 
e noi a lei: dobbiamo aver cura alla nostra salute , non più per 
noi stessi, ma gli uni per amor degli altri, lo per causa mia propria 
le raccomando con tutto il cuore di acconsentire a trattar l’animo 
suo in modo , che la sua salute non ne patisca. E son certo ehe la 
mia cara mamma e i miei cari fratelli le fanno , ciascuno io parti- 
colare, la stessa preghiera per causa loro. 
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È probabile che la lettera al cav. Rossi non sia stata riscossa da 
alcuno, e sia pestata alla posta. Ho piac a re che ella abbia véduto e 
gustato il Romanzo cristiano di Manzoni. È veramente una beh’ o- 
pera; e Manzoni è un bellissimo animo e un caro uomo. Qui si pub- ' 
blieherù fra non moko una specie di . .., la quale passa tutta per le 
mie mani. Sarà urie cosa che varrà poco ; e mi dispiace il dirlo , 
perchè l’autore è mio amico, e ha volplo confidare a me solo que- 
sto secreto , a mi costringe a riveder la sua opera, pagina per pa- 
gina, ma io non so che ci fare. , Prego però anche lei a tener la 
cosa secreta affatto. Bacio la mano alla mamma, e abbraccio tene- 
ramente i fratelli. Mi benedica: e con effusione di cuore mi ripeto 
suo amorosissimo figlio Giacomo. / •• 

Io, grazie a Dio, sto bene. ' - ' . , 

, L t 

S8G. „ - 

A madama Antonietta Tommasinl , a Parma. 

Firenze , 19 giugno 1828. 

- \ i . , _ f ' 

✓ 

Mia cara Antonietta, mia cara Adelaide, Della mia salute eccovi 
brevemente. Tutti 1 miei organi , dicono i medici , son sani ; ma 
nessuno può essere adoperato senza gran pena , a causa di un’ e- 
strema inaudita sensibilità che da tre anni ostinatissima mente ere- 
sce ogni giorno: quasi ogni azione e quasi .ogni sensazione mi dà 
dolore Godo assaissimo che la salute vostra sia tollerabile. Son ve- 
nuto qua (dove ho pur quantità d’amici ) per ragioni che sarebbe 
lungo a dire ; starò finché dureranno i miei pochi danari ; poi l’or- 
renda notte di Recanati mi aspetta. Non posso più scrivere. Vi sa- 
luto tenerissimamente tutti. 

387. \ 

\ 

A madama Adelaide Maestri, a Bologna. 

Firenze, 24 giugno 1828. 

Mia cara Adelaide, Appunto, come voi immaginate, la carissima 
vostra dei 20 maggio mi aspettò lungamente a Firenze , perch’ io 
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era tuttavia a Pisa, e quando P ebbi ricevuta , non seppi dove scri- 
vervi, se a Parma o a Bologna. Ora mi giunge l’altra dei-1 3. Non so 
se mi commova maggiormente la cura che vi prendete di ine ' l e 
l’ affetto ehe mi mostrate, ovvero le informazioni che mi date delle 
indisposizioni vostre e dell’ottimo avvocato , delle quali mi duole 
veramente fino all’anima. Lodato però il cielo che ora par che sia- 
te , se non ristabiliti del tutto, almeno migliorati. Io per me ho un 
grandissimo desiderio di rivedervi , ma sapete che il viaggiare mi 
sarà eternamente , non solò dannoso , ma pericoloso. Quest’ ùltimo 
viaggetto da Pisa a Firenze, dopo il quale , benché fatto di notte , 
sono stato male degl’intestini più giorni, ha potuto finire di persua- 
dermi che io non son più fatto per muovermi. Mi viene una gran 
vòglia di terminare una volta tanti malanni, e di rendermi immo- 
bile un poco più perfettamente ; perchè in verità la stizza mi mon- 
ta di quando in quando: ma non temete, che in sómma avrò pazien- 
za sino al|a fine di questa maledetta vita. Direte mille e mille cose 
per me alla mamipa e al papà ; e così al vostro e al mio Ferdinan- 
do, se è costì, o quando gli scrivete; e bacerete Emilielto e la Cle- 
lieltà.. Vedrete presto Giordani, che partirà di qua per Piacenza sul 
principio di luglio. Se mi volete bene , abbiatevi cura grande. Ad- 
dio, addio. 

388. 

A suo padre, a Recanati. 

Eirenze, 24 giugno 1828. 

Mio caro papà, Ebbi il suo libretto ', spedito il giorno 14, e poi 
coll’ordinario seguente mi giunse la carissima sua dei 10. Da que- 
sto ella vede quanto possiamo fidarci della posta. Spero intanto , 
che ella abbia ricevute le mie del 10 e del 1 7. 

Ilo mostrato qui ii libretto ad alcuni letterati, e Vieusseux mi ha 
detto di voler farlo annunziare aeW Antologia. Lo farò vedere an- 


1 Serie dei Vescovi di Recanati, con alcune notizie della Città e 
della Chiesa di Recanati. Ivi, 1828, in 4°. 
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che ad altri. Desidererei di sapere se quei testi antichi sono tutte 
finzioni , come mi pare che ella mi dicesse del primo > o se ve ne 
sono dei veri. Certo, che, se sono finti , son fatti con tanto ingegno, 
che ingannerebbero anche i meglio intendenti. Quanto al dirmi di 
aver dubitato che la cosa mi dispiacesse, credo certo che ella abbia 
voluto scherzare, e però non aggiungo altro in tal proposito. 

Reinold è andato ministro del suo re presso la Confederazione 
Svizzera , posto assai stimato. Passando per Pisa, non mi potè ve- 
dere, benché in Firenze si fosse fatto dare il mio indirizzo ; ma ha 
lasciato qui i suoi saluti ed in particolare per lei. 

La prego de’miei saluti cordiali alla famigliaAotici subito che sarà 
arrivata. Può immaginare se è possibile che io mi dimentichi di chi 
è stato è sarà il soggetto delle nostre lagrime finché vivremo. Non 
posso abbastanza lodare la sua pietà , dei soccorsi religiosi implo- ~ 
rati convella mi scrive. Iddio certamente gliene renderà merito , 
ed esaudirà le sue e te nostre ardentissime preghiere. 

lo sto qui trattenuto dal caldo più che da altro. Firenze mi rie- 
sce malinconica al solito e quasi mi pento di aver lasciata quella 
bell’aria di Pisa. Ma in questo mese la notte è troppo corta per po- 
ter fare un viaggio di qualche lunghezza senza prender sole. Ricor- 
di alla mamma e ai » li e a se stessa il suo Giacomo che l’ ama 
tanto. \ • • 

. V 389. . / . , • . . 

Allo stesso , ivi. 

Firenze, 1 luglio 1828. 

Mio caro papà , Fino dall’ordinario passato , cioè appena ricevu- 
ta la cara sua dei 19, scrissi a Monsignor Muzzarelli. Io conosco di 
persona questo prelato , eh’ è un ottimo giovane e. mi vuol bene , e 
poco fa ho ricevuto i suoi saluti. Sono certissimo che farà in favor 
nostro tutto quel che potrà: ed io gli ho raccomandato l’affare coir 
la maggior istanza possibile dentro i limili della convenienza. Ho 
fatto vedere il suo libretto anche a Giordani, che lo ha lodato ipoi- 
to. Io gli ho lasciato supporre che quei testi fossero antichi, et! egli 
Voi. ii 10 
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non ha trovato difficoltà a crederlo. 1 Spero che a quest 1 ora ella 
godrà la compagnia dellafamiglia Aolici, la quale mi lusingo di ri- 
" vedere anch’io in quest’anno.' Intanto la prego a rinnovarle i miei 
«aiuti eordiaii. 

Dalle mie de’ 1 7 e de 1 2 4 giugno , avrà veduto che la mia salute 
presentemente, grazie al Signore, non è cattiva. È ben vero che mi 
bisogna una gran cura < per la gran facilità che ho di riscaldarmi , 
ma purcb’io viva da poltrone e senza far nulla sto sufficientemente 
bene. Mi ami, caro papà, e mi continui le sue nuove e quelle del- 
la mamma c dei fratelli, che saluto coll’anima il suo amorosissimo 
Giacomo, -■ . 

390. , > 

A madama Antonietta J'ommasini , a Bologna. 

J *' • , Firenze, 5 luglio 1828. 

Mia carissima Antonietta, Dall'amorosissima vostra ultima cono- 
sco ehe fu veramente un 1 imprudenza la mia di scrivere all’Adelai- 
de quelle poche righe che vi hanno cagionato tanto dispiacere. La 
. bile me le dettò , c io le lasciai correre : poi me ne pentii subito , 

- «me ne pento ora maggiormente. Ma come assicurai allora l’A- 
delaide, così adesso vi giuro , che l’ amore eh’ io porto infinito agli 
amici e ai parenti, mi riterrà sempre al mondo finché il destino mi 
ci vorrà ; c di questa cosa non si parli mai più. Intanto non vi pos- 
so esprimere quanto mi commuova l’afletto che ini dimostrano le 
vostre care parole. Io non ho bisogno di stima , nè di glòria , n§ 
d’altre cose simili-, ma ho bisogno d’amore : potete immaginare 
quanto coDto ne faccia, e in quanto gran 1 pregio io lo tenga, trovan- 
dolo cosi vivo e sincero in voi e nella vostra famiglia, i quali ame- 
rei di tutto cuore , quando acche non ne fossi amato , perchè così 


* Di quosto libro così pure gli scriveva agli 8 dello stesso luglio. 
» Non mancherò di spedirle il fascicolo deirAnfo/ojta, se questo gior- 
nale , come credo , farà menzione del suo libro , il quale mi rallegro 
molto che incontri; c torno a dirle che mi pare che ingannerebbe chi- 
unque. » ■ 
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meriterebbero le vostre virtù da per se sole. Io sto non molto be- 
rte, e questa cosa mi dispiace , perchè non posso far nulla e noti 
posso muovermi ; ma i miei mali fin qui non son tali che meritino ’ 
l’ onore di produrre un affatine. Perciò quantunque il desiderio 
che ho di rivedervi sia sommo , vi dico però sinceramente che mi 
dispiacerebbe che intraprendeste il viaggio di Firenze per sola ca- 
gion mia. Quanto alle mie nuove , io non mancherò di darvene di 
mano in mano , come voi vorrete. Credetemi , e siate sicura sul 
mio conto , che io non v’inganno. Del venir io a Bologna , sapete 

già la cagione perchè non vengo. Quest’autunno ( poiché ora il fred- 
, > 
do par che mi sia meno contrario che il caldo ) vedremo quello 

che potrò fare. Non tardateci prego, a darmi le nuove dell’Àdelai- 
de, della quale , non ostante quello che voi mi dite per rassicurar- - 
mi, non lascio d’essere molto. inquieto. Salutatela mille volte per - 
me, e così l’egregio nostro professore, il quale ringrazio senza fine 
della bontà e della premura che mi significa. Datemi ancora le nuo- 
ve dell’ ottimo avvocato , e salutatelo per me caramente. Abbiate 
cura alla vostra salute, e credetemi ch’io vi amo con tutta l’ ami- 
cizia possibile ; e che del resto , siccome si possono amare in un 
tempo due patrie come proprie , così io amo come proprie due fa- 
miglie in un tempo : la mia e la famiglia Tommasini -, la quale da 
ora innanzi, se così vi piace , chiamerò parimente mia. Addio, mia 
cara Antonietta. . ■ 

391. • ; ' . 

All’ avo. Pietro Brighenti, a Bologna. 

Firenze, 8 luglio 1828. 

Mio caro Brighenti , Dio sa quanto volentieri verrei a rivederti a 
Bologna. Ma sto male, e il viaggiare , anche brevissimo , mi è im- 
possibile. Godo assai che la tua salute sia buona , ma mi duole che 
i tuoi aflari non vadano secondo il tuo e il mio desiderio. Pur vo- 
glio sperare che una volta le tue tante fatiche e la tua tanta virtù , 
avranno una ricompensa, se non proporzionata almeno suilìciente 
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alla moderazione de’tuoi disegni. Tu sei pienamente padrone di con- 
tinuare la ristampa delle canzoni, nel modo che ti parrà e piacerà. 
Coll’ editor Maceratése non ho ancora coòchiuso nulla, perche non 
posso applicarmi. Non so se gli darò delle correzioni , o cose ine- 
dite ; ma per ora no certamente. Salutami tanto tanto la tua cara 
famiglia. Non mi ricordo chi mi diede speranza die presto ti avrei 
veduto, in Firenze. Sarà egli così? lo t'amo , come sempre, caris- 
simamente, e ti abbraccio. Addio, addio. 

- 392. ' ' . • 

A madama Adelaide Maestri, a Bologna. 

Firenze, 15 luglio 1828. 

Mia cara Adelaide, Sempre più mi accuso meco stesso e mi pen- 
to della imprudenza commessa scrivendovi quella lettera che vi rat- 
tristò tanto. Potete immaginare il dolore eh’ io provo di avervi fat- 
to danno, e accresciuto il male che pativate. Ma in vero non posso 
consentire che voi prendiate tanta pena per me, e voglio che mi pro- 
mettiate di essere più indifferente sul conto del mio stato-, altrimen- 
ti non potrò accettare di dividere con voi, come mi pregate , i di- 
spiaceri ch’io proverò, perchè questi mi si accrescerebbero più del 
doppio se sapessi che dovessero cagionare a voi tanto travaglio. I 
miei mali di salute non sono pericolosi , almeno per quello che ne 
intendo io, che non consulto medici , perchè non ne ho qui degli 
amici. Soffro dolori di basso ventre assai frequenti, contro ai quali 
i purganti non giovano. Siano affare di nervi , sia debolezza, sia 
ffogosi lenta agl’intestini, non so : ma credo queste due ultime co- 
se insieme. Il professore Uccelli saluta tanto tutti voi , e spera di 
rivedervi quest’anno. Io vi prego soprattutto ad avervi cura. Se po- 
trete venire , lascio pensare a voi quanto piacere ne avrò. Aspetto 
con sommo desiderio la mamma , poiché mi dite che ella viene ; e 
la saluto intanto con tutto il cuore. Similmente saluto il vostro ca- 
ro papà, e abbraccio i bambini. Addio con tutta l’anima. Siate cer- 
ta ch’io sento tutto il valore della vostra cara amicizia. 
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'A Pietro Giordani. ' 

Firenze , 24 luglio 1823. 

* . ‘ ‘ , 

Mio carissimo , Consegno questa lettera all’ Antonietta Tommasi- 
dì, pregandola di rendertela a Bologna, se tornando ti ci ritroverà; 
o di spedirtela a Parma , se tu sarai partito. L’Antoniella e l 1 Adelai- 
de hanno fatto molto per indurmi a venir con loro a Bologna. Ora 
che mi manca la tua compagnia , se non fosse stata la mala dispo- 
sizione della salute, che mi vieta di viaggiare con questi caldi , a- 
vrei lasciata Firenze assai volentieri , perchè ti confesso che que- . 
sta città, senza la tua presenza, mi riesce molto malinconica. Que- 
sti viottoli, che si chiamano strade, mi affogano; questo sudiciume 
universale mi ammorba ; queste donne sciocchissime, ignorantissi- 
me e superbe mi fanno ira 1 ; io non veggo altri che Vieusseux e la 
sua compagnia; e quando questa mi manca, come accade spesso , . 
mi trovo come in un deserto. In (ine mi comincia a stomacare il 
superbo disprezzo che qui si professa di ogni bello e di ogni lette- 
ratura : massimamente che non mi entra poi nel cervello che la . 
sommità del sapere umano stia nel saper la politica e la statistica. 
Anzi , considerando fdosoiicamente P inutilità quasi perfetta degli 
studi fatti dall’ età di Solone in poi per ottenere la perfezione degli 
Stati civili e la felicità dei popoli , mi viene un poco da ridere di 
quasto furore di calcoli e di arzigogoli politici elegisktivi ; e umil- 
mente domanda se la felicità dei popoli si può dare senza la felici- 
tà degl’ individui. 1 quali sono condannati alla infelicità dalla natu- 
ra, e non dagli, uomini , nè dal caso : e per conforto di questa in- 
felicità inevitabile mi pare ciré vogliano sopra ogni cosa gli studi 
del bello , gli affetti , le immaginazioni , le illusioni. Così avviene 


1 Le donne fiorentine, se per avventura sentiranno parlare di questa 
lettera, perdoneranno facilmente all’infelicità delfaulore, escluso dal- 
i’amor loro, questo giudizio. Nè, quantunque io non abbia 1’ ouore di 
conoscerne alcuna , credo eh’ elleno abbiano bisogno della mia o del- 
l'altrui difesa. (P. V.) 
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che il dilettevole mi pare utile sopra tutti gli utili , e la letteratura 
utile più veramente e certamente di tutte queste discipline secchis- 
sime, le quali anche ottenendo i loro fini , gioverebbero pochissimo 
alla felicità vera degli uomini, che sono individui e non popoli \ ma 
quando poi gli ottengono questi loro fini? Amerò che me lo insegai 
un de 1 nostri professori di scienze storiche. 

Io tengo , ( e non a caso ) che la società umana abbia principi! 
ingeniti e necessari d’imperfezione , e che i suoi stati sieno cattivi 
più o meno , ind nessuno possa esser buono. In ogni modo , il pri- 
vare gli uomini del dilettevole negli studi, mi pare che sia un vero 
raalefizio al genere umano. Tu, quando sarà con tuo agio, mi scri- 
verai delle tue nuove più lungamente che potrai ; a Guastalla mi 
saluterai il consiglier Dodici ( non le ne scordare ) e in ogni luogo 
e sempre mi vorrai bene grande, perch’ io t’adoro. Addio addio. 

; . 394. 

. A suo padre , a Re canati. 

Firenze, 29 luglio 1828. - 

Mio ©aro papà , La carissima sua de’ 14 pose fine all’agitazione 
in cui mi trovavo, e di cui le parlai nell’ultima mia de’22. Questa 
sua de’ 14 era stata visjbilmente aperta; quando vedono qui un car- 
teggio frequente fra persone non conosciute , aprono due ò tre let- 
tere per conoscere di che si tratta. Son ben lieto che la mamma 
sia ristabilita dal suo breve incomodo. Ancora io sono molestato 
assai da sciolte , stitichezza e dolori frequenti di ventre , che mi 
hanno tenuto in qualche apprensione, finché i medici mi hanno as- 
sicurato che il male non è niente, che i miei visceri sono sanissimi, 
e che tutto dipende da una straordinaria ed estrema sensibilità del- 
ia tunica interiore degli intestini , la quale mi rende suscettibile 
d’ogni minima impressione , e si deve curare con rinfrescanti , e 
colla regolarità del vitto. 

Io non aveva mandato la Crestomazia, perchè troppo volumino- 
sa , per la posta , come scrissi a Paolina \ mi dispiace che ho già 
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dovuto spedire a Milano il manoscritto delia Crestomazia poetica ; 
nella quale però non avrei potuto far piacere a Broglio ( come vor- 
rei ben di cuore ) perchè per troppe ragioni ho dovuto escluderne 
gli autori viventi. 1 Io le invidio il soggiorno della librerìa , nella 
quale mi ricordo bene di non aver mai conosciuta l’estate , nè sen- 
tito molto l’inverno. Saluto teneramente tutti , e la prego a bene- 
dire di nuovo il suo Giacomo.-. 

395. 

A madama Adelaide Maestri , a Bologna. ' 

Firenze, 29 luglio 1828. 

Mia cara Adelaide , Io non perderò mai la memoria di quella 
settimana che ho passato qui con voi e colla mamma : sono stati i 

% % / - r 

giorni più lieti ch’io abbia avuti in Firenze. Potete, o forse non po- 
tete pensare quanto io sia grato alla straordinaria amorevolezza che 
mi avete mostrata. Certamente potete congetturare quanto volen- 
tieri io verrei a vivere vicino alla vostra famiglia, se per ora potes- 
si. La mia salute si va alternando tra i dolori e qualche intervallo 
di riposo ; nei quali intervalli mi pare -di essere sanissimo, e se fos- 
sero un poco più luoghi, mi scorderei della malattia. Mi dura an- 
cora il buon appetito, che talvolta divien fame e necessità di man- 
giare : ma gl'intestini continuano a non ammetter cibo senza dolo- 
ri : i quali sono tanto più grandi , quanto è maggiore la quantità 
del cibo, benché questa non sia mai superiore, anzi appena uguale 
al bisogno. Anche Cazzaiti è di opinione che il male non consiste in 
altro che in una sensibilità estrema e straordinaria dogi’ intestini -, 
combinata con uua gagliarda corrispondenza del sistema nervoso; 


1 In una de’ 22 di qnesto stesso mese gli scriveva: « Compiango di 
ruure i po\eri Broglio padre e tiglio. Qui si era saputo dalle gazzette 
francesi la morte di un conte Broglio ; ma chi avrebbe indovinato che 
fosse quel nostro Recanatese? Io non sapeva che il sno fanatismo l’a- 
vesse portato ad andare ad esporre la vita per causa e patria noo 
sua. » — Questi era il conte Andrea Broglio , che mori sotto le mura 
di Anatolico, in Grecia, il 23 maggio 1828. ^P. Y. ) 
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Fatemi la grazia di ricordare al papà la mia tenera gratitudine alle 
sue cordialità. Alla mamma scrivèrò ben presto. Baciate per me i 
bambini , e ditemi quando andate a l'arnia. Addio, addio con tutta 
Panima. — Com’è andato il viaggio e come va la salute. 

' : " 392. ' 

A madama Antonietta Tommasinl . a Bologna. 

Firenze , 5 agosto 1828. 

Min cara Antonietta, Ricevetti coll’ ultimo ordinario la carissima 
vostra de' 29 luglio col poscritto del professore. Cume-volele voi 
die risponda a tante espressioni di affetto, e che volete che vi dica 
delle dimostrazioni che me ne faceste nel tempo della vostra dimora 
qui a Firenze ? Vi assicuro , vi giuro , che mi trovo sopraffatto , 
che non so che dirvi , che questo è assolutamente troppo , che mi 
dispiace poi sommamente che il pensiero delle mie indisposizioni vi 
turbi , e vi tenga travagliata. Sei.tirete dal nostro Cazzaiti che alla 
sua partema io mi trovava. piuttosto, meglio. Ilo riprese le mie pas- 
seggiate prima di pranzo, e con gran profitto ; segno che il sistema 
nervoso aveva non piccola parte nel mio male. Manderò la relazio- 
ne. Intanto ringraziate per me il caro professore; ditegli che la sua 
cordialità mi rapisce , m 1 incanta : esprimetegli voi la mia gratitu- 
dine se potete, che io non potrei. Quanto al venire a Bologna que- 
st’ aùtunbo , vedremo quello che si potrà combinate colla mia sa- 

». / t 

Iute, e colla necessità che ho di andare a Recanati. Non vi ò detto 
mai la ragione di questa necessità perchè non me o’è bastato l’ani- 
rao. Ora vi dirò in due parole : ho perduto un fratello nel fior degli 
apni) la mia famìglia in pianto non aspetta altra consolazione pos- 
sibile che il mio ritorno. Io mi vergognerei di vivere , se altro che 
una perfetta ed estrema impossibilità m’ impedisse di andare a me- 
scere. le mie lagrime con quelle de 1 miei cari. Questa è la sola con- 
solazione che resta anche a me. Pregato l’ Adelaide in mio nome ad 
aversi cura: le scrissi già dopo la vostra partenza. Se mi volete bo- 
ne , non vi prendete pena per causa mia. Saluto caramente i bam- 
bini. Addio , addio. 
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397. 

A suo padre , a Recanati. • ' . 

. ' A ‘ • ' * Firenze ,.5 agosto 1828. ’ 

. » ' / 

- Mio caro papà, Ricevo la carissima sua de’ 2 6 luglio, nella quale 
leggo con grande rammarico questo periodo : Dio sa quanto de- 
sidero il rivedervi , e il vostro arrivo conoscerete quanto gran- 
de ragione ho per desiderarlo. Più eh’ io penso a queste parole, 
e più mi cresce la pena : mi pare che ella mi accenni qualche suo 
travaglio che io non conosca. Con tutto il cuore la prego a levarmi 
di questa incertezza , e ad espormi sinceramente tutto quel che. la 
affligge : la notizia della cosa non potrebbe darmi maggior doloro 
di quello che mi dà ora l’ immaginazione lavorando nella oscurità.' 

Qui , da molli giorni , il caldo è scemato in modo , che si sop- 
porta assai bene. Io ho ripreso le mie passeggiate prima di pranzo, 
che aveva tralasciate da più mesi per timor del caldo. Queste pas- 
seggiate sono la mia salute , mentre quello dopo pranzo non mi 
fanno altro che male. Me ne sono trovato subito assai migliorato , 
e fino dal primo giorno mi parve d’ essere un altro. Non ho vedute 
le poesie dell’ Ilari , di cui Pietruccio mi parla. Caro papà , se mi 
ama , abbia cura alla sua salute ; la mia impazienza di tornare non 
è minore della sua io aspettarmi. Saluto tutti amorosamente, e pre- 
go lei a benedirmi. 

398. . . 

•i 

Allo stesso, ivi. 

Firenze , lt agosto 1828. 

Mio caro papà , Scrivo anche oggi per salutarla , e darle le mie 
nuove , benché non abbia ricevute sue lettere dopo quella dei 26 
luglio , alla quale risposi il 5 di questo , come anche non ò riscon- 
tro all’ altra mia dei 29 luglio. 

La mia salute è passabile , c si può dir buona , ogni volta che i 
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dolori mi lasciano in pace. E questi ora, sono divenuti meno frequen- 
ti. La loro causa è manifestamente una semplice debolezza d 1 inte- 
stini. Tommasinj mi assicura che egli si prometterebbe di guarirmi 
quasi completemente di questo male e di tutti quelli che ne dipen- 
dono (compreso quello degli occhi) se io potessi stare par qualche 
tempo sotto la sua cura ma questo per ora è impraticabile. Sono 
impaziente di ricevere le sue nuove, senza le quali non ho pace nè 
giorno nè notte: Le bacio la mano con tutto il cuore , l’ abbraccio 
e la prego a benedire il suo Giacomo. 

1 ’ - » w 

399. - . • ’ • ' 

Allo stesso , ivi. 

Firenze , 19 agosto 1828. 

Mio caro papà , Ebhi la carissima sua de 1 6. Mi lusingo ancor io, 
anzi voglio credere costantemente , che la debolezza eh’ ella soffre 
alle gambe sia mal di stagione, lo medesimo in qucsf anno l 1 ho 
provata e la provo spesso , e non ero solito a patirne : ho sentito 
lamentarsene anche altri. Qui il caldo da più di un mese è mode- 
rato, anzi spesso abbiamo de 1 freschi molto sensibili: continua però 
sempre la straordinaria serenità e siccità dagli ultimi di maggio in 
poi. La mia salute , grazie a Dio , è tollerabile , malgrado la gran- 
de difficoltà della digestione , cagionata dàlia delwlezza degl 1 inte- 
stini, 1 che forse il freddo renderà un poco minore. Saluto caramente 
tutti gli Antici , ed abbraccio i fratelli. A lei ed alla mamma bacio 
la mano , e domando la benedizione. 

400. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Firenze, 19 agosto 1828. 

Signore ed amico amatissimo , Alla carissima sua ultima , 9 del 
corrente.. Avrei stesa già la prefazione della Crestomazia poetica , 
se non me lo avesse impedito un forte attacco del mio solito male 
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d’ infiammazione agl’ intestini , il quale mi a resa finora impossibile 
ogni seria applicazione di mente. Mi darò tutta la premura di sten- 
derla subito che la mia povera testa potrà tornare senza pericolo 
alle sue funzioni : spero che sarà tosto. Intanto ella vegga se la con- 
tenta il titolo che le accludo, • . • 

Mancando ancora all’ Enciclopedia delle cognizioni imitili e 
delle cose che non si sanno una buona parte di lavoro { non per 
li materiali 1 ma per lo siile ) , veggo assai bene che non potrò con- 
durla a fine senza impiegare in questa fatica tutto l’ inverno prossi- 
mo , giacché l' inverno è la sola stagione in cui la mia salute mi 
permette un lavoro abbastanza assiduo. Sarebbe. indiscreto il do- 
mandare che i suoi sborsi mensili mi fossero continuati fino a queW 
l’ epoca, ed io ne sono ben lontano. Bensì la necessità mi. costringe 
a supplicarla di volere ordinare che i medesimi mi sicno- continuati 
fino a tutto quest’anno, o almeno ajutto novembre prossimo, nel 
qual tempo io potrò intraprendere il lungo viaggio che si richiede 
per tornare dì qui a casa mia. Stante il continuo pericolo di riscal- 
dazione e d’ infiammazione a cui sono soggetto, il quale pericolo mi , 
diventa gravissimo nel viaggiare, io non potrei effettuare al pre- 
sente quel viaggio (come farei subito se potessi), e dovrò aspettare 
il freddo. Dalla suddetta epoca in poi cesseranno i suoi sborsi men- 
sili , e le nostre relazioni pecuniarie ; senza eh’ io rinunzi però al 
diritto di continuare a servirla sempre nell’ avvenire tanto in ma- 
terie letterarie, quanto in ogni altra cosa, secondo il mio poco po- 
tere. Intanto ella accetti le mie nuove proteste di riconoscenza ai 
favori die ho ricevuti da lei fin qui : mi riverisca la sua amabile 
famiglia , e mi creda costantemente suo gratissimo e cordialissimo 
amico e servitore. ‘ - .. ■ r ‘ 


1 Dorè sono questi preziosi materiali (P. v.) 
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' r • / 401. ; 

Asuo padre, a Recanaii. 

Firenze , 28 agosto 1828. 

_ Mio caro papà , Ier l’ altro ricevetti la cara sua degli 1 1 , ritar- 
data per l'infame negligenza di questa posta, e unitamente all'altra 
del 19. Le notizie ch'ella mi dà mi ànno colpito straordinariamen- 
te,, e in mezzo all' angustia in cui mi trovo , non posso a meno di 
non dolermi affettuosamente ancora di lei, che mi abbia celate que- 
sta cosa fino a quest' ora , come se io non fossi parte interessantis- 
sima nell' affare , per l' indicibile sollecitudine che ho d' ogni cosa 
Iofo. In questa mia lontananza , che mi riesce sempre più amara , 
non posso dir nulla di preciso sopra tal materia : solamente posso 
assicurarla che conoscendo Carlo intimissimamente e meglio che 
verun altro al mondo , per aver diviso la vita con lui durante 26 
anni interi , io credo anzi so di certissimo, che il suo cuore e il suo 
carattere sono talmente buoni che senza una forza soprannaturale 
è impossibile ehe diventino cattivi. E però tengo fermamante per 
impossibile che Carlo riflettutamente e in cosa grave si riduca a 
mancare al dovere verso lei e la mamma , e a dar loro un terribile 
disgusto. Io resterò loro certamente sempre .finché vivo; e morrò 
per loro, se bisogna: ma mi creda, mio caro papà, che indubitata- 
mente ella non perderà neanche Carlo , qualunque sieno le appa- 
renze presenti, e i progetti" che egli possa volgere in mente. Ho du- 
bitato molto se fosse a proposito ch'io gli scrivessi: il mio cuore mi 
li costretto a farlo, non per urtar la cosa di fronte, ma per mettermi 
in relazione con lui sopra questo affare, del quale egli non mi à mai 
scritto , nè fatto scrivere , nè dire una sola parola. 

Dio vede , caro papà mio , quanto compatisco lei e la mamma 
dì questa nuova afflizione. Oh se potessi già trovarmi con loro ! La 
' ringrazio tanto della premura circa la camera ; ma credo che com- 
; bineremo meglio in presenza , e credo ancora che potrò prendere 
un metodo di vita meno incomodo dell’ altra volta. Intanto ella ab- 
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I«4 curatila sua salute , e non si dia troppa pena di questa cosa , 
della quale ho certa speranza che non debba riuscire a cattivo fine. 
Della mia salute le scrissi l’ ordinario passato : ora un po’ di flussioa 
d 1 occhi ra’ impedisce di scriver più a lungo , come vorrei ; ma è > 
piccola cosa. Mi abbracci , caro papà , mi aspetti , e si ricordi di 
avere in me un tenerissimo figlio. Mi tenga informato, la prego, di 
ogni nuova particolarità. 

4 °?.' 

A suo fratello Carlo , a Recanati. 

Firenze , 28 agosto 1828. 

Cariuccio mio, Tu mi scandalizzi proprio a non-scrivermi niente 
della tua situazione altùale. Come può essere che tu non pensi più „ 
a «hi t’ama con amor di sogno, e spesso piange per tenerezza pen- 
sando a te ? Se tu credi eh’ io possa darriù pace della tua dimenti- 
canza , e viver tranquillo, t’ inganni di molto;- e se non mi scrivi, 
io starò male davvero, come già mi sento male per l’agitazione che' * 

" 1 v ’’ 

mi produce il tuo silenzio in questa circostanza. Io ho bisogne che 
tu ti sfoghi con me , e che mi usi quella confidenza che io userei 
teco in ogni mia passione , chè certo tu saresti il primo, e fórse il 
sólo, che io n’informerei. Diosa- quanto ti compatisco , e- tu sai 
eh’ io t’ amo più che la vita ; certamente lo sai meglio che qualun- 
que altra cosa del mondo. Vorrei scriverti molte più cose, ma gli 
occhi me l’ impediscono. Verrò subito che potrò : ma intanto non 
posso stare senza relazione con te quando anche fosse possibile 
che tu mi dimenticassi , tu saresti in eterno la cima d’ ogni amor 
mio. Più ci penso , e più mi par impossibile che tu non mi abbi 
Berillo. . 

„ . , 403. , . 

A suo padre , a Recanati. ' ' 

Firenze , 4 settembre 1828. 

Mio caro papà, Ricevo la carissima sua de’ 26 agosto. A quest’o- 
ra ella avrà la mia de’ 28 , che risponde finalmente alle sue degli 
Voi. ir .11 
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11 e dei 19. Ringrazio Iddio di sentire che la loro salute sia buona; 
anche la mia in questi ultimi giorni è tale ch'io non posso lagnar- 
mene ^ mi resta solo l 1 impossibilità di applicare ; che è per ine una 
gran pena , coni* ella immagina. La sua compagina mi terrà luogo 
^e’ libri , quando io sarò costì , se a Dio piace. M’ informerò della 
geografìa più adattata all’ uso di Pietruccio. Le bacio la inano , e , 
abbracciandola e chiedendole la benedizione , mi ripeto con tutta 
l’ anima suo effe ttuosissi ino figlio Giacomo. 

Dell’ affare di Carlo la prego a tenermi informato sempre mi- 
nutamente. 

'• • * 04 . • . • 

Allo stesso , ivi. 

Firenze, 11 settembre 1828. • 

Mio caro papà , Ho ricevuta la cara sua del 31 agosto Carlo 

non mi risponde ancora : forse non ha ricevuta la mia lettera, o gli 
sarà stata ritardata dalla posta -, io aspetto la sua risposta con im- 
pazienza. Del resto, sono sempre certissimo che egli non verrà mai 
ad un passo decisivo senza il loro consenso; nessuna cosa del moq- 
- do mi potrebbe persuadere del contrario, se non quando vedessi il 
fatto. Solo mi passa per la mente un’ immaginazione , che in que- 
sta lontananza non lascia di turbarmi ; ed òche Carlo..', non fosse 
strascinato dall’ entusiasmo e dalla disperazione a concepire qual- 
che risoluzione funesta contro sè stesso. Il carattere fermo di Car- 
lo, che io conosco benissimo, dà luogo a questo dubbio, che io non 
posso a meno di comunicare a lei ,- perchè , essendo in presenza , 
ella osservi gli andamenti di Carlo con questa mira. Non posso e- 
sprimèrle quanto questa imaginazione che mi viene orafe che sarà 
forse un sogno ) , mi travagli e mi faccia sudare ; massimamente 
considerato assoluto silenzio di Carlo verso di me. 

Quanto alle camere, mi par difficile di potermi determinare sen- 
za essere sul luogo , e però non vorrei che ella facesse per ora al- 
cuna mutazione. Intanto la ringrazio con tutto il cuore della sua 
bontà. La mia salute è passabile. Le bacio la mane coll' anima. 
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405. • ’ . - 

A suo fratello Carlo, a Recanati.- ■ • 

Firenze, 18 settembre 1828. . 

Cariuccio mio, Purché tu mi conservi te stesso e quel tuo cuo- 
re, che,- come quello di tutti gli uomini nati grandi, è sempre fan- 
ciullo , io non ti domando altro ; e ?e il comunicarti con me per 
lettera ti dà pena, io son ben lontano dal pretenderlo. Forse ancor 
io, nel tuo stato, proverei ripugnanza a metter in carta i miei sen- 
timenti. Intanto veglimi bene, e tienimi per quello che li ha amato 
e ti ama più che qualunque persona che sia mai nata o che possa 
nascere. Io verrò subito che potrò, e verrei ora ; ma sono costret- 
to ad aspettare il freddo, perchè sai che in viaggio, la cosa che io 
temo c che sono obbligato ad evitare soprattutto , è la risCaldazio- 
ne , a cui sono soggettissimo : e per questo pericolo , debbo anche 
astenermi da piccoli viaggetti di poche miglia qui ne'contorni, i qua- 
li farei con buone compagnie, che m’invitano. Già sai che ho rinun- 
ziato spontaneamente al piacere di vivere ia città grande, e di tro- 
varmi tra molti buoni amici, per tornare a star con te , che mi sei 
sinonimo di vita. Addio. " - 

406. 

4 » • . ^ , 

A suo padre , a Recanati . . 

Firenze, 18 settembre 1828. 

. Mio caro papà, Rispondo alla cara sua dei 7.Tna lettera diCar* 
lo , che bo ricevuta, mi ha racquietat#‘circa il dubbio di cui le par- 
lai nell’ultima mia. Benché egli non si risolva ad entrare idTcomu- 
nicazionicon me periscritto, nondimeno qualche sua espressione r 
mi conferma nella certezza che egli non farà mai cosa contraria ai 
principali doveri verso di lei e della' mammamia quale ia prego con 
tutto il cuore a non affliggersi, o almeno à darsi la minor pena pos- 
sibile di questo affare, che io confido che sia per riuscire, se non a 
lieto fine , almeno a un fine non dispiacevole. : - 
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La mia salute è passabile , eccetto la solita estrema sensibilità ed 
irritabilità d’ ogni sorta , la quale non posso vincere coll’ esercizio 
( benché questo per il momento mi sia sempre giovevolissimo ) , e 
mi obbliga ad avermi una cura eccessiva, minuta e penosa. Se tro- 
verò la musica di cui Pietruccio mi scrive per Mariuccia Antici , la 
porterò con me. Caro papà , le bacia la mano con tutto il cuore e 
si raccomanda all’amor suo il suo Giacomo. • 

’ c - | 

' 407. ; . 

Allo stesso, ivi. . . 
Firenze , 2 5. settembre 1828. t 

: ■ ' ' . ' ; I 

Mio caro papà Avrà ricevuta a quest’ora la mia de’ 18. Quel 
via della cara sua de’ 14 non saprei che cosa volesse significare , 
se non forse che ella avesse concepito qualche dubbio della mia vo- 
lontà di tornar con lei. Ma ella si accerti pure che quando anche il f 
mìo desiderio non mi spingesse continuamente costà , io sarei ben 
lontano dal- cercar pretesti per mancare ad una promessa fatta. Ag- 
giungerò poi r che già a quest’ora sarei partito, se il partire dipen- 
desse dalla mia volontà ; ma aspetto, comi’ ella vede, il freddo, per- 
chè l 1 esperienza mi ha dimostrato die il caldo è il maggiore e più 
pericoloso nemico che io abbia nel viaggio. 11 freddo mi fa patire , 
ma mi è necessario per evitare le riscaldazioniche il viaggio miea- 
giona con unp facilità incredibile. Questa enorme soggezione mi ha 
impedito in tutto questo tempo di far dei piccoli viaggetti per que- 
ste bellissime città di Toscana, che mi avrebbe divertito moltissimo. 

Sono stato immobile a Firenze, immobile a Pisa, senza neanche ve- 
der Livorno nè Lucca, città distanti da Pisa due ore. Ho risoluto di 
venire a RecaDati direttamente ( viaggio di 6 giorni \ fermandomi ^ 
solo un poco a Perugia per riposare. Intanto il mio desiderio , anzi 
impazienza, di rivederla, non solo non è minore di prima, ma cre- 
sce ogni giorno. Le bacio la mano -con tutto il cuorei mi ami , mi 
benedica, e mi aspetti. - 
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408. 

, i • 

' A "** * 

Ad A. F. Stella , à Milano. 

Firenze , 30 settembre 1828. 

. V ' ■ ' - ' ; ' » • ' . - 

Signore ed amico amatissimo, Mi vergogno veramente di averle 
fatto attendere per tanto tempo queste poche e misere, righe di 
preambolo alla Crestomazia poetica , che troverà qui accluse. Ella 
penerà a crederlo $ ma lo stato della mia povera salute è talmente 
contrario od ogni benché minima applicazione , che anche ora , e 
per comporre queste sole due pagine, son dovuto entrare in con- 
vulsionee io una specie di febbre. Desidero ch’ella mi dica se que- 
sto piccolo proemio è di sua soddisfazione, e come le riesce la Cre- 
stomazia poetica K Se ella vedesse costì il professor Martini. di To- 
rino, mi farebbe grazia a riverirlo da mia parte. 

lo partirò da Firenze per Recanati al principio di novembre. Se 
ella si compiacesse di ordinare che a quell’ epoca , oltre il mensile 
di ottobre, mi fosse contato ancor quello di novembre, quest 1 ulti- 
mo favore ( che mi gioverebbe assai pel viaggio ) colmerebbe la gra- 
titudine che io le porto e professo e professetò sempre per i tanti 

V ) , 

altri che ho ricevuti. da lei. Riverisco cordialmente la sua famiglia,' 
e in particolare lo sposo , a cui la prego di ricordare la stima clic 
io fo del suo ingegno. Mi ami e mi creda Suo affettuosissimo ser- 
vitore ed anpeo. 


r Voglio notare qui una coserella , che a molli parrà uoa minuzia , 
ad altri non forse. Comunque, le opinioni de’grand’ uomini s’odonò vo- 
lentieri. Circa l’ortografia ili questa Crestomazia cosi gli scriveva il 4 
luglio dello stesso armo 1828: «Solameutc nello stamparsi (certi pas- 
si di preti ), si avverta di uniformarsi all’ortografìa seguila da me in 
tutta l’opera:. cioè di scriver sèmpre diviso o io, a i, dei, de le ec. , 
e non allo , ai, dei, dille ec. » ( P. V.) 
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A suo padre, a Recanati. 

, Firenze, 2 ottobre 1828. 

Mio caro papà , Ilo ricevuto le care sue de’ 21 c de’ 24 settem- 
bre , e la ringrazio de’ particolari , quantunque poco soddisfacen- 
ti, che mi dà intorno alle cose di Carlo. Quanto alla mia dimora 
costì, certamente, se Dio mi permette di arrivarvi, essa non sarà 
breve; c se io non mi sono espresso intorno alle camere, ciò è pro- 
venuto in parte appunto da qualche dilRcoltà di separarmi daCar- 
, lo , e in parte aneora dal desiderio di provare ho poco , prima di 
decidere-; giacché dubito che la stanza dell’archivio sia un poco 
fredda, e non comodissima per dormire, a causa di quel passaggio 
che ha di diètro , e della contiguità di un’altra stanza abitata. E 
molto dipenderà ancora dal metodo di vita che io potrò adottare co- 
stì , secondo la mia salute ec.; giacché a ragione del metodo, del- ‘ 
l’alzarrai più presto o più tardi-, e cose simili , una stanza mi con- 
verrà meglio ebe un’ altra. Intanto tòmo a ringraziarla caramente 
V delle sue premure. Gran consolazione mi dà^il sentire che tutti* 
loro stanno bene , e ne ringrazio di cuore Iddio. La mia salute -è 
passabile. Mi ami, caro papà, e mi benedica.. 

j .... 

A madama Adelaide Maestri, a Bologna. 

- f • • , ■ Firenze 1 2 ottobre 182 &. 

Mia cara Adelaide, Voi avete voluto provvedermi di tabacco per 
un mezzo secolo , forse immaginando che io debba ricordarmi di 
voi tante volte , quante saranno quelle che io farò uso del vostra 
, dono. Sappiate però che la memoria che ho di voi durerà più an- 
cora di questo tabacco, se arriverò a consumarlo ; e sarà più fre- 
quente ancora dell’ uso ebe farò di esso. Intanto assicuro cha 
questo dono mi è carissimo non solo- perchè mi viene da voi {che. 
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è fa ragione principale ), ma anche perchè veramente' il tabacco di 
Bologna mi si confà più di ogni altro. 11 signor De Lisi saluta voi 
e la mamma , e vuol che io vi dica che egli mi fece promettere di 
rispondervi , come fo, a posta corrente ;il che avreifatlo però an- 
che senza la promessa, lo passerò l’inverno necessariamente nella 
Marca, e di là v’informerò delle risoluzioni elre prenderò a prima- 
vera, circa il mio futuro domicilio, le quali non posso ancora pre- 
vedere in niun modo. -Voi mi vorrete sempre bene .; e cosi farò io. - 
Bacerele per me l.'Emi licito e la Cledietla; e sopra ogni cosa avre- 
te cura alla salute* Addio, addio. • • . . - ^ . 

. ' " _ * * ’ ' • 0 /. * N 

• • * 4tt. • ’ - ; ... V v 

J r , 

J suo padre, a Recanatt. 

' : • - Eireme, 9 ottobre 1828. 

Mio caro papà*, Ilo la carissima sua de’ 28 settembre. Ella avrà 
fci mia dei 2 del corrente. H mio viaggio, se a Dio piace, non sarà 
del tutto continuo , perchè mi fermerò qualche giorno a Perugia. 

Altre fermale sarebbero diffìcili e incomode, specialmente di là da •- 
Perugia, che è alla metà della strada, e dopo la quale il cammino 
sarà tutto per montagne. Ma élla sia pur certa ehc'lmavrò tutta la * 
cura, per patire il meno possibile. Conto di partire di qua sul prin- 
cipio di novembre. Uo piacere assai Ghe. di Carle non ci sia niente 
di nuovo. La società dei redattori del Globo ( giornale, letterario e -, 
politico di Parigi ) ha commessa qui a Firenze la traduzione ita - , 

liana della vita di Gesù Cristo di Stolberg , fatta dal zio Carlo , la; . 
quale non trovandosi qui r è stata ordinata e .trovata a. Roma. La 
mia salute è passabile quanto al sostanziale , benché in questi ulti- 
mi giorni. i dolori e la difficoltà smaniosa del digorire mi travagli-^ , 
no molto. Ma sparo nella stagione più ferma, ed aqche nel viaggio. 
L’abbraccio , e la prego di assicurare la mamma che io non sono 
jneòo impaziente di ritornare, che ella di rivedermi. Mi ami e mi 
benedica^ 
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' - 4 12 . 

, A suo fratello Pier Francesco, a Re canati. ^ 

- •' ' Firenze, 1G ottobre 1828. 

Pietruccio mio, Vi lodo moltissimo che m tempo delle vacatile vr 
esercitiate nel comporre; perchè il fare è il miglior modo d’ impa- 
rare > e continuando così , in poco tempo verrete un brav 1 uomo. 
Quando sarò-eostì,’ mi darete da leggere le vostre composizioni', 
eh’ io Jedrò con gran piacere. Non vi mando per ora i versi die mi 
domandate, perchè i miei nervi sono in uno stato che non mi pe ri- 
mettono di comporre-, ma presto accomoderemo le cose a voce , e 
intanto potete lasciare in bianco il luogo pei versi, e continuare la 
vostra scrittura. Salutate i fratelli, e baciate la mano per me a bab- 
bo e a mamma. Vogliatemi bene. Addio, addio. 

' -- -, 

. - ; * • 413 . , 

A suo padre, a RecanaU. 

* * • > 

Firenze, 8 novembre 1*82*?. 

. ■ » » - t 

Mio caro papà, Ilo ricevuta la cara saa de’ 29 ottobre , ma non 
mai l’altra de’26. lo parto, se a Dio piace, dopo domani. A Perugia, 
potendo , ved^è certamente la Veglia. Arrivando a Recanati, avrò 
meco un giovine signore torinese ', naia buono à'inico. Non potrò a 
meno di pregarlo a smontare a casa nostra , tanto più eh’ egli farà 
la via delle Marche, come fa il viaggio di Perugìà , principalmente 
per tenermi compagnia. Spero che a lei non rincrescerà questa mia 
libertà. Egli si tratterrà in Recanati una sera, o una giornata al più. 
la mia salute, grazie a Dio, è discreta, e ho qualche speranza nel 
viaggio. Mi benedica, e preghi il Signore per me. L’ abbraccio co» 
tutta l’anima e le bacio la mano. 


Vincenzo Gioberti, 
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414 . • ; • 

. *' ■ AU’avv. Pietro Brìghenti, a Bologna. 

Recanati, 28 novembre 1828. 

Mio carissimo , È gran tempo cho non ci scriviamo : ed io non 
posso scrivere senza gran difficoltà e pena : tale è lo stato della mia 
povera salute. Ma io t’amo sempre come raro e prezioso amico , e 
sono impazientissimo di ricevere le nuove tue, della tua famiglia , 
degli affari tuoi. Sono arrivato qua da pochi giorni, e qui starò non 
su quanto , forse sempre. Da Vieusseux avrai ricevuto im pacco di 
libri colla direzione mia. Ti prego, di spedirli a mio eonto in Anco- 
na, a quel libraio che giudicherai più a proposito , al quale addos- 
serai tutte le spese , acciocché egli se ne rifaccia sopra di me, Sa- 
lutami carissimamente e senza (ine la tua amabilissima famiglia. 
Ebbi da Vieusseux i libri che tu mi favoristi ultimamente In dono f 
e te ne ringrazio con tutta I’ anima. Di te e delle cose tue scrivimi 
più lungamente che potrai, te ne prego. Amami come io l’amo. Ad- 
dio, addio, carissimo. \ N . 

. X 1 • • 

415. ‘ • 

A madama Antonietta Tommasìni , a Bologna < 

Recanati, 30 novembre 1828. 

Mia cara Antonietta, Sono già qui arrivato da pochi giorni , ve- 
nuto da Firenze per la via di Perugia; e qui starò tutto l’inverno , 
e poi Dio sa quanto. Sono proprio impaziente, di sapere le vostre 
nuove , delle quali manco da tanto tempo. Seppi il vostro viaggio 
a Venezia, ma non ho mai saputo il. ritorno. Ragguagliatemi di tut- 
to, vi prego \ e ditemi dove si trova ora l’Adelakle, perch’io possi 
scriverle. La mia salute è sempre nel medesimo stato: difficoltà 
estrema di digerire , e impossibilità di applicare, ehe n’è la conse- 
guenza. Del resto mi trovo bene , ed anche con una certa forza. 
Dite un milione di cose per me al caro professore , datemi le suo 
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nuove, e quelle dell’ ottimo Maestri. Salutatemi Orioli, se lo vede- 
te. Un bacio all’ Emilietto. Vogliatemi beue, e parlatemi di voi lun- 
gamente. Addio, addio. • v ; 

, ' ' 410 . 

A Pietro Colletta, a Livorno. 

Recanati, 1C dicembre 18? 8. 

Mio caro Generale , Fra i dispiaceri che provar lasciando la To- 
scana, fu quelle di non aver potuto leggere e godere per lo meno un 
saggio della vostra Storia, che il giudizio degli intendenti che la co- 
noscono mi dimostra per opera classica e degna della posterità. Il 
. cattivo stato della salute d’ambedue noi, che c’impedì questa esta- 
te passata di trovarci a nostro agio insieme T e 1‘indisposizione mia 
specialmente , che mi faceva impossibile il leggere ^ mi tolsero la 
facoltà di godere H frutto della promessa che voi mi avevate fatta, 
se vi ricorda, in Pisa, in casa del Cioni. Ora non vorrei che mi fos- 
' se tolto anche quello dell’altra promessa che voi mi fate nella vo- 
stra del novembre, di consolarmi alle volte con qualche vostra let- 
tera. Vi prego , non lasciate senza effetto quella vostra intenzione 
pietosa ; visitatemi di quando in quando in questa solitudine; raggua- 
gliatemi delle cose vostre, della vostra salute, dei vostri studi. Sapete 
già, o dovreste sapere, che io vi stimo e vi ammiro con pochissimi 
altri di questo secolo* come un ingegno rarissimo e un’anima ama- 
bilissima ; che vi amo in proporzione della stima che vi porto; e 
di qui potete argomentare in che pregio io sia per avere ogni lette- 
ra vostra ,'ogni segno di amicizia che mi venga da voi. Di me non 
vi curate che io parli: quest’aria mi nuoce^come ha fatto sempre ; 
gli occhi soprattutto ne patiscono indicibilmente: in ogni modo que- 
sta è P aria che mi è destinata. Voglia' Dio che voi possiate darmi 
nuove migliori circa la salute vostra. Vi abbraccio, caro Generale, 
con tutta Panima ; vogliatemi bene e scrivetemi. 
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' Al conte Antonio Papactopoti, a Venezia. 

Recanati, 17 decembre 1 ST28. 

Mio carissimo Antoniuceio, Non ti so esprimere tutta la gratitu- 
dine che ti sento della cura amorosa che hai avuta di scrivermi ben 
due volte per visitarmi io questa mia solitudine. I;a lettera di Mi- 
lano non p mai capitata ; 1’ altea da Venezia mi arriva. Dunque tu 
m’hai ancora nella memoria e ini «mi come per l’addietro? Io me 
lo immaginava Irene, non ostante il nostro lungo silenzio. Come ti 
sei divertito a Milano? perchè mi parli così poco di te? perchè 'non 
mi dici cosa alcuna de’tuoi studi ? non sai quanto mi sono e saran- 
no sempre a cuore tutte le cose tue ? Il soggiorno di Recanati non 
mi è caro certamente , e la mia salute ne patisce fissai assai ; ma 
mio padre non ha il potere e la volontà di mantenermi fuori di ca- 
sa 5 fo conto che la mia vita già terminata, Se vedi costi I 1 ottimo 
Gamba, che ho conosciuto di persona quest’anno a Firenze, saluta- 
lo caramente per parte mia. Quando ci rivedremo noi? anzi, ci ve- 
dremo noi più? Non so veramente, mio-caro Antoniuceio \ e quan- 
to a me , credo essere divenuto immobile. Ma io t’ amerò v sempre 
ancora lontano , e tu mi amerai, e mi darai le tue nuove. Scrivimi 
spesso , ti prego. Se in tanta mia nullità posso servirti in .qualche 
cosa, comandami. Ti abbraccio con tutto il cuore. Addio, addio. 

418. . . 

A madama Adelaide Maestri, a Parma. 

Recanati, 31 dicembre 1828. 

Mia cara Adelaide, La lettera vostra e della mamma e dell’otti- 
mo ed egrègio avvocalo, mi giunge , se è possibile •, più cara delle 
altre, perchè aspettata molto e desiderata, dopo il’ silenzio dj tanti 
mesi. Io ne ringrazio voi, e voi ne ringrazierete per me la cara An- 
tonietta (alia quale raccomando la cura della sua salute), e il no» 
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stro Ferdinando , il quale godo che sia ristabilito in sanità , e pre- 
go a guardarsi diligentemente dal ricadere. Che la salute vostra sia 
sufficiente, mi consola assai: vorrei che fosse perfetta ; ma un animo 
come il vostro non può abitare in membra gagliarde. La mia fami- 
glia sta bene ; ringrazia voi e la mamma de 1 saluti gentili , e vi rr- 

a 

verisce di cuore. Lo stato della salute mia è l’ordinario -, e questo 
valga a dispensarmi dall’ entrare in una materia che mi annoia. 
Quanto a Recanali, vi rispondo ch’ io ne partirò, ne scapperò , ne 
fuggirò 'subito ch’io pòssa ; ma quando potrò? Questo è quello che 
non vi saprei dire. Intanto siate certa che la mia intenzione non è 
di star qui, dove non veggo altri die i miei di casa, e dove morrei 
di rabbia, di noia e di malinconia, se di questi mali si morisse. Di- 
te per me un milione di cose all’ incomparabile , all’ amabilissimo 
papà : baciate in mio nome i bambini. Io vengo godendo il tabacco 
donatami da voi : gl’intendenti- di qui lo giudicano eccellente e pre- 
libato, e questa è una delle poche cose in cui convenghiamo insie- 
me i miei cittadini ed io. 

Ditemi una cosa. Credereste voi. che si potesse trovare costà in 
' Parma un impiego letterario onorevole, e di non troppa fatica; tale, 
cbc si potesse accordare coHa mia salute ? Fatemi la grazia d’ in- 
formarvene, pianamente, .«senza mettere innanzi il mio nome , se 
non quanto portasse la necessità. Addio, mia eara: amatemi, come 

io v’amo, e scrivetemi. Riveritemi Colombo e Taverna. 

• » 

i 

419. 

A I J litro Colletta, a Livorno. 

Recanati, i 6 gennaio 1829. 

Mio caro Generale, Io vi ringrazio senza fine della vostra dei 25 
dicembre. L’intendere che la vostra salute è migliorata molto , mi 
- consola in maniera che io non -vi so dire il quanto: ed anche mi ral- 
legra mollissimo che abbiate già recato a Gne il sesto libro della Sto- 
ria ; tanto più mi rallegra, quanto mi riesce inaspettato, anzi con- 
trario all’espettazione. Gli. altri vostri amici che l-’hanno latta, am- 
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mirano i pregi intrinseci della vostra opera : io ammiro come ab- 
biate potuto condurre un lavoro di tanta fatica fra tanti patimenti 
e dolori corporali che avete avuto a sostenere quasi continui ; e mi 
confondo a pensare che, quando la mia salute è indisposta , io non 
son buono a che che sia , e non dico a scrivere, ma nè anche sola* 
niente a conversare. Un’ altra cosa mi avrebbe consolato assai se - 
fossi stato in Toscana, ed è quel che ho da Vieusseux, che vi siete 
risoluto di lasciare quella vostra benedetta villa e di passare l’esta- 
te da ora innanzi cogli amici vostri a Firenze. Voi siete tanto amo- 
revole e buono, quanto valente. Poiché volete che io vi racconti lo 
stato mio, per dimostrarmi grato e per ubbidirvi , non ricuso il pe- 
ricolo di venirvi a noia. Se io voglio vivere fuori di casa , bisogna 
che io viva del mio ; voglio dire, non di quel di mio padre, perchè 
mio padre non vuol mantenermi fuori , e forse non può , atteso la 
scarsezza grande di danari che si patisce in questa provincia; dove 
non vale il possedere, e i signori spendono le loro derrate in esse- 
re , non trovando da convertirle in moneta ; ed atteso ancora che 
il patrimonio di casa mia, benché sia de’ maggiori di queste parti , 
è sommerso nei debili \ Ora, io non posso viver del mio se non la- 
vorando molto ; e lavorar molto con questa salute non potrò più in 
mia vita. Perciò m’è convenuto sciormi dagli obblighi eh’ io aveva 
contratti collo Stella , e perdere quella provvisione che aveva da 
lui , e che mi bastava per vivere competentemente i erano , come 
credo che sappiate , venti scudi romani ( diciannove fiorentini ) al 
mese. Se io trovassi un impiego da faticar poco , dico un impiego 
pubblico ed onorevole ( e gl’ impieghi pubblici sogliono essere di 
poca fatica), volentieri l’accetterei: ma non posso trovarlo qui nel- 
lo stato, dove ogni cosa è per li preti e i frati ; e fuori di qui che 
speranza d’ impieghi può avere un forestiere ? I miei disegni lette* 
rarii sono tanto più in numero , quanto è minore la facoltà che ho 
di metterli ad esecuzione ; perchè, non potendo fare, passo il tem- 


1 Appunto in sul tempo della morte di Giacomo si rintegrarono poi 
le condizioni del patrimonio della famiglia. (P. V.) 

Voi. li 12 


Digitized by Google 



EPISTOLARIO 


156 

po a disegnare. I titoli soli delle opere clje vorrei scrivere , piglia- 
no più pagine; e per tutto ho materiali in gran copia, parte in ca- 
po e parte gittati in carie così alla peggio. Di questi titoli potrò spe- 
cificarvene alcuni, se voi vorrete, e quanti vorrete in altra lettera; 
questa è già troppo lunga. Vogliatemi bene, e scrivetemi, come mi 
promettete. Se vedete il professor Doveri, fatemi grazia di salutar- 
lo per parte mia. Vi abbraccio carissimamente. 

420. 

Al prof . Giacomo Tummasini, a Parma. - 

Decanati, 30 gennaio 1829. 

i « . - 

Mio pregiatissimo e carissimo signore ed amico, La gran cordia- 
lità che voi mi dimostrate nella cara vostra del 1G , non mi riesce 
nuove, e non mi fa meraviglia ; nondimeno mi commuove come se 
mi fosse inaspettata. Vedendo tanta amorevolezza per me in una per- 
sona qualunque, non potrei a meno di provarne un gran contento; 
pensate ora vedendola in un vostro pari. Quando scrissi all’Adelaidu 
quelle poche righe dell’impiego, io sapeva bene che voi avreste po- 
tuto moltissimo in favor mio, anche nella situazione in cui vi trova- 
vate allora: molto più veggo che potrete al presente nel vostro nuo- 
vo stato ; del quale mi rallegro vivissimamente per voi, perché; lo 
giudico molto conveniente e vantaggioso alla quiete e alla dignità vo- 
si ra; ma mi dolgo tuttavia per questo Stato e per la povera Bologna; 
che perdendo voi , perde , si può dire , l'Università. L’offerta die 
mi fate di venire a vivere insieme con voi, mi è tanto dolce e lusin- 
ghiera che senza pensar ajlro, fin da ora, colia maggior gratitudi- 
ne del mondo, io Faccetto : intendendo però che questa mia accet- 
tazione non obblighi voi, se non quanto la cosa si troverà concilia- 
bile e colle circostanze e col comodo vostro al tempo in cui essa 
si potrà effettuare. Giacché quanto al tempo io non potrei determi- 
narlo per ora. Usando della confidenza che voi mi concedete, vi di- 
rò, ch'io non posso più dare alla mia famiglia questo carico di man- 
tenermi fuori di casa. Da altra parte non posso nè anche viver» in 
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questo infame paese , sepoltura di vivi. Però accetterei volentieri 
un impiego. Sperar di trovarne qui nello Stato, è inutile ; perchè, 
non ostante ripetute e solennissime promesse fatte dai due passati 
segretari di Stato , anche a ministri stranieri che avevano insistito 
efiìcacissimamente in mio- favore, non si è ottenuto mai nulla. Ac- 
cetterei dunque un impiego fuori di Stato ; e se a Parma se ne po- 
tesse ottenere , verrei molto volentieri a stare a Parma. Con una 
speranza prossima di provvisione verrei in qualunque modo. Ma 
senza alcun fondamento simile non potrei facilmente risolvermi a 
venire in autunno , colla necessità di passare in Parma, impiegato 
o non impiegato , tutta P inverno ( e un inverno rigido ) ; perchè , 
cominciato il freddo , la mia salute non mi permetterebbe di rifare 
il viaggio fino alla primavera. Eccovi esposta la mia condizione. 
Del resto, io ho un desiderio vivissimo di riabbracciarvi il più presto 
eh’ io possa; e vi prego e confido, che, quando sarà tempo, voglia- 
te adoperare per me io Parma il poter vostro, nel modo che vi con- 
verrà meglio e che giudicherete opportuno. Che veramente io vi sa- 
rei debitore della vita, quando uscissi per mezzo vostro di questa 
prigione, per venire a vivere al vostro lato. 

Spero che il mal di capo dell’Antonietta sia stato passeggero ', # 
che ella al presente si trovi bene di salute : e non voglio interpre- 
tare sinistramente il vostro silenzio circa la salute dell' Adelaide • 
del nostro Ferdinando. Salutatemi carissimamente tutti. Amatemi 
e comandatemi, se son buono. ; . , 

421. - • 

udii aw. Ferdinando Maestri , a Parma. 

i Recanati , 6 febbràio 1829. 

Amico mio carissimo , Comincerò dal ringraziarvi di aver dato 
bando a quel maledetto spagnolismo della terza persona ,. per trat- 
tarmi colla famigliarità che conviene all’ amicizia nostra. A ringra- 
ziarvi dell’estrema, infinita cordialità che mi dimostrate voi e J’Ao- 
tonietla coll’Adelaide, non voglio cominciare \ perchè il foglio non 
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mi basterebbe a questo solo; e poi farò conto che m’intendiate sen- 
za ch’io ne parli: perchè chi è capace di tanta amorevolezza come 
siete voi altri, dee conoscere la forza della gratitudine che l’animo 
mio ne sente, molto meglio. eh 1 io non saprei significarla. 

Vengo dunque all’affare: nel quale io veggo due difficoltà molto 
gravi. La prima : che in quella materia io sono, a dir proprio, un 
asino 1 : e mettermi a farne uno studio fondato , per impararne 
quanto bisogna a insegnarla altrui , Dio sa quando mi sarà possibi- 
le con questa salute, che, in quanto alla facoltà di studiare, peggio- 
ra ogni giorno. La volontà colla salute può molto , ma senza la sa- 
lute vai poco o nulla. L’altra difficoltà è della provvisione. Libera- 
mente vi dico , che quattro luigi al mese ( anzi nè pur tanto ) , al 
merito mio sono troppo , ma al bisogno son troppo poco : con me- 
no di cinque luigi, iò non sono potuto vivere in nessun luogo.E Dar- 
ma alla fine è città capitale, ha Corte, di danari non è scarsa -, con- 
seguentemente i prezzi non vi possono essere troppo bassi. La mia 
salute inferma richiede certe comodità di vita che ad altri non bi- 
sognerebbero; e specialmente dovrei spendere più che un altro per 
custodirmi dal freddo, il quale costì è lungo, e riuscirebbe grande 
a me che sono assuefatto ai climi più dolci. E in questi ancora, 
l’ inverno è per. me un pericolo continuo e prossimo di malattìa 
grave. 

Io non so se queste difficoltà si potranno accomodare. Ma per- 
chè veggiate che la mia disposizione è buona , vi propongo alcu- 
ne interrogazioni , alle quali vi prego che rispondiate particolar- 
mente. 

1 Trattavasi , chi il crederebbe? d’una cattedra di storia natnrale ! 
non certo la più adatta ( benché a quale disciplina disadatto quel 
portentoso e pertinace intelletto? ), ma la sola che allora qui al Leo- 
pardi si poteva procacciare. E il fu barone Ferdinando Cornacchia , 
desideroso anch’esso di ornare l’Università parmense di quel mirabile 
indegno, dava opera di mettere ad effetto il partito proposto dal Mae- 
stri , c stimava venirne a capo pel futuro anno scolastico; ma gli in- 
dugi necessari alla cosa, soverchi al bisogno c alla brama del Leopar- 
di che ardeva di togliersi da Recanati , mandarono a male il diségno. 
( Pietro Pellegrini). 
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Accettando la cattedra , quando dovrei io venire costà ? Notate 
che, volendo imparar qualche cosa della scienza, sarebbe di neces- 
sità eh’ io venissi e stessi a Parma o a Bologna qualche tempo in- 
nanzi di cominciare a leggere; perchè qua i mezzi mancano. 

È egli necessario , o conviene assolutamente ( che sarebbe tut- 
t’uno ), comporre le lezioni del proprio ; o può uno prendere a spie- 
gare un corso, o altro libro della scienza, già pubblicato? 

Il corso di questa scienza si termina egli in un anno solo', cioè 
{ come voi dite ) sessanta lezioni circa ; o vero in più anni ? 

Per leggere nell’Università è egli necessario aver laurea? per- 
ch'io non sono dottorato in nessuna facoltà. 

Ora soggiungo che il desiderio ch’io ho non solo di fuggir via di 
qua, ma di fuggir presto, è veramente sincero e cordiale. E anco- 
ra più cordialmente e vivamente desidero di venire a stare in com- 
pagnia di voi altri , amici rari e preziosi. A chi si è compiaciuto di 
pensare a propormi per quella cattedra, se credeste opportuno di 
fare insin da ora i miei ringraziamenti, fateli, e con tutta efficacia. 
Vorrei scrivere in particolare all’ Antonietta e all’ Ade laide ; ma gli 
occhi e lo stomaco non hanno riguardo all' effetto nè al debito mio, 
e non mi lasciano soddisfare all’ unomè all’ altro. Fate voi le mie 
parti con loro ; anzi fatele ancora con voi medesimo, perchè torno 
a dire che io non ho parole da spiegarvi la gratitudine ch’io vi por- 
to. Continuate tutti a volermi bene. Al professor Tommastoi, se an- 
cora è costì, dite per parte mia le più care cose del mondo. Scri- 
vendomi , non tralasciale di avvisarmi dello stato delta salute vo- 
stra e di tutti voi. Vi abbraccio amorosamente. Vostro affettuosis- 
simo e deditissimo amico. 

' 422. J 

A Pietro Colletta, a Firenze. 

; Recanati, . . . marzo 1829. 

Mio caro Cenerale, Certo, se io tornerò a Firenze , e voi vivrete 
io città, saremo insieme moltissimo e quasi convivremo. Oh, voi mi 
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cale pure una bella speranza. Ma per ora j perdonatemi ) non ro- 


llio sperar nulla, per non rischiar di cadere da troppo grande al- 
tezza : e poi sono assuefatto a sperar poco bene, e di rado trovarmi 
ingannato. Nella vostra Storia non veggo che servigi io potessi pre- 
stare, altro che pedanteschi. In questo genere vi servirei volentie- 
rissirrio; e per abbreviare a voi la fatica a scemar la noia, farei tut- 
to quel che voleste. Io non vi desidero altro che buona salute e buo- 
na volontà; chè voi siete in tempo, non solo di terminare la vostra 
tpera, lavorando ancora a tutto agio , ma di vederne e sentirne e 
goderne la fama lungamente. Della civiltà , son con voi •: e se dico 


che resta ancora molto a ricuperare della civiltà degli antichi, non 
perciò intendo negare, nè anche volgere in dubbio , che la moder- 
na non abbia moltissime e bellissime parli che l’aDlica non ebbe. 

Il trattato della natura degli uomini e delle cose , conterrebbe le 
questioni delle materie astratte, delle origini della ragione, dei de- 
stini dell’uomo, della felicità e simili ; ma forse non sarebbe oscu- 
ro, nè ripeterebbe le cose dette da altri, nè mancherebbe di utilità 
pratica. — Seguita la notizia de’ miei castelli in aria. 

Storia di un’ anima , Romanzo che avrebbe poche avventure e- 
strinseche e queste sarebbero delle più ordinarie: ma racconterebbe 
le vicende interne di un animo nato nobile e tenero, dal tempo del- 
le sue prime ricordanze fino alla morte. 

Caratteri morali. 

Paradossi. Non quelli di Cicerone , nè quei del Zannotti , nè di 
quel genere : più lontani dall’opinione e non meno veri. 

f 

Lezioni, o Corso, o Scienaa del senso comune. Cioè del modo più 
naturale , più ragionevole e più retto di pensare intorno alle mate- 
rie più comuni nella vita , alle cose di politica , di morale e simili. 

Parallelo delle cinque lingue , delle quali si compone la nostra 
famiglia di lingue colte, cioè greca, latina, italiana, francese e spa- 
gnuola. La valacca non è lingua colta , nondimeno anche di quella 
si toccherebbe qualche cosa in trascorso ; la lingua portoghese sta 
colla spagnuola. Di questo ho già i materiali quasi tutti ; e farebbe- 
ro un libro grosso. Resta P ordinarli, e poi lo stile. 
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Colloquii dell’io antico e dell’io nuovo ; cioè di quello che lo fui, 
con quello ch’io sono; dell’uomo anteriore all’esperienza della vita 
e dell’uomo sperimentato. 

' Vita -e Bollario della felice espettazione di Pietro secondo, papa. 

Voi riderete di tanta quantità di titoli ; e ancor io ne rido, e veg- 
go che due vite non basterebbero a colorire tanti disegni. E questi 
non sono anche una quinta parte degli altri , eh’ io lascio stare per 
non seccarvi di più, e perchè in quelli non potrei darvi ad intende- 
re il mio pensiero senza molte parole. Ma quando avessi tanta sala- 
te da poter comporre, sceglierei quelli che allora mi andassero più 
a genio; e i materiali destinati a quei disegni che non avessero ese- 
cuzione, entrerebbero per buona parte in quei lavori a cui dessi ef- 
fetto. In (Ine, queste non sono altro che ciance , ed io di tanti di- 
segni , secondo ogni verisimiglianza, non farò nulla ; voi con un so- 
lo , non disegno , ma libro , anderete alla posterità. Dico non tarò 
nulla, per non potere , non già per non volere: chè la volontà non 
mi mancherebbe ; e circa alla gloria, sono ancora con yoì. In ogni 
modo, a me sarà invece di gloria l’amicizia vostra e de’ vostri pari. 

E vi dico con verità che U ripensare : Ho veduto questo e quest’al- 
tro uomo amabile ed ammirabile, e sono vissuto un tempo con lui, 
e son certo che egli mi amava o mi ama; mi sarà un conforto gran- 
dissimo in ogni tempo , comunque la fortuna sia per disporre della 
vita che mi rimane. Addio, addio. 

• . ' ' 423 . . 

AU’avo. Ferdinando Maestri, a Parma. 

Recanati, 8 marzo 1829. 

Mio carissimo amico , Mi duole che voi crediate necessario di 
giustificarvi con me circa la tardanza della vostra risposta ; e più 
mi duole che la giustificazione consista nel ragguagliarmi di una in- 
disposizione di salute che avete sofferta. Vi raccomando caldamen- 
te questa salute vostra , che mi è preziosa quanto quella de’ miei 
più cari, de’ quali voi siete uno. In questo intervallo di tempo, cioè 
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dopo scritta l’ultima mia , ho ricevuto da Livorno alcune proposi- 
zioni, ed altre da Firenze, le quali potrebbero portare ch’io andas- 
si a stabilirmi nell’uno di quei due luoghi. Colla maggior verità del 
mondo vi dico che i vantaggi di tali luoghi come città più grandi , 
non potrebbero fare ch’io anteponessi quel soggiorno a quello di 
Parma,* dove fa compagnia vostra e de’ vostri (credetemi, che dico 

. * v 

questo sincerissimameDte ) mi chiama e mi tira coti una forza, che 
vincerebbe ogni considerazione di piaceri e di comodi eh’ io-fossi 
per trovare altrove. Ma la ragion del clima, perchè vi confesso che 
il pensiero defl'inverno di Parma mi ha sempre spaventato, potreb- 
be pure obbligarmi a consentire a quelle proposizioni , quando to 
©osa si riducesse in termini più precisi, poiché fino ad ora ell’è, per 
così dire , in arra. In ogni modo ne verrò presto ad una conclusio- 
ne, o del sì o del no. Intanto desidererei che mi diceste se fino da 
ora posso esser sicuro, venendo costà , di esser nominato alla cat- 
tedra che mi significaste. Perchè se ho questa certezza, e se i par- 
titi di Toscana mi riescono a nulla ( come è facilissimo che acca- 
da | , può essere che, ricevuta la vostra risposta , io mi risolva dr 
mettermi subito in viaggio per Parma ( essendo questa per me la 
stagione ) , e di accettare cotesto partito quale ora è , confidando- 
mi poi negli amici per un miglioramento di condizioni nel futuro. 
Non mi stendo di più per la ragione solita. Salutatemi carissima- 
mente , quanto più sapete , l’ Adelaide, l’ Antonietta e il professor 
Tommasini, se aneora sono costì. Vogliate bene al vostro affettuoso 
e riconoscente amico Giacomo Leopardi. 

421. 

A madama Adelaide Maestri, a Parma . 

r — / * .* 

Recanati, 10 aprile 1829*. 

Mia cara Adelaide , Della notizia che mi date della malattia sof- 
ferta dalla mamma , ho sentito un vivo dolore e per lei e per voi. 
Voglia il cielo che la primavera e la buona stagione imminente le 
sia più propizia. Ma dove è ella al presente? a Parma o a Bologna ? 
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e il papà dov’è? E voi perchè non impariate della salute vostra , 
nè di quella di Ferdinando? Non vorrei che l’ ottimo Ferdinando si 
desse troppa briga circa il mio affare. Veggo benissimo che non es- 
sendo ora favorevoli le circostanze,, conviene aver pazienza di aspet- 
tar le occasionile non darsi fretta. Io sono sempre quello ch’io fui; 
desiderosissimo di rivedervi e , se si può, di viver con voi ; o alme- 
no non tanto lontano da voi altri, come mi trovo ora. Ma se la for- 
tuna, come pare , vuol eh’ io viva in questo esilio , come sono" vis- 
suto la massima parte de’ miei anni , mi consolerò colla memoria 
vostra , e col pensiero della vostra amicizia. Vicino o lontano , mi 
ricorderò sempre di voi e de’ vostri con tenerezza , e sarò sempre 
certo che tutti; voi farete di me altrettanto , perchè ho conosciuto 
abbastanza l’ animo vostro. Salutatemi tutti; e, per amor mio, ab- 
biate cura alla salute, e sforzatevi di spassarvi e di rallegrarvi- VI 
prometto eh’ io farò lo stesso. Addio, addio con tutto il cuore. 

425. 

A Pietro Colletta, a Firerae. 

Recanati, 26 aprile 1829. 

Mio carissimo Generale , Non fidandomi di potere io ringraziarvi 
abbastanza della cara vostra dei 18 /scrivo a Giordani pregandolo 
che vi ringrazi ancora egli jn mio nome. Il rimedio che voi mi pro- 
ponete , d’ imitare il Botta , ha moltissimi vantaggi ; ma vi confesso 
ch’io non mi so risolvere a pubblicare in quel modo la mia mendi- 
cità. Il Botta ha dovuto farlo per mangiare : io non ho questa ne- 
cessità per ora ; e quando l’avessi, dubito se eleggerei prima il li- 
mosinare o il morir di fame. E non crediate che questa mia ripu- 
gnanza nasca da superbia; ma primieramente quella cosa mi fareb- 
be vile a me stesso, e così mi priverebbe di tutte le facoltà dell’ Or 
nimo ; poi non mi condurrebbe al mio fine , perchè stando in città 
grande non ardirei comparire in nessuna compagnia , non godrei 
nulla, guardato e additato da tutti con misericordia. Io desidero poi 
sommamente di vivere vicino a voi o con voi, ma viver dei paio, non 
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altrimenti. Non rifiuto già d’aver debito con voi; anzi protesto che, 
e per tanti vostri favori passati, e per questa ofierta cordialissima e 
liberalissima, vi ho ed avrò debito ed obbligo perpetuo. Se non ac- 
cetto il partito, spero che non ve lo riputerete a torto; perchè non 
he amico nè parente così stretto dal quale potessi accettar condi- 
zioni simili ; nè anche da mio padre ne accetterei , se quel che ho 
da mìo padre non mi fosse dovuto. — Oltre il bisognevole per l 1 a- 
bitazione e il vitto, pochi altri danari ( tre o quattro monete il me- 
se ) potrebbero bastarmi ; perchè del vestire sarei provveduto suf- 
ficientemente da casa. E in tutto, con un dugento o pochi più scudi 
l’anno , potrei pur vivere. Ma non vorrei che vi prendeste troppo 
pensiero e troppa pena di questa cosa : perchè alla line ( intendo 
benissimo ) se è difficile procacciar mantenimento a uno che possa 
fare, che sarà procacciarlo a chi, per cagione o della salute o d’al- 
tro, non può far nulla ? 

Voi non mi dite niente della salute vostra. Il silenzio mi par se- 
gno buono ; ma pure amerei di saper di certo che state bene. E 
come va la Storia? Rileggendo la vostra lettera m’intenerisco a ve- 
der tanta vostra sollecitudine e tanto alletto. Siate certo che voi non 
fate poco per me, poiché mi amate. 

m. 

M dutt. Francesco Puccinotti, a Macerata. 

Recaoati, 19 maggio 1829. 

Mio caro Puccinotti , Ti scrissi questo gennaio, ma veggo che la 
lettera andò smarrita. Poi alla cara tua degli ultimi di febbraio non 
risposi , perchè sperai di vederti presto. Ma io li sto aspettando e 
sperando sempre, e m’ioganno. Che fui tu ora? che scrivi? So che 
la tua fama cresce, e si fa ogni giorno meglio proporzionata al me- 
rito ; e di ciò sento una consolazione e un piacere, come se la cosa 
appartenesse a me proprio. Ma in fine trova un momento da veni- 
re ; che, dopo sei mesi , io oda per la prima volta una voce d’uo- 
mo e d’ amico. Non so se mi conoscerai più : non mi riconosco io 
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stesso: non son più io : la mala salute e la tristezza di questo sog- 
giorno orrendo ini hanno finito. Nondimeno, ho ancor lena ed ani- 
mo abbastanza per amarti .e desiderarti sempre. Se vieni, ricordati 
di portarmi a vedere qualcuna delle tue cote ultime. Addio. T ab- 
braccio con tutto il cuore. 

- 427. 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

Recanati, 22 maggio 1929. 

Mia cara Adelaide, La vostra dei 4 mi pose finalmente in quiete 
circa la salute vostra , della mamma e di Ferdinando. Voglia Dio 
che le vostre lettere facciano sempre questo effetto. Quanto al mio 
affare, trovo naturalissimo il tenerlo per non riuscibile nelle circo- 
stanze presenti. Anzi prego voi tutti, e il nostro Ferdinando in par- 
ticolare , a non pensarci più. Supponendo la cosa già quasi fatta , 
poteva essere scusabile eh’ io accettassi quella cattedra , come un 
partito momentaneo. Ma che insistessi ora per ottenerla , anzi per 
farla rimettere in piedi, essendo poi totalmente ignorante della ma- 
teria, sarebbe assurdo e ridicolo. Óltre che quella miseria d'impie- 
go non merita tanta ricerca. 

Di Toscana non ho , e non aspetto per ora , alcuna conclusione. 
La mia salute, al sòlito. Al solito anche il mio cuore, e la mia affe- 
zione verso di voi , mia cara e pietosa Adelaide. Abbracciate per 
me il caro Ferdinando ; abbracciate i bambini. Alla minima date 
l'acclusa, vi prego. Scrivendo al papà, raccomandatemi molto alla 
sua memoria amorevole. 1 miei stanno bene, e vi ringraziano, e vi 
salutano caramente. Dico caramente, perchè, senza conoscervi di 
pedona , vi amano per quel che di voi e de’ vostri discorriamo in- 
sieme spesse volle. Addio , addio. 
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A madama Antonietta Tommasini , a Parma. 

Recanati , 22 maggio 182U. 

Mia cara Antonietta , Poche righe perchè poco posso scrivere. 
Ma sono impazientissimo di rivedere i vostri caratteri , e di sentire 
le vostre nuove da voi. Non accade ch’io vi dica quanto dolore pro- 
vai della notizia del vostro incomodo. Siete ora guarita perfetta- 
mente? Come potete lodarvi della primavera? Non so, cara Anto- 
nietta , quando ci rivedremo : so che , anco senza vedervi , io vi 
ho sempre presente. E non voglio neanche pregarvi a volermi be- 
ne , perché sono sicuro che voi mi amate come prima , e come io 
amo voi. Godetevi la compagnia degli amici , e io mi godrò la me- 
moria del tempo che ho passato con voi e nel seno dell’ amicizia. 
Addio , addio di tutto cuore. 

429. 

, Air am. Pietro Brighenti, a Bologna. 

RecaBati , 5 giugno 1829. 

Mio carissimo , La tifa ultima , benché poco lieta , mi fu di gran 
cònsolazione per avermi recato di nuovo, dopo tanto tempo, i tuoi 
caratteri. Ti ringrazio assai assai della spedizione del pacco di Fi- 
renze. È ben vero eh’ io non l’ho ricevuto se non pochi giorni so- 
no , perchè il signor Miller , benché giuntogli fino nel gennaio pas- 
sato, non me ne fece capitare l’avviso prima. Del pacchetto di To- 
rino farai quel che ti piacerà ; non vi è punto fretta. Spedisci pure 
allo Stella il Monti del 79. La Proposta è tua : serbala per un mi- 
nimo segno del mio desiderio di pagar tanti e tanti debiti che ho 
teco. Ti mando per la posta , franco , un libro che vorrei spedito 
con buona occasione a Giordani ; scusami. Rallegrati per me colla 
. Mariannina de’ suoi felici successi ' , e salutala cordìalissimamente 

1 Nel canto. 
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insieme colla Marina e la Nina. Della mia salute e del mio stato per- 
mettimi ch’io non dica nulla. Scrivo brevissimo e male > per neces- 
sità. Addio carissimo. Ti abbraccio amorosamente. 

' . 450. ' ‘ ' ' 

MI’ db. Giuseppe Mamezzi . a Firenze. 

• ' Recanati, 1 luglio 1829. 

Pregiatissimo signore, Ella ha fatto un bel dono all’ Italia pubbfi- 
cando l'opuscolo del padre Cesari \ e a me che ho ricevuto l’esem- 
plare colia lettera di V. S. ha fatto un dono e un favore , di. cui le 
sono tenuto cordialmente , e la ringrazio con ogni efficacia. Vorrei 
dirle molte cose in proposito della lettera che ella ha premessa al- 
l’opuscolo , ma non potendo appena scrivere , sarò contento di dir 
questo, che ella si mostra qui, come negli altri scritti suoi, culto- 
le veramente felice della lingua nativa e del buono stile , amator 
caldo e tenero della patria, uomo virtuoso ed amico buono e fede- 
le. Della brevità della presente mi scusi lo stato infelice della mia , 
salute. Ella mi abbia in memoria, e mi conservi la sua benevolen- 
za. E con vera stima e gratitudine la riverisco. Saluti , la prego x 
il mio Giordani, se lo vede. ' ‘ . • , < . • 

r 431. 

A madama Antonietta Tommdsìni, a Bologna. 

Recanati, 22 luglio 1829. 

Mia cara Antonietta, Alla vostra tanto affettuosa dei 25 di mag- 
gio ho tardato fin qui a rispondere, parte per l’inabilità mia solita, 
e parte per avervi scritto poco innanzi. Sarei venuto a Bologna que- 
st’anno , e verrei ancora , essendo oramai persuaso che se alcuna ’ 
cosa può giovarmi , non possa essere altro che uno strapazzo o uno 


* Cioè Antidoto pe' giovani studiosi contro le novità in opera di li n« 
gua italiana, di Antonio Cesari dell'Oratorio. 

Voi. « 13 
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svagaménto perfetto, assoluto, continuo ^prolungato per più e più 
mesi. Ma non ho potute muovermi, e non potrò , r perchè mio -padre 
non mi dà denari, e non è per darmene. L’Adelaide mi ha consolato 
molto, dicendomi che la salute di voi altri perora è buona. Abbia* 
tene cura costantemente per amor mio. Abbracciate il nostro caro 
professore per me, Raocomandatemi aH’Emiljetto e alla Clelietta. 
Alla memoria ed alPamicizii vostra credo essere già raccomandato 
abbastanza , e però non vi prego che mi vogliate bene. L 1 orazione 
di Ferdinando , per quanto ho potuto sentirla leggere , mi riesce 
veramente una cosa bella. Salutatelo assai assai. Addio con tutto H 
cuore e con tutta Fantina, mia cara Antonietta. 

f- « ’ 

% 

. ' * • • 4 &;. 

A madama Adelaide Maestri, a Parma. 

Recanati, . . luglio 1829., 

Mia cara Adelaide , ilo ricevuto il dono vostro e quello di Ferdi- 
nando colla cara vostra dei 6. Ma la risposta aita mia lettera dei 
<?2. di maggio non mi giunse mai. Del tabacco, c di tante vostre pre- 
mure amorevoli,, vi ringrazio nel miglior modo che posso , coll'ani- 
mo ^iù che colle parole, delle quali non avrei mai copia che bastas- 
se a ciò, quando anche potessi scrivere lungamente. Dite a Ferdi- 
nando che la sua orazione mi è sembrata di bellissimo stile , e pie- 
na di vero affetto ; che gliene scriverò subito eh’ io possa. La mia 
salute è poco buona; ma non vi mettete in pena per questo: il mio 
male non è mortale , nè di quelli che danno speranza di rendersi 
tali in breve. I mali secondarii d’infiammazione (de’quali in Reca- 
nati io non aveva patito mattono, si può dir, cessati; ma il princi- 
pale, che consiste ih uno sbancamento e una risolutione de’nervi (e 
che era comiòciato qui) cod quest’aria, coll’eccesso dell’ipocondria, 
colla mancanza d’ ogni varietà , esercizio , è cresciuto io maniera, 
che non solo non posso far nulla, digerir nulla, ma non ho più re- 
quie nè giorno nò notte, dell’animo però sono tranquillissimo sem- 
pre, non per filosofia , ma perchè non ho più che perdere nè che 
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sperare. Quante cose vorrei dirvi ! ma in due giorni 1 non sono po- 
tuto andar più oltre di-quesle poche righe. Vi raccomando calda- 
mente la salute vostra, e l'allegria'. ' - 

, . ’ ' ^ 

433. 

Ad A. F. Stella, a Milano-. 

/ .. . •: . Recanati, 26 agosto 1829. 

Mio pregiatissimo signore ed amico , Mi- è stato indicibilmente 
caro il rivedere i suoi caratteri 5 ma mi affligge l'accusa ch’ella mi 
dà di npn rispondere alle sue lettere. L’ ujtima che ho di lei è del ■ 

12 aprile, con una del- signor Luigi ed' all’una e all’altra io rispo- 
si subito e lungamente. Ricevetti dal Sartori uo pacco con 12 co- 
pie Crestomazia poetica , e la continuazione del Xuovo Ricoylitore 
fino ad aprile ; e ne la ringrazio- vivamente di tutto cuore. La min „ 
salute è in un misero stato , e la mia vita è un purgatorio. In que- 
st’orrido e detestato soggiorno , non ho più altra consolazione che 
il ricordarmi degli amici passati , fra i quali ella può immaginare se 
penso spesso a lei ed alla sua famiglia. Mi conservi ella l’amor suo 
finché vivo , e mj raccomandi alla memoria de’ suoi, che riverisco 
tutti e saluto teneramente. • . , 

Se ella non fa uso dell’ Epitteto crederebbe ella che io cercassi 
qua di venderlo a suo profitto ? Ma non guardi che alla sua conve- 
nienza, e consideri me come indifferentissimo. 

43L- , 

A madama Antonietta Tornmasini - , a Parma. 

' Recanati, 23 settembre 1 829. 

Vi ringrazio col cuore e quasi con lagrime, miei carissimi amici, 
Antonietta , Adelaide , Ferdinando , ottimi e desideratissimi , della 
vostra amorosa dei 9. Vi prometto che in caso di necessità, mi ap- 
profitterò delle vostre offerte : quanto al viaggio non ci sono diffi- 
coltà. Lo stomaco, per un moderato uso che fa di purganti, mi tra- 
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vaglia un poco meno. Gli occhi al solito : perciò sono così breve. 
Salutate l’adorabile Tommasioi. Addio, carissimi.. Vi amo quanto più 
posso amare, e vi sono grato quanto mai so essere. 

435. 

A Pietro Giordani, a Firenze. 

Reeanati, 20 ottobre 1829. 

Mio carissimo , Ti scrissi a Firenze prima della tua partita , ti 
scrissi a Piacenza ; ma di te non ho altra lettera che quella dei 15 
di settembre , dove non mi fai segno che le mie Ir siano arrivate. 
Vero che , perdendo le mie lettere , tu perdi poco -, ma io perdo 
molto, che perciò son privo delle tue. Sai che non posso punto pun- 
to scrivere : però ti contenterai di qiieste poche righe , le quali io 
fo a grandissima fatica e pena , per ricordarti l’ amor mio. Fammi 
tanta grazia di dire al nostro Vieusseux che lo ringrazio ioGnita- 
metrte della cara sua dei 15 ; che non posso dettare perchè ogni ap- 
plicazione della mente mi e impossibile*, anche il discorrere ; che 
gli scriverò subito ch’io possa, o gli farò scrivere da mia sorella, la 
quale intanto lo saluta di tutto cuore. Ed ancora a te mandano mil- 
le saluti Paolina e Carlo. Addio , carissimo mio. Ricordami a Col- 
letta , e raccomandagli di aver più cara la salute che la storia. Sa- 
lutami la Carlotta , e vedi di sollevare questo infelice con qualche 
lettera. Addio, addio con tutto lo spirito. 

436. 

A Pietro Collètta . a Livorno. 

Recanati, 22 novembre 1829. 

• - . / 

' Mio caro Generale, La vostra dei 31 d| ottobre mi ha recato un 

gran conforto, e come nuovo segno della pietà vòstra verso di me, 
e pivi ancora perchè mi ha racquietato un poco circa la vostra sa- 
lute , della quale io stava in gran pena. Ora ne ho buona speranza, 
perchè mi pare d’aver potuto conoscere che la stagione fredda vi si 
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conviene finalmente meglio che la calda. Voi al mamente avete bi- 
sogno di moli, come dite, da stare all’ombra. La mole e il monu- 
mento, aere perennili!, sarà la vostra storia , alla, quale mi ralle- 
gro che sieno cresciuti due libri : e Dio sa quanto goderei a sentir- 
la leggere. Ma vi giuro che io non veggo nè possibilità nè' speranza 
di lasciare questo esecrato soggiorno : sebbene oramai l’orrore e la 
disperazione del mio stato ini condurrebbero ; per uscire di questo 
Tartaro, a deporre Pantica alterezza, ed abbracciare qualunque par- 
tito, accettare qualunque offerta : ma , fuorché morire , non veggo 
compenso possibile , non essendo buono a far nulla. Intanto delPin- , 
vito amoroso che voi mi fate, vi ringrazio teneramente, e quasi con 
lagrime , infinite volte ; ed altrettante vi raccomando fa salute vo 
stra, preziosa all’Italia, e cara a me più che la mia vita, alla qua?- . 
le desidero voi superstite lungamente. Scrivetemi più che potete ; 
salutate Gino e Giordani nostro , il quale non mi risponde più , n 
ehe le sue lettere si perdono. Addio , addio con tutto il cuore. Il 
vostro amante e riconoscente Leopardi. . 

Al dott. Francesco Puccinotli, a Macerata. 

Recanati, 28 novembre 1829. - 

Caro mio Puccinotli , Non potendo scriver io , ti feci scrivere a 
mio nome da mia sorella; pregandoti a non lasciar passar le vacan- 
ze che tu non avessi dato effetto alla promessa fattomi di tornare a 
trovarmi. Tu non rispondesti, e non venisti, e le vacanze sono pas- 
sate. Senza adulazione o esagerazione alcuna , tu sei quel solo uo- 
mo che potrebbe rendermi gradito questo esecrato soggiorno delle 
Marche, se noi fossimo insieme ; e chi sa che ancora io non potessi 
alleviare a te il peso di questo male comune? Ora la noncuranza 
tua, l’impotenza mia , fanno che ritrovandoci a una posta e mezzo 
l’uno dall’ altro , non ci vediamo però mai. Almeno dammi le tue 
nuove, e se hai nuove letterarie di qualunque genere : e dell’amor 
mio ti sia prova che a tua contemplazione mi son posto a scrivere; 
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cosa a pie più difficile e più penosa che non sarebbe a te di venire 
a visitarmi. Addio, mio caro carissimo Pucciootti ; addio con tutto 
il cuore. Voglimi bene, e scrivi. 

* • ' % 

438. 

Ad A. F. Stella, a Milano. 

Recanati, 17 febbraio 183-0'. 

Signore ed amico mio carissimo. Quanta consolazione mi ha re- 
cala il suo foglio dei 30 gennaio dopo un silenzio sì lungo! Ma cer- 
to bisogna aversi un’estrema cura in questo orrido inverno. Lo sta- 
to infelice della mia testa non mi permette nè di scrivere nè di det- 
tare, se non con grandissima fatica: però sarò breve. 

Spero che la sua anzi nostra Marietta (colla quale mi congratulo 
cordialmente) non mi farà il torto nè di passare per Recanati sen- 
za sceglierlo per luogo di fermata, nè dicercare qui altro alloggio 
che la casa del suo buon amico ; il quale con sommo piacere farà 
pur la conoscenza del novello sposo. 

DeH’Epitteto ( e cosi dei discorsi morali d’ Isocrate ) ripeto ch’el- 
la dee disporre a pieno suo piacimento. Quei manoscritti sono suoi 
e non miei. Non amerei che fossero pubblicati nella raccolta proget- 
tata in Venezia , dove necessariamente andrebbero perduti in una 
quantità di altre traduzioni , molte delle quali naturalmente pessi- 
me: ma questo ancora è in sua facoltà. Solamente desidererei: 1°, 
s’ella si risolvesse di pubblicarli in qualunque modo , esserne in- 
formato e potere avere qualche parte nella correzione delle prove \ 
2", ch’ella provvedesse in maniera che quei manoscritti ( che sono 
unici ) in nessun caso potessero andare smarriti, come andò quello 
del Saggio sopra gli errori popolari degli antichi. 

. Ella si ricordi dell’amore che mi ha portato, e di quello ch’io por- 
toci lei, al quale ho tanti e tanti obblighi, che vorrei bene poter sal- 
dare con altro che con parole. Saluto caramente la sua degna ed 
amabilissima famiglia, e mi ripeto coll’anima suo cordialissimo ser- 
vitore ed emico. 


. Digitized by Google 


143 


. BPl«T0tàR|O 

* . 4 ► t , 

430. 

A Pietro Colletta, a Firenze. 

* -Rècanati, 2 aprile 1830. 

Mio caro Generale , Nè le condizioni mie sosterrebbero eh* io ri- 
cusassi il benefiziò, d’onde e come che mi venisse , e voi e gli ami- 
ci vostri sapete beneficare in tal forma, che ogni più sehivo consen- 
tirebbe di ricever benefizio da’ vostri pari. Accetto pertanto quello 
che ini offerite, e l’accetto così confidentemente , che non potendo 
( come sapete ) scrivere, e poco potendo dettare , differisco il rin- 
graziarvi a quando lo potrò fare a viva voce , che sarà presto , per- 
di’ io partirò fra pochi giorni. Per ora vi dirò solo che la vostra let- 
tera , dopo sedici mesi di notte orribile , dopo un vivere dal quale 
Iddio scampi i miei maggiori nemici , è stata a me come un raggia 
di luce , più benedetto che non è il primo barlume del crepuscoli 
nelle regioni polari. 

lo abitai costì tre mesi in via del Fosso { che è confusa per le 
più con via Fiesolana ), al num” 401, primo piano, con certe signo- 
re Rusdraghi , buone persone e discrete. Se avrete tanta bontà d . 
mandare a queste a chiedere se hanno camera per me che sia dis- 
occupata , e in caso che l’ abbiano farmene avere avviso a Bolo- 
gna, mi farete cosa carissima ed utile , perch’ io andrò diritto t 
smontare a quell’alloggio. In caso che non l’abbiano, basterebbe . 
senz’ altro scrivere, che vi compiaceste di fare avvisare quelli delfe 
Fontana che vedano di tenermi libera la camera che io abitava. 

Addio, mio caro Generale. Non vi chiedo nè della saluto vostra 
nè della storia , perchè spero parlaryene presto e ne parleremt 
assai.. . . 
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440. 

A suo padre, a Recanati. 

Bologna, 4 maggio 1830. 

Mio coro papà, Arrivarqua ieri , ma non a tempo per iscrivere. 
Sto bene, e ii viaggio ( fuorché agli occhi e aPa testa ) mi giova tan- 
to, che mi pare il mio stato naturale. Il povero Scfiiavone mi ha 
servito benissimo : è ira buonissimo uomo da farne tutto quel che 
si vuole. Saluto , abbraccio tutti. Quante infinite cose mi convien 
tacere per questa mia impossibilità di scriverle! Il suo Giacomo. 

~ - - 441. 

" Allo stesso . ivi. 

Firenze, 12 maggio 1830. 

Mio caro papà-, Sono arrivato qua ier l’altro senza disgrazie, do- 
po aver passato la tuormente sugli Appennini. Mrtrovo affollato di 
visite, e tutti mi fanno complimenti sulla mia buona ciera. Aspetto 
ansiosamente le loro nuove con dettaglio. 11 suo Ciacomo. 

' • 44?. 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

Firenze, 18 maggio 1830. 

Cara Pilla, Il ritratto è bruttissimo : nondimeno fatelo girare coi- 
sti, acciocché i Recanatesi vedano cogli occhi del corpo (che sono 
i soli che hanno ) che il. . de teopardi è contato per qualche co- 
sa nel mondo, dove Recanati non è conosciuto pur di nome. L’ao 
eluso vi potrà servire per la ricupera del pacco , avendo occasione 
per Ancona. La Tommasini non ha ricevuto ancora la mia lettera , 
dopo tante cure usate pel recapito. Pochi mesi fa , corse voce in 
Italia eli’ io fossi morto , e questa nuova destò qui un dolore tanto 
generale , tanto sincero, che tutti me ne parlano ancora con tene- 
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rezza, e mi dipingono quei giorni come pieni d’agitazione e di lutto. 
Giudicate quanto io debba apprezzare l’ amicizia di tali persone, lo 
sto, della testa al solito affatto , del resto benino. Saluti già s’ inten- 
dono, anche a D. Vincenzo. Scriverò presto a mamma. Di’ a Carlo 
che, mi scriva. ' . . . . . 


A suo fratello Pier Francesco , a Recanati. 

Firenze , 8 giugno 1830. 

Sto sempre col mio gran raffreddore di testa e di petto, eccessi- 
vamente incottìodo, ma di niuna conseguenza $ e il medico ride an- 
cora della mia opinione che questo malanno mi divenga cronico e 
perpetuo, come l’altre mie beatitudini. Domani lascio la locanda e 
vo a dozzina con... Addio , addio. 

444. 

_ . f 

t ... 

A suo padre, a Recanati. 

’ Firenze, 18 giugno 1830. 

Mio caro papà, Sto meglio, ma meglio molto, del raffreddore: 1 
miei nuovi padroni di casa sono cordialissimi e premurosi, il quar- 
tiere assai bello , ma sbattuto dal vento , mio capitale nemico ; il 
letto incomodo •, la cucina poco buona ; sette ragazzi sempre ia 
moto ; campane sul capo : la servitù , buonissima gente , ma tar- 
dissima e poco atta: ci sto poco volentieri e cerco di cambiare. Sa- 
luti infiniti a tutti di casa, e agli Antici. Mi benedica e mi arai. 

41 S. 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

Firenze, 28 giugno 1830. 

Cara Pilla, Son guarito, grazie a Dio , del raffreddore, e di noo- • 
vo sto benino assai ; sempre in giro a restituir visite. Nuove cono- 
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scenze, nuove amicizie: amicizia intima con Frullaci, direttore ge- 
nerale de’Catasti. Qui ho riveduto mad. Laura Parra, che starà an- 
cora del tempo. Abito vicinissimo al generai Colletta, e quasi ogni 
giorno o egli è da me o io da lui. La sera son fuori, ma in conver- 
sazione poco, perchè alle undici per lo più ceno. Eccovi le mie nuo- 
ve. Addio, addio. 

446. 

A suo fratello Pier Francesco, a Recanati. 

Firenze, . •. . giugno 1 830. 

Pietruceio mio, Vi ringrazio del libretto che mi mandate , e vi 
son proprio obbligato di avermi fatto leggere quella bella e origina- 
le dedicatoria. Manzoni è colla sua famiglia a Milano sua patria , 
dove è stabilito. É vero che io aveva già i suoi inni : bo ancora' e 
porterò costì tutte le altre sue opere , fuori del Romanzo. Spero 
in Dio che a quest’ora sarete guarito della segagione. Pregate 
per me il papà che me ne scriva. Salutale tutti, e vogliate sempre 
bene al vostro Giacomo che vi ama quanto egli suole amare i fra- 
telli suoi. 

, i, * V * ■' * -• 

447. 

Allo stesso, ivi. 

Firenze, 18 luglio 1830. 

Caro Pietruceio, Vi ringrazio delle nuove datemi nella vostra ul- 
tima. Io sto bene, grazie a Dio, e mangio incredibilmente r benobè 
non faccio moto, neppur di notte, per l’eccessivo caldo. Ho impe- 
trato in dono { ma sarà l’ultimo ) il n° 1 10 dell’Antologia: vi piace- 
rà per la vita di Monti scritta da Giordani, e vi troverete alcuni ver- 
si diretti a me. Non lo mando ora per risparmiarvi la spesa postale. 
La mia piccola biblioteca gratuita è cominciata , ma iìnora lenta- 
mente : consiste in sette volumi. Dite a Pilla ehe risponderò, a* Dio 
piacendola tutte le sue quistioni. Vale, valete. 
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448. 

< 

Al conte Cario Pepott . a Bologna. 

Firenze , 6 agosto 1830. 

Caro Caflina, Ebbi la tua del dì 12 di giugno. Non risposi , per- 
chè sai che non posso scrivere. Ora l’ interesse mi sforza. Usa , ti 
prego , il gran potere che tu hai costì nelle donne e negli uomini , 
per far soscrittori a questo manifesto '. Raccomanda ancora mè, e 
questo medesimo alla Nina. Laconicamente ; ho un bisogno gran- 
dissimo di denari se voglio star fuori di casa. 

Materia da coturni e- non da socchi. 

Come vanno i tuoi studi ? Come va il poema ? e la salute massi- 
mamente ? Dammene nuove ed amami. Addio , addio. • ' 

449. ' 
A sua sorella Paolina , a Reclinati. 

, Firenze , 21 agosto 1830. 

Cara Pilla , Mi duole assai assai che sia perduta la mia a babbo 
degli 8 luglio , eh’ era lunga per cinque delie solite. Non avendo 
fogli francesi nè inglesi, non credo possibile che alcun di voi, nem- 
meno per approssimazione , si formi un’ idea vera deila rivoluzione 
di Francia , nè dello Stato presente d 1 Europa, nè del probabile fu- 
turo. Me ne sono stati promessi alcuni della Quotidienne . gior- 
nale realista : avendoli , ve li manderò. Cosa incredibile ! il mio 
abita turchino ridotto all’ ultima moda, coi petti lunghissimi ; C par 
nuovo e sta molto bene. Ditelo a Carlo, lo sto come Dio vuole, sem- 
pre smaniando dello stomaco : non esco , e pochissimo posso rice- 
vere ; ma niente di nuovo. Fate salutar Zavagli. Se non vedete mie 
lettere, non vi meravigliate mai : assolutamente non posso, non posso 
scrivere. Addio , addio. ‘ . ' _ 

1 Cauli di Giacomo Leopardi. 
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450. 

^ Ad A.F. Stella y a Milano. 

Firenze , 2 settembre 1830. 

Signore ed amico amatissimo , Dio sa con quanto piacere .dalla 
sua de 1 2 1 agosto ho ricevuto ie sue nuove, dette quali io chiedeva 
a quanti venivano da Milano. Le mie , sempre infelicissime ; e con 
somma difficoltà scrivo la presente. La sua casa avrà certo il con- 
veniente ribasso nelle copie che vorrà prendere de’ miei Caliti. Se 
non le convien più di usare F Epitteto e l’ Isocrate , o se ella vuol 
compiacersi di ridonarmeli , io gliene sarò veramente gratissimo , 
e con gran piacere li riceverò per mezzo sicuro. Quello del signor 
Moratti sarebbe il piu pronto e il migliore. Ma ella ritenga ancora 
il ms. degli Errori popolari , lavoro troppo giovanile y perch 1 io 
posso farne uso '. Un milion di cose cordialissime alla sua cara fa- 
miglia ; ed ella ami sempre il suo Leopardi , che Fama con tutto 
il cuore. 

451. 

A sua sorella Paolina , a Reeanati. 

Firenze , 9 settembre 1830. 

Cara Lillà. Quanto ho penato non vedendo risposta alla mia degli 
1 1 agosto a Lietruccio , che sarà smarrita ! Non vi date pensiero 
alcuno di associazioni costà : ne ho già da 5 in G00 , e si aumenta- 
no sempre. Qui ( fuorché il Gabinetto, il quale non mende i gior- 
nali ) i luoghi pubblici non hanno mai tenuto fogli realisti , perchè 
non si ieggono. Brighenti non è ripassato ancora. Io sto al solito , 
ma sono tornato colle mie donne , lasciando quelle spietate cam- 

1 Questo è il ms. da me acquistato e pubblicato qui in Firenze nel 
1840 ; e queste parole del Leopardi liberano da ogni sinistra inlerpe- 
trazione le mie nella lettera ài Niccolini verso i signori Stella : i quali 
mi pregarono di questa dichiarazione , che fo volentieri ; non adendo 
lai avuto in animo d’ imputare a colpa o menzogna loro la perdita del 
•us. creduta dal Leopardi nelle lettere anteriori. (P. V.) 


Digitized by Google 



EPISTOLARIO 149 

pone, cbe sonavano (Ino a nove ore intere in un giorno, e a doppio, 
ed eran quattro. Addio. 


< 452. 

A suo f rateilo Pier Francesco, a Récanati. 

.. . Firenze, 23 settembre 1830. 

1 - " v 

Caro Pietruccio , Le vostre lettere si son fatte rarissime. Io non 
so più nulla di Recanati , nulla de’ parenti. Datemi coteste nuove , 
vi prego. Entrate in ogoi dettaglio , se avete tempo , e se volete 
farmi piacere. Io sto al solito , rassegnato alla mia estrema infeli- 
cità , che Dio accetti per mio purgatorio. Salutate tutti. Fate salu- 
tar Moretti , Zavagli , Morici. Vi abbraccio tutti col cuore. Addio. 

1 fogli della Quotidienne ancora si fanno aspettare. Quando la 
mia libreria , cbe va crescendo , sarà giunta a un segno convenien- 
te , la spedirò costà per condotta. 

v • ' s 

453. s 

Allo stesso , ivi. V * . 

Firenze, 12 ottobre 1830. 

* * * 

Caro Pietruccio , Due sole righe , perchè in verità non posso di 
più. Io sto al solito: Fatemi il piacere di ringraziare a uno a uno i 
sei associati, e dire a ciascuno che se vorranno il mio libro P avran- 
no gratis , perchè i Recanatesi per più ragioni non debbono pagar- 
lo. Puccinotti parte egli da Macerata ? Vi abbraccio tutti Addio , 
addio. 

454. 

A suo padre, a Recanati. 

Firenze, 23 ottobre 1830. 

Mio caro papà, Ella non mi conosce perfettamente, ee crede pos- 
sibile che le critiche mi dispiacciano , quando pure mi venissero da 
un nemico. Io poi m’astengo dallo scrivere, perchè veramente ogni 
Voi. ii 14 
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riga mi costa sudor di sangue. Fra 20 o 30 giorni, se piace a Dio, 
partirò per Pisa , dove passerò P inverno. Qui mi trovo assai bene 
della mia ultima dozzina. Vorrei che ella si compiacesse di dire a 
Pietruccio , che a posta corrente mi mandi sotto fàscia una copia 
de! mio Discorso sopra Gemisto ec. Milano 1827. Mi riverisca 
la Marchesa Roberti , olla quale mi offro per servirla come suo a- 
gente in Toscana, s 1 io vaglio. Abbraccio icari fratelli, ed alla 
cara mamma ed a lei , che Dio sa quanto amo , domando la bene.- 
djzione. ■ • 

455 . 

A sva sorella Paolina, a Recanati. • 

Firenze, 13 novembre 1830. 

Cara Pilla, Quel forestiero che ha voluto l’Eusébio , è un filologo 
tedesco 1 , al quale, dopo molte sedute, ho fatto consegna formale di 
tutti i miei mss. biologici , appunti , note , ec. , cominciando dal 
Porphyrins. Egli , se piacerà a Dio , li redigerà e completerà e li 
farà pubblicare in Germania ; e me ne promette danari e un gran 
nome B . Non potete credere quanto mi abbia consolato quest’ avve- 
nimento , che per più giorni mi ha richiamato alle idee della mia 
prima gioventù, e che, piacendo a Dio, darà vita ed utilità a lavori 
immensi, ch’io già da molt’anni considerava come perduti affatto , 
per l’impossibililà di perfezionare tali lavori in Italia , pel dispregio 
in cui scuotali studi tra noi, e peggio pel mio stalo fisico. Quel fu* 
resUero mi ba trombettato in Firenze per tesoro nascosto , per filo* 


1 Luigi De Sinner. 

a Qui supprimo una lunga nota , dov’entrava anche un po’ di giuri- 
sprudenza. lo voglio sperare, confidare, tener per fermo die, se il po- 
vero Leopardi nou ebbe \ Derido né danari nè fama da questi suoi scrit- 
ti (diamo pure per cagioni non vincibili), non passeranno altri diciot- 
to anni prima che sh studiósi possano giovarsene egl’Italiani (che già 
si offriruuo di pubblicarli ) amare e mirrare vie maggiormente quel 
singolarissimo valentuomo. La qual cosa non potrà tornare che in lo- 
de del possessore; il quale , come dotto e buono, mi rincrescerebbe 
che fosse teuuto del numerò, di que’ suoi connazionali, che invidiano , 
disertano, opprimono la misera Italia. Vedi la lettera 458. ( P. V. } 
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fogo superiore a tutti i filologi francési (degl’ Italiani non si parla , 
ed egli vive a Parigi ); e cosi dice di volermi trombettare per tutta 
l’Europa, Credo che non andrò piti a Pisa, perchè mi anneri assai 
quel travasamene. Se qualcuno di costà. serive a Melchiorri, glj di- 
ca che mi mandi le firme e i nomi degli associati che ha latti, se non 
vuol che mi siano inutili, essendo io sul punto di farne uso. Da lui 
non so nulla. Addio, addio. Abbraccio tutti, > 

■ ' 456. 

’ Asm padre , a Recanat i . 

Firenze , 4 dicembre 1830. 

Mio caro papà, Parte per pigrizia, parte per economia, e perchè 
il mio albergatore dell’altra volta non ha quartiere per me jho ri- 
nunziato a Pisa quest’anno. Spero in Dio un buoD inverno : ho fatto 
far qui nel mio quartiere un camminetto ; e mi si dà la bella com- 
binazione che precisamente nel contorno di casa mia ho dodici ca- 
se di conoscenti e di amici dove passar delle ore. Quando non po- 
trò uscire , avrò gente che verrà a farmi compagnia. La mia salute 
è più tollerabile del solito , o piuttosto come suol essere nelle sta- 
gioni medie e temperatissime. Abbraccio tutti. Mi ami come io l’a- 
mo , e mi benedicav * • ■ , 1 

» * 

Agli Amici suoi di Toscana. 

Firenze, 15 dicembre 1830. 

Amici miei cari, Sia dedicato a voi questo libro '/dove io cercava, 
come si cerca spesso colla poesia, di consacrare il mio dolore, e col 
quale ai presente ( nè posso già dirlo senza lacrime ) prendo comiato « 
dalle lettere e dagli studi. Sperai che questi cari studi avrebbero so- 


1 Canti del conte Giacomo Leopardi. Firenze , per Guglielmo Pialli 

1831 . - . . . ■ 
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stentata la mia vecchiezza, e credetti colla perdita di tutti gli altri pia- 
ceri, e di tutti gli altri beni della fanciullezza e della gioventù, avere 
acquistato un bene che da nessuna forza, da nessuna -sventura mi fos- 
se tolto. Ma io non area appena ventanni, quando da quella infermità 
di nervi e di viscere, che privandomi della miavita, non mi dàspe- 
ronza della morte , quel mio solo bene mi fu ridotto a meno che a 
mezzo ; poi , due anni prima dei trenta , mi è stato tolto del tutto : 
c credo oramai per sempre. Ben sapete che queste medesime carte 
io npn ho potuto leggere, e per emendarle m’ è convenuto servirmi 
degli occhi e della mano d'altri. Non mi so più dolere , miei cari a- 
mici ; e la coscienza che ho delta grandezza della mia infelicità , 
non comporta l'uso delle querele. Ho perduto tutto : sono un tron- 
co che sente e pena. Se non (die in questo tempo ho acquistato voi: 
e la compagnia vostra, che m’è in luogo degli studi, e in luogo d'o- 
gnf diletto e d’ ogni speranza, quasi compenserebbe i miei mali, se 
per la stessa infermità mi fosse lecito di goderla quant’ io vorrei, e 
s’io non conoscessi che la mia fortuna assai tosto mi priverà di que- 
sta ancora , costringendomi a consumar gli anni che mi avanzano , 
abbandonato da ogni conforto deHa civiltà , in un luogo dove assai 
meglio abitano i sepolti che i vivi. L’amor vostro mi rimarrà tutta- 
via, e mi durerà forse ancor dopo che il mio corpo, che già non vi» 
ve più, sarà fatto cenere. Addio. 11 vostro Leopardi. 

458. 

A suo padre , a Recanati. 

Firenze, 23 dicembre 1830. 

Mio caro papà. É giustissimo il suo sospetto eirca la possibilità dr 
una mala fede nel mio Tedesco ; ma sappia eh’ egli stesso, quando 
si discorse della cosa in genere , mi avverti di questo pericolo , e 
che d’altronde il suo carattere inspira ogni possibil fiducia. Spero 
che a quest’ ora ella avrà ricevuta la mia dei 4. Ilo venduto il nis. 
dei miei versi , con 700 associati , per 80 zecchini : nello stato at- 
tuale sì problematico del commercio , non è stato possibile ottone- 
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re di più. Io sto ancora passabilmente , benché il freddo e il fuoco 
comincino a incomodarmi Felicissime feste a lei , alla cara mani* 
ma , ai cari fratelli che abbraccio. Mi ami , come sempre , e mi 
benedica. 

459. 

A sua sorella Paolina, a Recanati. 

• , Firenze, 28 dicembre 1830. 

Gara 1 Pilla, Mandami a posta correntissima, dentro lettera, quel- 
la famosa e mia cara miniatura che rappresenta un laghetto ec. , 

\ 

coll’occhio della Provvidenza, in cartapecora , che sta nel mio co- 
modino , foise in un cartolare. La voglio fare incidere per vignetta 
nel mio libro. Addio, addio. » 

460. 

Alla stessa, ici. 

Firenze, 8 febbraio 1831. 

Cara Pilla, Della salute io soffro meno del solito, perchè quest'in- 
verno no» è che una prolungazione deir autunno e della primave- 
ra, sole stagioni nelle quali, quando vanno bene, io vivo tollerabil- 
mente. Certo io non mi accorsi della Biscia al teatro , perchè non 
sono mai stato in teatro a Firenze , fuorché una volta nel 1828 e 
non in palco. Seppi già da babbo la disgrazia del canarino , e ne 
voleva piangerà, ma mi consolai pensando che tutti siamo nati mor- 
tali. lo non mangio una sola volta il giorno , nè due sole , nè tre : 
non ho più metodo alcuno , e vi farei ridere raccontandovi la mia 
vita, se non fosse cosa lunga. Ocheda è vivo e fresco.e mi vuol be- 
ne : ho abitato con lui un mese alfa Fontana. 11 cèrbevalequi è bril- 
lante, ma io, potete credere, me. ne do poco pensiero. Addio, cara 
Pilla. Abbraccio tutti. Datemi subito subito le vostre nuove. 


\ 
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461 . 

' Alla stessa, ivi. 

s " , 

» Firenze, 4 marzo 1831. 

• 

Cara Pilla, Io sto benino del resto , ma degli occhi più impedito- 
dei solito, a causa probabilmente della primavera. Dammi le nuove 
politiche della provincia e del paese : puoi farlo liberamente e con 
dettaglio , senza però aggiungerci osservazioni nè prò nè contra. 

Qui tutto-, grazie a Dio, è tranquillissimo, e di me non puoi dubita- 
re. Immagino bene, che costi nessuno di quelli che m’ interessano 
pensi diversamente da me. Addio, addio. Scrivimi per la via ordir > 
naria di Bologna: l’ultima tua m’arrivò dopo dieci giorni. v 

4-62. 

J suajmlre, a Recanati. 

-■ Firenze, 21 marzo 1831 . 

Mio caro papà , Dalla carissima sua degli 1 1 mi avvedo eh 1 ella 
è stata in pena sul conto mio ; cosa alla quale, non so come, io non 
aveva pensato, altrimenti mi sarei data più premura di scriver co- 
stì. La ringrazio teneramente delle sue amorosissime espressioni. 

Qui tutto è , e speriamo che sarà sempre, tranquillissimo. Oggi.o 
domani passano di qua 4000 Austriaci diretti verso Forllper la via 
de’ monti. Io sto passabilmente , ma gli occhi non mi lasciano far 
nulla nulla: perciò non posso se non ricordare a lei, alla cara mam- 
ma, e ai cari, fratelli, l’amore del loro Giacomo. 

N 

/ • ( 

Desidero esser tenuto al corrente delle nuove loro, per mia quie- 
te. Non è vero ( che qui si sappia ) che Giordani sia mai stato a Bo- 
logna ultimamente. Io aveva deciso di andare a passare tutta la 
buona stagione a Parma , per provare di curarmi seriamente sotto 
Tommasini ; ma lo stalo delle cose essendo troppo incerto, prevedo 
‘ che non mi muoverò di Toscana. 


Digitized by Google 



* 1 


EPISTOLARIO 

463. 

Allo stesso , ivi. 

Firenze , 29 marzo 1831. 

Mio caro papà , Spero eh’ ella sarà contenta dell’ acclusa , che 
ella suggellerà. Desidero però sommamente che la città e la pro- 
vincia si scordino ora totalmente di me e de’ miei; creda per certo 
ehe non possono farci cosa più vantaggiosa. Io. sto benino. Gli Au- 
striaci sono a Rimi», lo le scrissi già pochi ordinari addietro. . 

Fatta la risposta , vedo per notizie più recenti che forse gli Au- 
striaci saranno costì prima della presente. Crede perciò* bastare , 
che ella medesima risponda questo in mio nome, aggiungendo tutto 
ciò che le parrà convenevole. Vorrei che facesse dire a .Morici che 
ho ricevuta la sua dei 1G, e lo saluto; che non ho risposto, perchè 
pochissimo, al solito , posso scrivere., e perchè gli avvenimenti ri- 
spondono abbastanza.. 

464 . . . 

Ad A. F. Stella , a Milano. 

Firenze , 29 marzo 1^31. 

Signore ed amico amatissimo , Il conte Mourawieff-Apostol , so- 
natore deli’ Impero Russo , avendo qui fatto tradurre in italiano ri 
suo Viaggio in Tauruie ( opera annunziata- con lode nei giornali 
esteri , e nell’ Antologia , se non erro , di marzo o aprile 1 830 ) , 
mi ha raccomandato di trovare a collocare il ms. di questa tradì»- 
zinne presso qualche libraio di Milano. Se ella conoscesse alcuna 
che potesse volere incaricarsi di tale edizione , mi farebbe, sommo 
favore ad avvertirmene. In ogni modo, e quando anche, per le dif- 
ficoltà de’ tempi , non si trovi costì persona che voglia per ora as- 
sumere quella intrapresa , la prego a farmi tanta grazia di rispon- 
dermi sopra di ciò con una, lettera ostensibile cU conte, dalla quale 
apparisca ch’io le abbia molto raccomandata quest’opera, che in 
verità io credo buona. Saluti affettuosissimi a tutti i suoi ; mi dia le 
sue nuove , e mi creda sèmpre il suo Leopardi. 
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465. 

A sua sorella Paolina , a Recanafi. 

j - , 

\ 

Firenze , 23 aprile 1831. 

Cara Pilla , Risposi alle lettere del pnpà 19 e 21 marzo. Po» ho 
ricevuto la tua 2 aprile , e quella del papà 5 aprile colla sua bella 
iscrizione , di coi ti prego di ringraziarlo. Sono stato ben lieto di 
udire la parte eh’ egli ha avula in fare che gli ultimi torbidi siano 
riusciti innocenti a cotesta città : i bravi uomini si distinguono dai 
c . . . nella ciscostanza. Mi domandi pérchè qon rispondo alle let- 
tere del Comitato di Recanati e di Macerata ; ma sai tu dunque che 
quello di Macerata mi abbia scritto ? e a che finé ? io non ho' rice- 
vuto nulla. Mi dai nuove della Gigia , della quale non mi hai an- 
nunziato mai là nascita : me ne rallegro con Carlo infinite volte , e 
lo bacio con tutto il cuore. Segui a tenermi ragguagliato delle no- 
vità del paese. Io sto benino , e qui non v 1 è nulla di nuovo. Salu- 
tami tutti teneramente. Addio , addio. 

* .* r 

4G6. 

A suo padre , a Recanati. 
r Firenze, 19 maggio 1831. 

Mio caro papà, Dalla carissima sua dei 5 veggo che ella non ha ri- 
cevuta la mia del 29 marzo, responsiva alle sue del 19 e del 2 1 . Avrei 
moltissimo desiderato ancor io che ella potesse portarsi a Roma nelle 
circostanze attuali per assistere co 1 suoi lumi 11 governo, che certo 
non abbonda d’ ingegni capaci di fere il bene fra tante difficoltà. 
Ma pur troppo la sventura del nostro Stalo farà che anche il mo- 
mento presente passerà senza alcun frutto. Io sto straordinaria- 
mente bene per la straordinaria bontà della stagione , che qui da 
tre mesi e mezzo è perfetta e non interrotta primavera. Ma nè oc- 
elli nè testa non hanno ricuperato un solo menomissimu atomo della 
loro facoltà, perduta certamente per sempre. Ella mi raccomandi al 
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Signore , e così la mamma e i fratelli. Mi benedica , la prego con 
tutto P animo } e mi credo il suo tenero Giacomo. 

467. 

A sua sorella Paolina , a Recanati: 

Firenze , 2 4 maggio 1831. 

, r - ^ v v.. >'* / 

Cara Pilla , Tu m’ hai da fare un piacere , ma te lo raccomando 
assai. Pigliare il mio protocollo di lettere letterarie , tutti due i 
volumi : levar via le lettere di Vieusssux , Brighenti , Stella , Col- 
letta , e le copie delle lettere mie : terne un gran rouleau con so- 
praccarta ben suggellata , e questo indirizzo : Al JYobil Uomo il 
signor cav. Pietro Leopoldo Mannucci Renincasa, segretario 
generale delle poste toscane, Firenze. E dopo tutto questo , in- 
gegnarti quanto più puoi di far capitare questo piego a Bologna, al 
più presto possibile , in mano di persona (come sarebbe Setacci ) 
che ricevuto che P abbia , si compiaccia d’ avvisarmene subito , ed 
io penserò a farlo venir qua. Bisognerebbe o dare il piego in mano 
al corriere , ovvero ( e ciò sarebbe assai meglio ) vedere se cotesto 
direttor postale , o quei di Loreto , vuol fare il piacere di spedirlo 
gratis al direttore della posta di Bologna. V una e P altra cosa sarà 
facilitata da quell’ indirizzo al segretario generale di queste poste 
toscane. Già s’intende che in ogni caso bisogna in una seconda so- _ 
praccarla fare un altro indirizzo o al direttore di Bologna, o a quel 
particolare a cui si spedisce il piego, al quale contemporaneamente 
e separatamente bisognerebbe scrivere. In case disperato , vedi di 
far capitar il piego a Bologna, per occasione. Datti premura di que- 
sta cosa , che mi sta molto a cuore. Scrivimi le nuove di costà» * 
Addio , addio. Ilo scritto al papà a’ 13. . ' 
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4G8. , : 

Alla stessa , ivi. 

Firenze , f i giugno 1831. 

Ci.ra Pilla , Manda pure P involto a Perugia sufrlo che tu puoi , 
ed appena spedito, avvisami della spedizione ed a chi sia stato spe- 
dito. A proposito del ritratto, sè tu ne hai disponibile un esemplare 
(ma vedi di trovarlo), mandamelo presto, ravvolto sopra un cannel- 
lino , con sopraccarta , per la posta. To' continuo , grazie a Dio , a 
star beoino, e fo molto moto. Fio allontanato da me tutti i miei ami- 
ci , perchè venendo a vedermi, non mi trovano mai ià casa. I miei 
versi soho stampati da un pezzo : P edizione è molto pulita , legata 
in cartoncino alla bodoniana, ma fò stampatore ancora non mi man- 
da le copie che mi deve, e io non ho cuore di spendere cinque paoli 
P una per comprarne-. Di r a Carto che mr saluti la Gigia , e tu sa- 
lutami tutti, e bacia la mano- per me alla mamma e al papà. Questa 
sera debbo essere presentato- a madame la Princesse veuve de Na*- 
poléon Bonaparle la jet me , dama di molto spirito, che ha posto- 
sossopra mezza Firenze per fàrmr indurre ad andar da tei. Addio, 
addio* • • * • ' > . 

• • ■ 4G9. •' - 

A suo padre , a Recanati. 

1- • * , • » 

, . Firenze , 21 giugno 1831. 

Mio caro papà , L’ esibizione cfie ella mi fà neHa- carissima stia 
de’7 m’empie di tanta gratitudine , eh’ io non so esprimerla, lo 
altre circostanze non avrei tardato un momento a profittarne , noo 
quanto al Bome e all’ onore ( che avrebbe dovuto e deve restare a 
lei solo ) , ma quanto all’ utilità peeuniaria. Ma qur in Toscana è 
stato sempre difficilissimo il trovare a vendere manoscritti , perchè 
questi librai , poveri ed avari , se non hanno i manoscritti gratis , 
preferiscono di ristampare libri antichi o di contraffare edizioni d’o- 
pere recenti. Oggi poi, nelle circostanze malaugurate del commercio. 
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io Francia stessa non si trova a stampare altro che giornali o pam- 
phlet s politici : e non solo in Toscana , nm ne.ppur in Lombardia 
s’ intraprendono edizioni, lo ho dovuto scrivere a Milano per un mio 
amico russo , assai conosciuto in Europa., che avrebbe voluto fare 
stampare coiàio suo ms. molto interessante , rifiutato qui da tutti 
i librai ; e mi è stato risposto ebe non avrebbero potuto stamparlo 
se non a tutte. spese dell’autore. Perciò desidero ch'ella non si lasci 
sfuggire l 1 occasione di Venezia , che a questi tempi è rara. La let- 
teratura è in istato d 1 asfissia dappertutto , e i poveri letterati sono 
in mezzo alla strada. L’ Antologia è stata sul punto di cessare , c 
non continua se non per impegno e per soccorsi prestati da alcuni 
benefattori. L’Europa è piena di fallimenti di librai. 

Io , grazie a Dior, continuo a star bene. Ella ami sempre il suo 
Giacomo , che le chiede di lutto cuore la benedizione. 

470; 

Allò stesso , ivi. 

Firenze , 8 luglio 1831. 

Dio sa quanto le son grato de’ suoi avvertimenti circa il mio li- 
bro. Io le giuro che l’intenzione mia fu di far poesia in prosa , 
come s' usa oggi ;.e però seguire ora una mitologia ed ora un’ al- 
tra , ad arbitrio ; tome si fa in versi , senza essere perciò creduti 
pagani, maomettani, buddisti ec. E rassicuro che cosf il libro è stato 
inteso generalmente- , e cosi coll’ approvazione di severissimi cen- 
emi teologi è passato in tutto lo Stato romano lìberamente e da 
Roma , da Torino ec. mi è stato iodato da dottissimi preti. Quanto 
al correggere i luoghi ch’ella accenna ,-e che ora io non ho pre- 
senti , le prometto che ci penserò seriamente ; ma ora -vede Iddio 
se mi sarebbe Jìsicament e possibile, non dico di correggere il libro, 
ina di rileggerlo: Una dichiarazione o protestatile pubblicassi, cre- 
da ella all’esperimza che oramai ho di queste cose, che non farebbe 

N 

altro che scandalo, e quel che vi fosse di pericoloso nel libro, noa 
ne diverrebbe ehe più ricercato, più osservalo e più nocivo. Godo, 
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e molli godranllo della pubblicazione del memoriale. Non amerei 
che il ritratto andasse fuori , tra quelli che non mi conoscono : è 
troppo brutto. Se sarà mandato a Roma, lo stampatore , malgrado 
di qualunque patto , ne tirerà copie per sè , come accade sempre, 
lo , grazie a Dio , sto benino ; ma occhi e testa non riguadagnano 
un atomo. 

' . _ 471. - - , 

A sua sorella Paolina , a Ree anati. 

Firenze, 31 luglio 1331. 

Cara Pilla , Ilo ricevuto il pacco in perfetto 6tato , e ne ringrazio 
di cuore tutti voi. Il ritratto bisogna certamente spedirlo sotto fa- 
scia, come stampa. S’ io dissi con sopraccarta , intesi dire aperta 
alle estremità ; cioè una fascia grande. 11 cannellino, o qualche 
altra cosa dura , mi piacerebbe perchè il ritratto non si ammaccas- 
se : se la posta non lo vuole, levalo via; ma credo che la difficoltà 
non sia qui : basta che il rame passi per una stampa e non per un 
pacco , il quale si ottiene col lasciarlo vedere. 

Charlotte Konaparte est uae charmante personne ; pas belle , 
mais douée de beaucoup d’ esprit et de gofit , et fort instruite. 
Elle dessioe bien , eHe a de beaux yeux. J’ aliai la voir bier au soir 
pouf la troisième fois; elle avait été malade pendant plusieurs jours. 
Elle me pria d’ inserire mon nom dans son Album : cela signifìe que 
je dois lui faire un compliment paréerit. Comme je n’ aime pas 
les impromptus , je demandai du tems. Elle me Qt promettre que 
je retourneraÌ9 ce soir , preparò ou non. 

Adieu , ma chère Pilla. Io , grazie a Dio , sto bene , benché sem- 
pre debole , sempre incapace di godere , non potendo nè leggere 
nè scrivere nè camminar molto-, ed essendomi strapazzo ogni di- 
vertimento.' Abbraccio il mio Carlo e Pietruccio ( del quale perchè 
non mi parli?) e a babbo è a mamma bacio la mano. Adieu , ma 
chère Pillule. • ~ 
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472. . 

/ ‘ „ 

A si xo padre, a Recanati. - ' • - 

Firenze, 6 agosto 1831. 

Caro papà , È gran tempo ch’io son privo de’ suoi caratteri, ed è 
inutile ch’io le parli del desiderio che ho di rivederli. Le mie nuove 
quanto alla salute, grazie a Dio, sono sempre buone. Il mio vitto è 
tornato quasi.a quel che era prima del mio andare a Roma. Man- 
gio ad ore fisse, digerito o non digerito : per lo piùqaaltro volte il 
giorno , cioè fa anche merenda. Mangio qualunque sorta di cose , 
carni , latti , frùtta (compresi i fichi, ch’io non provava più da sei 
anni), in somma tutto; fuori solamente lardi e brodi grassi. Man- 
gio anehe fuor d’ora , e prendo bibite ogni volta che voglio , e gé- 
lati ogni sera. Infme tutti mi dicono eh’ io son diventato come un 
altro. 

Per una combinazione , sono stato costretto ad acquistare un’ o- 
pera francese del valore di sei zecchini. Ma ho fatto patto col li- 
braio, ch’è mio amico, di non pagarla in denaro , cosa che mi ro- 
vinerebbe , ma in libri , dei quali ho promesso di mostrargli una 
nota dov’egli abbia a scegliere. Spero eh’ ella non voglia farmi re- 
star bugiardo , e mi raccomando a lei perchè si compiaccia di far- 
mi fare e mandarmi al più presto una nota di duplicati o altri libri 
disponibili della sua libreria. Vorrebbero esser libri buoni veramen- 
te, e molti, perchè il libraio possa scegliere. Amerò anche di sape- 
re quante copie avanzino della mia Crestomazia poetica. Mi ami , 
caro papà, come sempre, e mi benedica. Io sono con tutto lo spi- 
rito il suo tenero figlio Giacomo. 

473. • • < . 

Allo stesso, ivi.. ... 

Firenze, 5 settembre 1831. -• 

Mio carissimo papà, Ebbi la affettuosissima sua de’ 21, ma molto 
ritardata, perchè pare che vi siano ora cordoni e visite ai confini, 
Voi. u -15 
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e die i corrieri vadano lentamente. Se si ha ad ascoltare _i medici , 
Recanati in ogni sinistro caso dovrebbe essere esente dal contagio 
die minaccia di fare il giro del globo ; perchè si pretende che quel 
morbo rada sempre il piano, e non si fermi sulle "al ture : anzi que- 
sta si dà per osservazione costante. La mia salute , grazie a Dio , 
continua ad esser buona; ed io disprezzo, come ella ragionevolmen- 
te mi consiglia, i piccoli incomodi. Del resto, a me non potrà mai 
esser piccolo incomodo l'impossibilità di applicare , la quale è sem- 
pre la stessa che innanzi, e me lo prova l’esperienza , e l’ inutilità 
dei tentativi ch'io fo pure ostinatamente ogni giorno per leggere o 

• f ^ » 

scrivere. Mi sarà molto cara ed opportuna la nota de’ libri che io le 
richiesi, quando ella avrà potuto spedirmela. Mi raccomandi al Si- 
gnore, mi benedica ; mi raccomandi alla mamma, e poi ai fratelli , 
c creda che poche cose o nessuna mi può riuscir così grata come 
le sue lettere. > . ; 

■■ 474, , 

»* * * , i • ' 

J sita sorella Paolina , aRecanatl. 

Firenze, 1 ottobre 1831. 

Cara Pilla , Oggi stesso, a mezzogiorno , parto per Roma , dove, 
piacendo a Dio , passerò l’ inverno. Ben vedi che non ho tempo di 
scriverti a lungo. Ti ringrazio della tua ultima senza data. Prega 
per me Pietruccio, che per amor di Dio si occupi di quella nota di 
libri, 0 almeno m’indichi tre o quattro opere di valore, duplicate , 
delle quali il papà consentisse a disiarsi. Si tratta di risparmiarmi 
80 paoli toscani di spesa viva. Senti, Pilla : to bo un pressantissimo 
bisogno di solette... a ordinarle in Roma, costano un abisso. Prega 
la mamma che me ne mandi, ora che le comunicazioni tra Recanati 
e il lungo del mio soggiorno saranno facili. Sonò pochi giorni che ho 
risoluto di partire , perciò non ho potuto scriverne prima. Saluta 
tutti : addio. Lascio tutti i miei libri a Yieusseux, che li spedisce a 
papà per le Vie librarie. 
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475. . 

-V- Atta stessa , ivi. 

Roma , 6 ottobre 1831. 

Cara Pilla , Sodo arrivato qua ier sera, dopo un noioso e faticoso 
viaggio, assai fresco e sano per non accorgermi d’aver patito nulla. 
Ebbi dal Nunzio il lasciapassare pei confini,, ed avevo scritto al zh 
Carlo per averne uno alle porte. Non ebbi nulla -, e arrivato , do- 
vetti andare in dogana a piazza di Pietra , per la solita impertinen- 
tissima visita : la quale mi ha messo di malumore ,' quantunque i 
doganieri fossero assai discreti ; . . . Non sono ancora uscito di ca- 
sa ( via Carrozza,, n” 6?, 3’ piano e non ho veduto alcuno de r co- 
noscenti vostri , nè miei ; perciò questa non servirà che a darvi le 
mie nuove. Scrivetemi presto, e salutate tutti. Addio , addio. - - 

• ■ ' : m, 

A suo fratello Carlo, a Recanati. 

Roma , 15 ottobre 1831. 

Cariuccio mio , Ti ringrazio tanto e por tanto deli 7 affettuosa cu* 
riosilà che ti ha dettata là tua lettera. È naturale ehe tu non possa 
indovinare il motivo del mio viaggio ar Roma , quando gli stessi miei 
amici di Firenze, che hanno pure molti dati chetunon hai, si per- 
dono in congetture lontanissime. Dispensami, ti prego, dal raccon- 
tarti un lungo romanzo, molto dblore e molte lagrime. Se un gior-. 
no ci rivedremo, forse avrò forza di narrarti ogni cosa. Per ora sap- 
pi che la mia dimora in Roma mi è come un esilio acerbissimo , e 
che al più presto possibile tornerò a Firenze, forse a marzo, forse a 
febbraio , forse ancor prima, ilo mandato costà i libri perchè a me 
non servono. Guardati, ti scongiuro , dal fasciar trasparire che vi 
9ia mistero alcuno nella mia mossa. Parla di freddo, di progetti di 
fortuna , e simili. Scusami se sono così laconico : non mi soffre il 
cuore di dir più', poi ho una diecina di lettere da scriverete gli occhi 
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maiali. Salutami la nostra Paolina e la tua Gigia ; e informami bene 
delle ciarle che N. N., c il resto di Recanati, che mi circonda e mi 
perseguita con visite , inventeranno parlando e scrivendo sul conto 
mio. Non è il minor dei dolori che provo in Roma il vedermi quasi 
ripatriato; tanta parte di canaglia recanatese , ignota in tutto il re- 
sto del globo , si trova io questa città. Mi coBgratulo cordialmente 
con te de’ tuoi risparmi , e li conforto a seguire. Addio , Cari uccio 
mio caro. . ... 

477. 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

Roma, 19 ottobre 1831. 

Pilla mia , I miei libri sono stati spediti da Firenze al Nobili a Pe- 
saro, dove potrete farne fare ricerca in caso di ritardo. Non ti aspet- 
tare però gran cose. Si tratta di libricciuoli regalati. Qual è il de* 
putato che deve parlarmi a vostro nome ? Fin qui nessuno è com- 
parso con questo carattere. Ilo visto Fueili e Coletto Colloredo , e 
veggo molti e molti , che non mi lasciano dormire nè riposare : è 
curioso che non posso andare per le strade senza essere riconosciu- 
to : fino P Offagnola stamane mi ha fermato per mostrarmi la sua 
bottega. Ilo vistp lo zio Carlo , la buona Clotilde e Ruggero... Mie- 
terò presto abitazione , essendo scontentissimo della presente. Cal- 
ze bianche ne ho di molte, non mi occorrono, e ti ringrazio. Saluta- 
mi tutti e dammi le nuove patrie. Grazie mille al papà e a Pietruc- 
cio della nota... ... • # 

’ 478. 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

' ' Roma, 27 ottobre 183 1. 

» * N 

Mia cara Adelaide , Assai tardi rispondo alla vostra carissima dt 
settembre, ma credetemi che , quantunque io sia migliorato molto 
di tutto il resto , la difficoltà dello scrivere è ancora per me qual 
era, ed ho gran quantità di brighe, ancorché frivole. Oh Dio, quan- 
to vi rivedrei volentieri ! Vi ringrazio mille volte di ciò che mi scri- 
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▼eie circa gli associali, e ringrazio medesimamente l’ amabilissimo 
Ferdinando della sua tanto gentile profferta , la quale accetto , ma 
con questo che il Piatii sappia che l’amico non vuol provvisioné al- 
cuna , e di ciò goda esso Piatti e non io. Sé le copie non sono arri- 
vate ancora costì , è colpa del Piatti , negligentissimo e tardissimo 
ne’suoi affari : io gli scriverò per ispronarlo. Son venuto qua por 
passar l’inverno: in* febbraio, ovvero al più tardi tn marzo, tornerò 
a Firenze. Abbracciate caramente per me Ferdinando , e salutate 
senza line la mamma e il* papà. Mi duole di trovarmi così lontano 
da voi, carissimi amici, e di non prevedere il come finalmente po- 
trò rivedervi Y e dirvi quel milione di cose che non si scrivono. E 
anche vi confesso candidamente eh’ io temo che per il disuso e la 
lontananza si scemi , ancora malgrado vostro, la vostra affezione 
verso di me. Per amor di Dio, vi prego, fate ogni sforzo per conser- 
varmela intera , per non dimenticarvi di me , per volermi sempre 
quel bene che mi avete voluto: come io v’assicuro, che senza sfor- 
zo nessuno v’amo ora e v’amerò sempre come innanzi , e più se è 
possibile. Assicuratemi anche voi di questo , ma fatelo con verità : 
e raccomandatemi spesso al nostro Giordani, per il quale ai 22* del 
corrente mi presi la libertà di accludervi una lettera. Ricordatemi 
al bravo Oppici, al Colombo e al Taverna. Addio, addio con lutto il 
euore. Datemi le vostre nuove- 

4 ' ff. 

t \ . v . . * * 

A sua sorella Paolina, a decanati. 

Roma, 11 novembre 1831. 

Gara Pilla, Ringrazio tanto là mamma delle solette, e pel ritorno < 
di Corradi mando al papà* una piccola raccolta di litografie donata- 
mi in Firenze, e una corniola incisa che mi capitò qui in Roma. Ab- 
biamo una verissima primavera, tanto ch’ io vo ancora precisamen- 
te vestito come questo agosto, senza una menoma aggiunta. Ilo ve- 
duto Fucili due volte dacché sono in Roma : al Cracas non sono 
mai andato e non vado. La lista dei libri spero certamente che mi 
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servirà. Che vuol dire che Pietruccio non ha poi scritto come vo- 
leva? Bisogna ehe sia molto occupato: salutami mille volte, e bada 
per me la mano al papà e alla mamma. Salutami anche D. 'Vin- 
cenzo, il Curato e la marchesa. Addio , cara Pilla : avrai già inteso 
che grazie a Dio sto bene. Ilo nuove del buon Gioberti, il quale par 
guarito delle sue malattie, ed anche in gran parte della melanconia, 
e ciò mi ha consolalo molto. Addio , addio. Giordani saluta te e 
Carlo. 

Corradi non è più comparso. Ti spedisco questa oggi che siamo 
ai 3 di decembre. Anche un altro pacco io avevo in pronto per man- 
dar costì , il quale parimenti mi resta in mano. Addio , cara Pilla. 
Ho visto D. Paolo Melchiorri, tuo successore nel donpaolato, buona 
e bravo giovanetto. Salutami Carlo. , 

' • , ' " 48 (h 

A madama Antonietta Tommasini, a Parma. 

Roma , ( forse novembre ) 1831.. 

. • - i ' . 

Mia cara Antonietta , Quanto mi ha confortato 1’ affettuosissima 
vostra del mese passato ! quanto ho desiderato le nuove vostre e 
della vostra famiglia io questo lunghissimo intervallo di silenzio 
d’ambedue noi ! Finalmente il Toschi , dal quale io era stato a po- 
sta per intendere qualche eosa di voi altri, mi aveva dato in parte 
le nuove vostre, che quantunque non liete , pure mi avevano quie- - 
tato un poco l’animo. Di quello che avete sofferto o che soffrite an- 
cora non mi condolgo qui con parole : ma sapete bene quanta par- 
te riceva il cuor mio d’ ogni vostro dolore. Ma come state adesso 
della salute ? Come stai l’ottimo , incomparabile professor Tomma- 
sini? il quale saluto ed abbraccio con tutto Io spirito, pregando voi- 
a raccomandarmi caldamente alla sua memoria. Come stanno l’A- 
delaide e Ferdinando ? Io vi chieggo scusa nuovamente dell’ inco- 
modo che mi trovai sforzato a darvi per un mio amico, e vi ringra- 
zio della bontà che usaste nel favorirmi. Anche vi ringrazio tante e- 
tante volte dei nomi che mi trascrivete di duovì associati. Dal no— 
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stro Giordani , al quale ho scritto recentemente, saprete o avete già 
saputo le nuove della mia salute. Dio sa quanto sia grande il mi© 
desiderio di rivedervi. E questo inverno passato ebbi ferma inten- 
zione di fare in modo di rivedervi a primavera, ma i tempi non vol- 
lero. Addio, cara Antonietta. Salutate tutti i vostri tenerissimamen- 
te, anche i bambini; salutate Giordani , se lo vedete ; e vogliatemi 
sempre bene. Addio con tutto il cuore. 

481. 

A suo padre, a Re canati. 

Roma, 2 dicembre. 183f. 

Caro papà , Sono in piedi per la prima volta , anzi per il primo 
momento, dopo 1 5 giorni di letto, benché sfebbrato già da più gior- 
ni. Mi sono avuto un poco di cura a causa delia cattiva stagione, e 
perchè essendomi coricato in autunno , conviene che mi levi d 1 in- 
verno. Del reato sono guarito perfettamente , quasi anche della tos- 
se Solo mi annoia molto il pensare ai riguardi che dovrò avermi 
quest’ inverno , cioè al dovérlo probabilmente passare in casa , se- 
condo il mio antico e poco ameno costume. Ebbi la cara sua de’15 r - 
e mi affretto ad assicurarla che niente fuorché la mia spontanea vo- 
lontà mi ha condotto a Roma, per ritornare in Toscana tutte le vol- 
te che mi piacerà. Le bacio la mano con tutto il cuore. 

• *■ , - ' *• i 

482 . 

A sua sorella Paolina , a Recanatl. 

' Roma, 12 dicembre 1831. , - 

Gara Pilla , Ieri uscii di 'casa e fui alla mia favorita piazza del 
Popolo. Mi straccai un poco , e per riposarmi non esco oggi. Sto 
benino del resto, e bravamente ho respinto un secondo veisicante, 
che mi volevano mettere per farmi star meglio. Ilo veduto qui Tom- 
masini , stato qua di volo per un consulto. Hai fatto molto bene a 
scrivermi una lettera lunga r e non prender norma da me , che soa 
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breve per necessità. Ringrazia Pietruccio della suà letterina. De? 
‘resto poi Roma è grande , e chi non cerca una persona non la tro- 
va. Ma è curioso che io , stando in letto , trovo l’ alloggio di chi 
voglio, e che nessuno può trovare r alloggio mio, che aBito a piazza 
di Spagna. Andrea Podaliri, che non mi potè trovare, abitava sem- 
plicemente nella mia stessa casa , con gli stessi padroni ; ed io lo 
seppi la sera che arrivai. Dammi subito nuove che la mamma sia 
guarita del raffreddore , e baciale la mano per me. Addio addio. 

483'. ' 

Jstto padre , a Recanati. 

Roma , 22 dicembre 1831.- 

Mio oaro papà , Le rendo grazie infinite dèlia mancia eh’ ella ha 1 
la bontà di mandarmi , benché non possa non dispiacermi sempre 
che ella s’ incomodi per amor mio. Debbo avvisarla che a questa- 
posta nessun gruppo è arrivato per me ; non so se sia necessario 
Par delle ricerche a cotesto ufficio. Io continuo ad'uscir di casa, là 
mattina però solamente. Vengo ogni - giorno ricuperando lè forze , 
e racquistando la regolarità della digestione , che a forza di dieta 
e di febbre si era molto disordinata. 11 povero Fucili era stato da 
me più volte , ad ore eh’ io non era ancora visibile , nè questi di 
casa me ne aveano por detto nulla. L’ altra sera 10 rividi finalmen- 
te , e si stette un pezzo insieme, parlando di Recanati, e della co- 
lonia recanatese eh’ è in Roma. Fui già da monsignor Cupis , ed 
egli tornò da me ,. e mi fece mille amorevolezze , pregandomi molto 
a vederlo spesso , e promettendo di farmi sentire e leggere un 
migliaio e mezzo eh’ egli ha tra sonetti , canzoni e capitoli di sua 
fattura ; eh’ egli vorrebbe poi farmi rivedére o limare. Questa cosa 
mi ha spaventato talmente , che , malgrado il bene che gli voglio 
e ie gentilezze che mi fa , non ho avuto il coraggio di ritornarci. 
Procurerò di veder donna Livia , la quale abita molto lontano dà 
me. L’assicuro che il guardar la lista delle visite che per istreltar 
convenienza mi occorrerebbe di-fare, mi agghiaccia il sangue. Asso- 


Digitized by Google 



E PI STO! A RIO 169 , 

lutamente colle mie gambe sempre deboli , m questa città che non 
finisce mai , con un pavimento infame , infernale , che dopo rnez- 
z 1 ora di cammino vi fa sentir dieci volte più stanco che quel di Fi- 
renze, di Bologna, di Milano dopo dite ore, io non riesco afar nulla 
nè per il dovere nè per H piacere. Ed ho già rinunziato alla spe- 
ranza di godermi le infinite belle cose di Roma , perchè queste di- 
stanze non fanno per me, e le carrozze o \fiacres molto meno. De- 
sidero sapere che la mamma sia guarita della tosse. Le bacio la 
mano , e le auguro infinitamente prospere le vicine feste. 

484. 

A M. Louis de Sinner , à Paris. 

De Rome , 24 décembre 1831. 

* Je retournerai certainement à Florence à la firn de 1 T hiver pour 
y rester autant que me le permettront mes faibles ressources déjà 
près de s’épuiser: lorsqu’ elles viendront à manquer, le détestable 
et inhabitable Recanali m 1 attend , si je n’ ai pas le courage ( que 
j’ espère bien avoir ) de prendre le seul parti raisoonable et viri! 
qui me reste . . . 

Vous attendcz peut-ètre que je vous dhe quelque chose de la 
philologie romaine. Mais ma sante ici a eté jusqu’à présent si mau- 
vaise , que je ne puis vous donner aucune in forma tion satisfaisante 
à ce sujet , étant obligé de garder presque toujpurs la maison, li 
est bien vrai que j’ai souvent l’ honneur de recevoir des visites lifc» 
téraires , mais elles ne sont pas du tout pbttologiques , et en gene- 
rai on peut dire que , si B on sait iei un peu plus de latin que dans 
la haute Italie , le grec est presque ignoro et la philologie presque , 
entièrement abandonnee en faveur de B archeologie. Gtwnmentcel- 
ie-ci peut elle se cultiver avec succès sans une profonde connais- 
sance des langucs savantes ? je vous le laisse à penser. II ne se 

1 Questo tratto di lettera fu inserito dal Sainte-Beuvc nel suo lungo 
articolo sopra il Leopardi pubblicato nella Reme des deux Mondes > 

15 settembre 1844. (P. V.) 
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trouve pas certe année à Rome de philologués étrangers de répvr- 
tation. Je vois assez souveot le boa ministre de Prusse , le cheva- 
lier BuDsen , qui était ami , du pauvre Niebubr ; il réunit toutes les 
semaines chez lui une société de savanis , dont je a' ai pu encore 
profiter à cause de ma santé et de la distance où il demeure...^ 

Ì85. 

A suo fratello Carlo, a Kecanati. 

, i > . 

, , Roma , ultimo dell’ anno 1831. 

Cariuccio mio, Ti ho mandato nn esemplare de’ miei Canti per 
mezzo di Mandolino , il quale essendo venuto a trovarmi sul punto 
di partire , non potei scriverti allora , anzi risórgerti , percb’ io tr 
aveva già scritto per mandarti la lettera ( ehe ho poi bruciata ) pel 
mezzo di Corradi. Desidero ehe quell’ esemplare... sia conservato 
gelosamente per essere posto a suo tempo nelftì collezione completa 
delle mie opere : giacché io non fto-prn altra copia. Permettimi, e 
non ti sdegnare eh’ io taccia ancora sulle cose che tu dimandavi 
nell’ ultima tua. Troppo lungamente dovrei scrivere per informarti 
del mio stato in maniera sufficiente: del resto, sappi che il venire 
e lo stare a Roma è stato eé è per me un grandissimo sacrifizio , » 
non guadagno ma rovina delle mie finanze. Saprai che H povere 
Colletta è morto agli tl di novembre. Se puoiy 6i T sapere in casa 
che ho riscossi alla Diligenza 1 41) scudi, arrivati io tempo debito r 
ma non consegnati prima per asinaggine di quest? uffizio. Io sto>be- 
ne ; un poeo seccato dai riguardi’ che per la stagione e per la ma- 
lattia passata mi conviene usare; tento io* me n r era disawezzata 
negli ultimi dieci mesi. Non pensar punto a quella tulp..., la quale 
non ha niente che fare nelle mie circostanze. Addio, Cariuccio mior 
mille baci alla Gigia : io tornerò a Firenze probabilmente qpest» 
aiarao^ 
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48G. 

A suo padre, a Recanati. . . 

I . 

Roma , 3 gennaio 1832. 

• ' • • ' r c ■ 

Mio caro papà , Con dispiaeefe e eoa maraviglia ho sentito che 

«eno stati in pena pel mio silenzio , quando io , appunto per im- 
pedir questo , aveva scritto il 12 a Paolina , dandole nuova della . - 

mia prima uscita e del secondo ve6sìcante evitatole d’altre mie 
inezie. Il gruppo mi £u ritardato per negligenza di quésto ufficio , 
essendo arrivato qua debitamente il di 1.3. Mie stato assai caro ve- 
dere il suo manifesto ; e il saggio ch’ella dà della sua traduzione 
mi è piaciuto moko ma molto. Già ne aveva sentito parlare qui da 
parecchi con molta lode. Solamente , se si è a tempo , vorrei che 
nell’ opera si mutasse una parola ., cioè dov’ ella dice aveva gia- 
ciuto , si dicesse era giaciuto, perchè giacere , come verbo neu- 
tro , abbia l’ ausiliare essere , secondo la regola. Del resto la con- 
cordanza da lei intrapresa è opera, a quel ch’io credo, di non poca 
fatica e ingegno. Spero ch’ella mi farà tosto avere le nuove di Car- 
lo , sopra il quale non lascio di stare in qualche pena. Io sto bene, 
ma obbligato a grande e noioso riguardo ; e trovo quest’ aria con- 
trarissima al mio fisico , e nemica mortale del digerire. Almeno , 
mentre a Firenze non v’ era più cibo ch’io non digerissi senza fati- 
ca , qui non v’ è cibo abbastanza sano che mi convenga , ed ogni 
menomissima libertà mi fa male. Mi benedica , caro papà , e creda - 
all’ affezione colla quale io le desidero prospero il nuovo anno. 

487. . 

A sua sorella Paolina , a Recanati. 

' Roma , 17 gennaio 1832. 

La tua dei 12 mi ha consolato infinitamente colle nuove di Car- 
lo , del quale sarei stato in estrema pena , se una lettera di babbo 
a Melchiorri , data del 7 , non mi avesse dato buon augurio col sw 
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letizio. D’ altra parte la stessa tua mi mette di malumore. Babbo ha 
egli ricevuta la mia dei 3 colla notizia della riscossione del denaro? 
Carlo ha egli ricevuto una mia del 31 , quando io non sapeva an- 
cora della sua malattia? Mandolino ha egli consegnato il pacco che 
io gli consegnai per Carlo, pagandolo prima? I'atevene render con- 
to , e se non lo consegna , fategli dare cinquecento calci nel sede- 
re j e ditemi che pacchi o che robe ha egli consegnate. Matteo è 
egli tornato a lioma? io non 1’ ho visto, nè lui nè altri degli Antici, 
dal dì 1 1 novembre 1831, eh’ io malato già e con la febbre ( che 
non conosceva ) andai fino in piazza Fontana a vedere il zio Carlo , 
e l'aspettai in casa, unicamente per salutarlo, un’ora e mezzo. Sa- 
lutami tanto Carlo , e digli che se nen può c...e , non abbia diffi- 
coltà di Carsi de’ lavativi , come pur troppo ho dovuto farmene an- 
ch’ io , e non fanno male. Qui abbiamo un inverno senza inverno , 
ma veramente senza : basti dire eh’ io stando quasi sempre in casa 
e senza potermi riscaldare col muovermi (percliè piove maledetta- 
mente e sono strade d’ inferno), pure non tengo scaldino, anzi Don 
lo potrei soffrire. Addio, cara mia Pilla. Da babbo avrai potuto sa- 
pare eh’ io ti scrissi già il 12 o 13 dicembre una lettera che Ari- 
mare si è mangiata per colezione. 

488. 

Alla stessa , ivi. 

Roma , 1 febbraio 1832. 

1 Dialoghetti y cara Pilla , hanno avuto qui un successo comple- 
to : tutti ne parlano. Sono ricercatissimi , ed io non gli ho potuto 
vedere ancora. Se poteste mandarmene delle copie per la posta , 
ve ne sarei obbligato molto ; ma fatelo subito e mandatene quante 
potete . Uo visto e vedo piò volte il buono e bravo Matteo , che si 
raccomanda molto al papà. Io spendo qui un abisso , ma la colpa 
è di-chi mi ha trovato questo alloggio a piazza di Spagna , centro 
de’ forestieri , dove si paga quattro volte , e si è serviti da cani , e 
f ubati tutto il giorno. Del resto, in ogni modo, Roma è la città d'I- 
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talia ( non escluso Milano ) dove colla maggior quantità di denari s i 
ha il minor numero di comodità e di beni. Gii alloggi soprattutto 
sono strabocchevolmente cari l 1 inverno. L 1 estate è un 1 altra cosa ; 
ma Roma allora non è abitabile. Salutami tanto Carlo e dammi le 
sue nuove. Giordani vi saluta molto tutti due. Mandolino non penò 
punto a trovarmi, come non pena nessuno che mi voglia trovare. 
Via Condotti è il luogo più frequentato di Roma. L’ altro piego che 
io ti diceva , è quello che mandai a Carlo. Mazzagaili abita a pochi 
passi da me. Fino il mio padron di casa mi viene a dimandar co- 
pia dei Dialoghelli , quantunque non ne conosca 1’ autore. Addio , 
addio. 

489. 

Alla stessa, ivi. 

Roma, H febbraio 1832. 


Cara Pilla , Ricevo i Dialoghetti che subito mi fuggono di mano 
per passare in venti altre. Non capisco troppo la necessità di te- 
nerne celato l’ autore. Credi pur certo che quelle cose piacciono 
ora a tutti i governi , salvo ai Francesi , dei quali chi vorrebbe più 
aver paura? Melchiorri rispose quello che da tutti i, paesi si rispon- 
de a chi domanda di pensioni : ma io qui con Melchiorri stesso , e 
con altri più alti di lui, ho girato mezza Roma e veduto venti quar- 
tieri senza potermi accomodare in nessuno , sia per il prezzo sia 
per altro ; e la sola pensione che ho ritrovata a fare , è stata di 19 
scudi , e non I’ ho accettata perchè , con molto incomodo , poco 
avrei risparmiato. — Io partirò di qua per Firenze , se piacerà a 
Dio , e se avrò la possibilità , al principio di marzo. Salutami tanta 
Carlo , col quale e con me stesso mi congratulo della perfetta gua- 
rigione che tu mi annunzi. Matteo e don Paolo vi salutano tutti , e 
il papà in particolare. Valdrighi è un mio antico conoscente. Ad- 
dio , cara Pilla ; tu scherzi quando mi preghi a volerti bene. 

Ricevo in questo punto la seconda copia dei Dialoghetti , la qua- 
le , non so come, mi è consegnala alla posta, senza dovere andare 
alla dogana e al P. Revisore, come qui si va per tutti i libri, fogli, 
Voi. li 16 
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pezzi dì calla stampata , che la posta porta ! ! ! Ringrazia tanto il 
papà per me. 

Prima di suggellare la lettera , mi arrivano dal Nobili , per oc- 
casione particolare , 4 altre copie dei Dialogketti. Non larderò a 
farne uso. Mandolino , che vi porterà certi 1 bri , è pagato. 

- - A. 

' • 490 ., . 

Alla stessa , ivi. 

*■ * \ *■ . - - 

Roma , ( a’ primi di marzo ) 1832. 

Cara Pilla, Del fazzoletto tutto ciò che mi ricordo si è che costò 1 i 
paoli: ma bisogna avvertire che era stragrande e che lospenditore 
fu Paecapelo. ( Il qual Paccnpelo mi pare di aver incontralo giorni 
sono per Roma , che mi salutò a nonie : è egli a Roma? o io m*in- 
gannai ?) 11 mio raffreddore continua ad andare più tosto meglio , 
ma non esco di casa ancora , nè credo che uscirò se non per mon- 
tare in legno e partire. Sai già che io son destinato a star male tutto 
ri mese che precede qualunque mio viaggio, e che sono sempre 
dispensato per forza dalle visite di congedo, ler l 1 altro rividi il mi- 
nistro di Prussia , che mi parlò dei Dialoghelti e del libro sul pro- 
getto di bonificazione dell’agro romano , lodando molto 1’ uno e gli 
altri. Fu cosa curiosa l’ultima volta die passai per Ancona, che un 
farinello fuor della porta , presso cui mi fermai a rinfrescare , mi 
fece grandissimi elogi di quel libro sul progetto, chiamandolo un’o- 
perona. Addio : salutami tutti. Seriyerò ancora, prima di partire. 

a. , . • - 

491. 

A suo padre . a Recanati. 

Roma , 8 marzo 1832. 

Mio caro papà , 1 Dialoghili , di cui la ringrazio di cuore , con- 
tinuano qui ad essere ricercatissimi. Io non ne ho più in proprietà 
se non uua copia , la quale però non so quando mi tornerà in mano. 
Mi dispiace molto di un falò del quale mi scrisse Paolina; tanto più 
che non posso credere che vi sia o vi sia stato veramente pericolo. 
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Io , forse con qualche mia colpa , ho ripreso un poco di febbre ; la 
quale però , mediante un buon purgante , passò la sera del primo 
giorno , e mi lasciò un discreto raffreddar di petto , il quale pure 
eolia cura , e collo stare in casa , par che rada a finire : e spero 
che non m’ impedirà di pormi in legno per Firenze, come ho inten- 
zione di fare tra pochi giorni , se piace a Dio. Tornerò a scriverle 
prima Della mia partenza , e glie! annunzierò più precisamente. 
Matteo e don Paolo , partito per Perugia, dove è stato mandato di 
stanza , mi raccomandano di riverirla. Così Fucili , il quale veggo 
non di rado ; ottima persona e molto sensata a parer mio. Fui da 
donna Livia , la quale si loda moltissimo di Recanati , e massime 
delle attenzioni usatele dariei. Le auguro una buona quaresima , e 
baciandole la mano la prego di cuore a benedirmi. 

Mi dispiace proprio nelP anima infinitamente di seccarla. Ma mi 
trovo forzato da estrema necessità , essendomi infamemente negati 
da Napoli 1 07 scudi da me prestati hi contante ; del che sarebbe 
fungo a narrarle la storia. Questa cesa sconcerta tatto le mie dis- 
posizioni finanziere , e mi costringe a ricorrere a lei. Se trovassi 
qui danaro in prestito, volentierissimo farei un debita piuttosto che 
molestarla -, ma ehi vorrebbe prestare a me , cogosciutissimo per 
quel che sono? Il dannro , consegnato a cotesto signor Regini, di- 
retto al signor Luigi Ciambcne segretario generale dette posta 
pontificie, arriverà come franco, senza che costì ella paghi nulla. 

■£)?. 

A sua sorella Paolina, a Recanati, 

Roma, 16 marzo 1837. 

Cara Pilla , Parto per Firenze , se Dio vuole , domani. Non sono 
uscito di casa da 19 giorni , ma il viaggio spero mi guarirà. Bacia 
per me la mano al papà e alla mamma , e di' 1 tutto quello che puoi 
dire a Carlo e a Pietruceio. Salutami anehe don Vincenzo e il Cu- 
rato. Ilo visto Orazio Mazzagatti , persona molto amabile e di belle 
maniere. Parto, del resto, senza aver riveduto S. Pietro , nè il Co- 
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losseo, nè il Foro, nè i Musei, nè nulla : senza aver riveduta Roma. 
Tale è la mia salute, e sono stato infinitamente meglio del solito que- 
st’inverno. perchè non hro avuto inverno. Addio, Pilla mia. Se Gio- 
vanni Podaliri è tornato , o quando tornerà, fagli avere i miei sali** 
ti : nè egli mi trovò in casa, ne io lui, e non ci siamo visti. 

493. 

A suo padre, a Recanati. 

Roma, 17 marzo 1832. 

Caro papà, Le scrissi il giorno 8. Oggi parto per Firenze. Torno 
a raccomandarmi a lei , trovandomi propriamente coll’ acqua alla 
gola, perchè non ho potuto ritardare neppur di un giorno di più la 
mia partenza-, e dall’altra parte arriverò a Fireoze con tanto danaro 
quanto mi potrà bastare a vivere una settimana. Ella vede l’urgenza 
della mia situazione, e l’assicuro che nemmeno in termine di morte 
aprirei bocca per dimandare in prestito a chicchessia , essendo più 
che certissimo che vedrei impallidire la persona a cui domandassi, 
perchè tutti sanno ch’io non ho nulla. Confido dunque in lei, e s’el- 
la spedirà il danaro, come le scrissi , a questo Sig. Luigi Giam- 
bone segretario generale delle poste pontificie , egli me ne spe- 
dirà subito una cambiale a Firenze. Le bacio la mano, e di cuore la 
prego a non dimenticarmi , non potendo il mio bisogno essere più 
pressante. 

494. 

Allo stesso, ivi. 

Firenze , 23 marzo 1832. 

Mio caro papà , Arrivai qua iersera dopo sei giorni di prospero 
viaggio, il quale, grazie a Dio, non solo non mi ha nociuto , ma mi 
ha'guarito affatto de’ residui del raffreddore. E non mi par poco 
aver superate le alture degli Appennini nei giorni equinoziali senza 
prender punture , ed aver traversale quelle orride vie tra Roma e 
Siena senza essere assassinato. Qui tutto è tranquillo, ed è im possi- 


Digitized by Googte 



KPISTOtARIO 


177 


feife esprìmerle il sentimento di pace e di sicurezza che sr prova en- 
trando in Firenze, mentre in Roma ccnvien sempre tremare per gli 
amici o i parenti che si trovan fuori la sera ? non passando sera che 
non accada qualche assassinio , fina sul Corso stesso o in piazza di 
Spagna a un’ora o due di notte. Abbraccio i cari fratelli, e bacio la 
mano con tutto il cuore a lei ed alla mamma, dimandando la bene- 
dizione. 

24 marza. Ricevo la carissima sua de 1 * 3 29, e la ringrazio mille e 
mille volte della sua premura in soccorrermi. Scrivo oggi stesso al 
Giambene (non Crambene, come le scrissi prima per errore) solle- 
citandolo a spedirmi subito il danaro, il libro e la lettera , che non 
potrei ricevere il dì 17 in Roma, essendo partito prima della distri- 
buzione postale. 

m. - • 

Alcav. Giambattista,- Zannoni, Segretario dell' Accademia 
della Crusca. 

Firenze, 27 marzo 1832. 

Chiarissimo e vene ratissimo signor cavaliere , Tornato a questi 
giorni in Firenze , ricevo dalle mani del sig. Yieusseux la patente 
di cotesta I. e R. Accademia , insieme colla umanissima tetterà di 
V. S. illustrissima ’. Vorrei che fossero in me veramente quelle fa- 
coltà che la sua gentilezza mi attribuisce, per poterle bastantemen- 
te esprimere la vivissima e profondissima gratitudine che io porto a 
tutta l’Accademia , ed a ciascuno accademico in particolare , ed a 
V. S. nominatamente , di tanto onore che hanno vòluto Carmi. La 
quale gratitudine è tanto maggiore , quanto io conosco minore H 
mio merito. Anzi nessun merito io conosco in me , che potesse in 
veruna parte farmi degno di questo premio, se non si volesse chia- 
mar merito l’amore immenso e indicibile ch’io porto a questa cani 

— . . ■ — - — ■ — ■ ■ -x ’ 

1 Giacomo Leopardi fu eletto accademico a’ 27 dicembre 1831 ; e 
nel 1839 l’ab. Fruttuoso Becchi, segretario deH’accademia dopo ileav. 

Zannoni, ne recita l’elogio. Sta fra le prose del Becchi. Firenze 1843, 

Voi. unico. { P. V.) 


Digìtìzed by Google 



EPISTOLARIO 


e beata e benedetta Toseana , patria d’ ogni eleganza e d’ ogni bel 
costume , e sede eterna di civiltà ; la quale ardentemente desidero 
che mi sia conceduto di chiamare mia seconda patria, e dove piac- 
cia al cielo che mi sia lecito di consumare il resto della mia vita, e 
di render l'ultimo respiro. E veramente mi gode l'animo che la de- 
gnazione usatami dall'Accademia accresca , per così dire, i miei 
vincoli con questa fortunata terra , e sempre più mi leghi , per ob- 
bligo di gratitudine , a questo popolo privilegiato da Dio , maestro 
unico e specchio di quel divino parlare, di cui l’Accademia è conser- 
vatrice. 

Prego istantemente la S. V. illustrissima ad accettare i cordiali 
ed efficaci ringraziamenti ch’io porgo a lei, ed a volermi ancora di 
tanto favorire, che le piaccia prender l’assunto di significare e rap- 
presentare in ogni miglior maniera la mia riconoscenza ai signori 
accademici. — E con grande stima e venerazione mi dichiaro suo 
umilissimo obbligatissimo servitore. 

49G. 

A suo padre , a Recanati. 

Firenze, 5 aprile 1832. 

Caro papà , Dal Giambene ho ricevuto il tutto r meno, la lettera 
da lei annunziatami ; il che non mi fa meraviglia , atteso il costume 
delfiofame posta di quell’infelice paese, dove continuamente ed a 
tutti accade di ricevere una lettera 20, 30, 40 giorni dopo qireìfur- 
rivo che vi è inarcato sopra; e ciò non per motivi politici, ma per 
una strana ed inesplicabile incapacità , per cui non sanno trovare i 
nomi f incapacità unica al mondo, e non paragonabile se non alle 
tante altre di quel povero e disperato governo. Anclie qua ho tro- 
vato i Dialoghetti molto conosciuti ^ e benché i principii e lo spi- 
rito generale , che qua è diverso da quel di Pmma e di Modena , 
non li lasci divenir così popolari qui come là, tutti nondimeno ren- 
dono giustizia all’ingegno e al merito dell'autore, essendo i Toscani 
assai ragionevoli ed imparziali nel giudicare. La ringrazio del nuo- 
vo esemplare che me nc ha spedito, tanto p;ù ch’io n’eca rimasto 
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mTatto senza , essendomi stato ritenuto da una signora anche l’ ul- . 
timo ch’io aveva serbato per me. Se qualche cosa d' importante si 
conteneva nella sua ultima a Roma., spero che avrà la bontà di ri- 
petermelo. Io ho avuto grandi disgrazie di trovare occupato il mio 
solito quartiere , la mia solita locanda, e poi per ultimo trovar u- 
mido il nuovo quartiere che avevo preso, onde sono obbligato a slog- 
giarne subito con danno e con grave incomodo. Salute teneramente 
tutti, e la prego: con tutto il cuore a benedirmi. 


497. 

A madama Antonietta Tommasinì, a Parma. 

' • Firenze, 23 aprile 1832, 

Cara Antonietta, Moke e molte volte vi ringrazio della cura che 
avete presa di scrivermi per informarmi dello stato vostro in mezzo 
alle ultime disgrazie. Potete pensare quanto io ne sia stato tristo ed 
inquieto. La vostra carissima mi consola un poco: voglia Dio che la 
calamità, come spero pure, sia passata. Io non vi ho scritto questi 
ultimi mesi a causa della mia solita incapacità ; ed oramai non mi 
scuso più del mio silenzio. Non mandai le note degli associati, per- 
chè inlesi che il Piatti aveva smaltita già tutta l’edizione Ha da di- 
cembre. 11 libretto vostro non mi è stato ricapitato punto nè qui nè 
a Roma : me ne dispiace molto, e vi prego di farne fare qualche ri- 
cerca. Dite per me un milione di cose al carissimo professore , al- 
l'aureo Ferdinando, all'Adelaide , ai bambini , al nostro Giordani , 
dui quale vi prego d’ informarvi se ha ricevuta una mia di qua, da- 
ta, se ben mi ricordo, del 7 d’aprile. Vogliatemi sempre bene , ca- 
ra mia Antonietta. Oh Dio quanto gran piacere mi sarebbe il dive- 
dervi ! ma per ora nessun raggio di speranza. Addio con tutto il 
cuore, e mi raccomando alla vostra memoria. Addio, addio. 
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4 , 

A sua sorella Paolina, a Recanati. 

, . Firenze r 22 maggio 1832'. 

Cara Pilla , Coll’ ultimo ordinario ti mandai per la posta , sotto 
buone raccomandazioni , il pus che Carlo desiderava , cioè un (ito 
intriso in ottimo pus venuto da Milano , ed avuto da me per mezzo 
di uno de' primi medici di Firenze , che mi ha assicurato della* sua 
qualità. La moglie di questo medico era per mandare questo mede- 
simo filo ad un suo fratello, che vuol fare inoculare il vaccino ai suoi 
figliuoli , e per farmi un piacere lo ha ceduto a me , aspettando di 
averne qui dell’altro della stessa sorta. H medésimo medico mr di- 
ce che tutte le stagioni son buone per l'innesto del vaccino , salvo 
solamente le eccessive , che consistono per lo più- in pochi giorni. 

Ringrazio il papà delle prediche di I>. Musoduro, che ho ricevute 
insieme colla sua del primo maggio, ultima che ho da casa. Scrivi- 
mi un poco qualche volta, e dammi le nuove del papà-, della mam- 
ma , di Carlo , di Pietruccio , tue e di Recanali ; ma tutte , e con 
particolarità. Io sto benino, e se anche sto male, non penso più alla 
salute. Abbiamo però una stagione infamissima , più fredda che a 
Roma questo gennaio. Giorni sono, il termometro in poche ore pre- 
jcipitò per 15 gradi. Addio, cara Pilla. 

499. 

\ r 

A suo padre . a Recanati. 

Firenze, 28 maggio 1832". 

JJ io caro papà, Paolina mi dice che io lascio passare i mesi sen- 
za scrivere. Questo mi prova che le mie lettere 9i perdono , come 
fra Paltre veggo che se n’è perduta una, dov’io le parlava dei li- 
bri che ho ricevuti dal Nobili, e rispondeva ad alcune sue quistioni. 
k’articolo sull’ istoria Evangelica , di’ ella vedrà nell’ ultimo nume- 
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ro dell* Antologia , è del Montanari di Sayignano, uno dei collabo- 
ratori • ' v* , 

Tv'el medesimo numero, e nel Diario di Roma , e forse io altri 
giornali , ella vedrà o avrà veduta una mia dichiarazione portante 
eh’ io non sono l’ autore dei Dialoghetli *. Ella deve sapere che at- 
tesa l'identità del nome e della famiglia , e atteso Tesser io cono- 
sciuto personalmente da molti, il sapersi che quel libro è di Leo- 
pardi l’ha fatto assai generalmente attribuire a me. A Roma, dove 

v 

la sua persona è più conosciuta, due terzi del pubblico lo credeva- 
no mio : ed io non mi era appena nominato o fatto nominare in qua- 
lunque luogo , che era salutato come autore de’Dialoghetti. In To- 
scana poi tutti quelli che lo credevano di Leopardi (e non di Ca- 
nosa o di altri ai quali è stato attribuito ) Io credevano mio. A Luc- 
ca il libro correva sotto il mio nome. Si diea cIT egli abbia operato 
grandi conversioni per mezzo di questa credenza : così almeno mi 
hanno detto molti : e il duca di Modena, che probabilmente sala ve- 
rità della cosa, nondimeno dice pubblicamente che l’autore son io, 
che ho cambiato opinioni, che mi sono eonvertito, che così fece il 
Monti, che così fanno i bravi uomini. E dappertutto si parla di que- 
sta mia che alcuni chiamano conversione, ed altri apostasia, ec. ec. 
lo ho esitato i mesi , e in fine mi son deciso a parlare per due ra- 
gioni.- • • 

L’ima, che mi è parso indegno l’usurpare in certo modo ciò ch’è 
dovuto ad altri , e massimamente a lei. Non son io l’uomo che sop- 
porti di farsi bello degli altrui meriti. Se il Romanzo di Manzoni fos- 
se stato attribuito a me, io non dopo quattro mesi, ma il giorno che 


1 fstoria Evangelica scritta in Ialino con le sole parole dei^ sacri E- 
vangclisti ; sfegata in italiana e dilucidata con annotazioni. Pesaro , 
183*2. Volumi 2 in 8. - 

a E ia dichiarazione fu questa al Direttore delt’Anfolo^ia .• « Firen- 
ze, 12 maggio 1832. Mio carissimo Vieusseux, Dichiaro che non sono 
autore del libro , che alcuni mi attribuiscono , intitolato Dialoghetli 
sulle materie correnti dell’ anno 1831. Vi prego a pubblicare nel vo- 
stro degno giornale dell’Antologia questa dichiarazione. E di tutto cuo- 
re vi abbraccio e vi saluto. Giacomo Leopardi. 
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V avessi saputo , avrei njesso mano a smentire questa voce in lutti ' 
i giornali. L’altra , che io non voglio nè debbo soffrire di passare 
per convertito, nè di essere assomigliato al Monti , ec. ec. Io non 
sono stato miai nè irreligioso, nè rivoluzionario di Tatto nè di massi- 
me. Se i miei principi! non sono precisamente quelli che si profes- 
sano ne’ Dialoghetti , e eh’ io rispetto in lei , ed in chiunque li pro- 
fessa di buona fede , non sono stati però mai tali , eh’ io dovessi nè 
debba nè voglia disapprovarli. Il mio onore esigeva ch’io dichiaras- 
si di non aver punto mutato opinioni , e questo è ciò eh’ io ho in- 
teso di fare ed ho fatto ( per quanto oggi è possibile ) ia alcuni gior- 
nali. In altri non mi è stato permesso. 

Credo ch’eUa approverà la mia risoluzione. Altre cose le direi 
e le racconterei in tal proposito, ma i miei ocelli sono troppo- affati- 
cati, e la posta parte. Forse in altra lettera tornerò sopra questo ar- 
gomento. Le bacio la mano, e le chiedo di tutto cuore la benedi- 
zione. 

- ' 500. 

A sua sorella Paolina, a Recanati. 

Firenze, 26 giugno 1332. 

Cara Pilla , Io non penso più alla salute, perehè di salute e di 
malattia non m’imporla più nulla : del resto, specialmente quanto 
all’ applicare, sto presso a poco al solito, cangiato molto nel mora- 
le, nonnel fisico. Dei miei affari, come tu dici, che dovrei scri- 
verti? riempierti il naso di fumo non mi dà più l’animo, e mi fa nau- 
sea. Di-arrosto, del quale ancora , nel mio stato presente, m’ im- 
porterebbe poco , non posso parlarti , perchè nulla si conclude. Il 
25 luglio ha rovinata coll’ Europa la letteratura per un buon seco- 
lo. Un mese e mezzo fa io aveva ripreso un progetto formato già 
prima della mia partenza per Roma , di un giornale settimanale-. 
Prendendo a mio carico tutta la compilazione,, io ricavava 56 fran- 
cesconi il mese. Di questa somma ( assai larga ) pagando i compila- 
tori, forse un terzo sarebbe potuto rimanermi. Di più avrei ricevu- 
to il terzo dell’utile netto dell’ impresa , il quale si calcolava che 
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dovesse essere molto grosso. Stesi e sottoscrissi il manifesto. Fu 
steso il contratto in carta bollata. Il governo per motivo che ho poi 
capito, e che tu non puoi indovinare, decise nel consiglio de' mini- 
stri di rigettare -il manifesto. Non fu gran disgrazia per me, che sa- 
pevo già che la mia salute mi avrebbe lasciato andare pochissimo 
avanti; la mia intenzione era di far del bene ad alcuni amici avvian- 
do il giornale ; il che fatto , e fondato questo stabilimento che tutti 
predicavano assai lucroso, avrei lasciata ogni cosa a loro. — Di’ a 
Ruggero che il libro da lui desiderato non si trova più vendibile ; 
che non gli ho risposto direttamente, perchè non iscrivo senza gran 
fatica e danno della vista. 

Quanto ai giornali di Francfort , Vieusseux trova che il prezzo di 
91 paoli a Bologna non è punto esagerato, stante la gravezza dei por- 
ti. Dice che il mezzo più eeonomieo e più sicuro , e di cui si serve 
egli stesso , è di scrivere all’l. II. Direzione delle Poste di Verona , 
che ti associ direttamente per Recanali, che per questo mezzo arri- 
vano i fogli anche più solleciti. Addio, Pilla mia. Prega Dio per me, 
e veglimi bene. Bacia la mano al papà e alla mamma , e abbraccia 
Carlo e Pietruccio. 

501. •' _ ‘ 

A suo padre, a Recanati. 

* i 

Firenze, 3 luglio 1832.. 

Mio carissimo papà, Iddio mi liberi dal sentir dispiacere delle co- 
se che ella con paterna bontà mi dice nella sua affettuosissima dei 
1 2 giugno, lo gliene rendo grazie anzi con tutto il cuore , e con la 
mia solita sibeerità : e piacendo a Dio, non laseerò di profittare de’ 
suoi avvisi nel modo che mi sembrerà più conveniente e più utile. 
Quanto alia maniera secca nella quale era concita la mia dichia- 
razione , essa era di precisa necessità , perchè nessuna censura a- 
vrebbe lasciata passare una parola nè favorevole nè contraria al li- 
bro, oalle sue massime, o ad alcuna parte del medesimo, nè avreb- 
be permesso una minima ombra di discussione su tal proposito. Ol- 
tre che la mia relazione coll’ autore del libro era di tal natura , da 
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escludere per parte mia ogni dimostrazione sopra di esso in qua- 
lunque senso. 

Ora sono a parlarle di un argomento insolito, del quale se mi è 
molto dispiacevole il ragionare, non mi sarà dispiacevole punto che 
il mio discorso non abbia verun effetto, io credo eh’ ella sia persua- 
sa degli estremi sfarzi ch’io ho fatti per sette anni affine di procu- 
rarmi i mezzi di sussistere da me stèsso. Ella sa che l'ultima distru- 

J 

zione della mia salute venne dalle fatiche sostenute quattro anni fa, 
perJo Stella , al detto (ine. Ridotto a non poter più nè leggere nè 
scrivere nè pensare |-e per più di un anno nè anche parlare ), non 
mi perdetti di coraggio , e quantunque non potessi più fare , pur 
solamente col già fatto, accettandomi gii amici, tentai di continua- 
re a trovar qualche mezzo. E forse l’ avrei trovato parte in Italia , 
parte fuori , 6e l’ infelicità straordioaria de’ tempi non fasse venuta 
a congiurare colle altre difficoltà ed a renderle finalmente vincitrici. 
La letteratura è annientata in Europa: i librai, ehi fallito, chi per fal- 
lire, chi ridotto ad un sol torchio, chi costretto ad abbandonare le 
imprese meglio avviate. In Italia sarebbe ridicolo ora il presumere di 
vender nulla con onore in materie letterarie, e di proporre ai librai 
delle imprese nuove. Da Francia, Germania, Olanda, dove io aveva 
mandata una gran quantità di mss. filologici con fondatissime spe- 
ranze di profitto , non ricevo, invece di danari, che articoli di gior- 
nali , biografie e traduzioni. Mi trovo dunque , com’ella può ben 
pensare, senza i mezzi di andare innanzi. 

Se mai persona desiderò la morte così sinceramente e vivamen- 
te come la desidero io da gran tempo , certamente nessuna in ciò 
mi fu superiore. Chiamo Iddio in testimonio della verità di questi 
mie parole. Egli sa quante ardentissime preghiere io gli abbia fat- 
te ( sino a far tridui e novene ) per ottener questa grazia ; e coinè 
ad ogni leggera speranza di pericolo vicino o lontano , mi brilli il 
cuore dall’allegrezza. Se là morte fosse in mia mano , chiamo di 
nuovo Iddio in testimonio eh’ io non le avrei mai fatto questo discor- 
so ; perchè la vita in qualunque luogo mi è abbominevole e tor- 
mentosa. Ma non piacendo a Dio d’ esaudirmi, io tornerei costà a fi- 
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nire i miei giorni, se il vivere in Recaqati, sopra tutto nella mia at- 
tuale'impossibilità di occuparmi , non superasse le gigantesche for- 
ze eh’ io ho di soffrire. Questa verità ( della quale io credo persua- 
sa per l’ultima acerba esperienza ancor lei ) mi è talmente fissa nei- 
P animo , che malgrado del gran dolore ch’io provo stando lontano, 
da lei, dalla mamma e dai fratelli , io sono invariabilmente risoluto, 
di non tornare stabilmente, costà se non morto. Io ho un estremo 
desiderio di riabbracciarla , e solo la mancanza de’ mezzi di viag- 
giare ha potuto e potrà nelle stagioni propizie impedirmelo : ma 
tornar costà senza la materiale certezza di avere il modo di riuscir- 
ne dopo uno o due mesi, questo è ciò sopra di cui il mio partito è 
presOj e spero ehe ella mi perdonerà se le mioforze e il mio corag- 
gio non si estendono fino a tollerare una vita impossibile a tolle- 
rarsi. - - 

Non so se le circostanze della famiglia permetteranno a lei di far- 
mi un piccolo assegnamento di dodici scudi il mese. Con dodici scu- 
di non si vive umanamente neppure in Firenze , che è la città d’ I- 
talia dove il vivere è più economico. Ma io non cerco di vivere urna* 
namente. Farò tali privazioni che, a calcolo fatto , dodici scudi mi 
basteranno. Meglio varrebbe la morte , ma la morte bisogna aspet- 
tarla da Dio. In caso che ella potesse e volesse questo , non avreb- 
be che a porre di due in due mesi a mia disposizione la somma di 
24 scudi presso qualche suo corrispondente in Roma, avvisandomi 
la persona ; sopra la quale io trarrei di qua la detta somma per 
cambiale. Avrei caro clje il suo ordine fosse per 2F francesconi , il 
che a lei non porterebbe grande aumento di spega , e a me farebbe 
gran divario , essendoci ora grandissima perdita nel cambio degli 

scudi romani o colonnati con francesconi. Ed ella sa che i franco- 

- / . 

sconi si spendono qui come costà i colonnati. . 

Se le circostanze, mio caro papà, non le consentiranno di soddi- 
sfare a questa mia domanda, la prego con ogni possibile sincerità e 
calore a non farsi una minima difficoltà di rigettarla. Io mi appi- 
glierò ad un altro partito , e forse a questo avrei dovuto appigliar- 
mi senza altrimenti annoiar lei con questo discorso : ma come il 
Voi. ii . 17 
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partilo ch’io dico è tale , che stante la mia salute non è verisimile 
die in breve tempo non vi soccomba , ho temuto che ella avesse - 

« v ’ * 

a fare uh rimprovero alla mia memoria, ddl’ averlo abbracciato 
senza prima confidarmi con lei Sopra le cose che le ho esposte. Del 
rimanente io da un lato provo tanto dolore nel dar noia a lei , e dal- 
l’altro sono così lontano da ogni fine capriccioso , e da ogni lieta 
speranza nel voler vivere fuori di costà , che ho perfino desiderato 
ed ancora desidererei , che mi fosse tolta la possibilità di ogni ri- 
corso alla mia famiglia , acciocché non potendo io mantenermi da 
ine , e molto meno essendomi possibile il mendicare , io mi trovassi 
nella materiale, precisa e rigorosa neeesità di morir di fame. 

Scusi, mio caro papà, questo malinconico discorso che mi è con- 
venuto tenerlo 1 per la prima e l’ultima volta della mia vita. Si accer- 
ti della mia estremissima indifferenza circa il mio avvenire su que- 
sta terra, e se la mia domanda le riesce eccessiva , o importuna , o 
non conveniente, non ne faccia alcun caso. 

. In ogni modo , se Dio vorrà eh’ io viva ancora, io non cesserò di 
adoperarmi come per lo passato, con tutte le mie forze, per procu- 
rarmi il modo di vivere senza incomodo della casa, e per far cessa- 
re le somministrazioni che ora le chiedo. 

* Mi benedica, mio caro papà, e preghi Dio per me, che le bacio la 
mano con tutto il.cuore. Mille saluti cordiali al zio Carlo e ai cugi- 
ni. Nuovamente le chiedo scusa della malinconia colla quale per 
necessità, e contro ogni mia voglia ed abitudine, sono venuto questa 
,, volta ad importunarla. Usuo affettuosissimo figlio Giacomo. 

502. 

Allo stesso , hi. 

Firenze, 14 agosto 1832. 

. Mio caro papà , Prevalendomi del permesso da lei datomi nella | 
carissima sua dei 4, ho tratto oggi una cambialina di 24 francesco- 
ni a 20 giorni data sopra il signor Luigi Giambene segretario gene- 
rale delle poste pontificie, il quale mi farà il piacere di accettarla , 
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ed al quale ho acclusa una letterina a lei diretta ( per esserle da lui 
spedita ) , dove la prego di fargli pervenire quella somma prima 
della scadenza. Varrà quella somma, se così le piace, per le mesate 

- y s / 

di agosto e settembre. Io ho già» esatto qui, coiti’ ella intende, il da- 
naro dal banchiere a cui ho consegnata la cambiatine. 

Godo di sentire ch’ella sia così occupata, come mi scrive, poiché 
questa occupazione mi è annunzio di suoi nuovi lavori. Ha ella mai 
veduta la ristampa de’ dialoghi fatta in Toscana ? Io vidi, al suo pas* 
.saggio da Firenze, il famoso abate La Mennais ^abilissimo par- 
latore. 

Del permesso eh’ ella mi ha dato , e della bontà e cordialità che . 
sempre mi dimostra, io le rendo quelle sterili grazie che posso, ma 
prego caldamente Iddio che gliene renda abbondante e solido frut- 
to. Le bacio la mano con tutta l’ anima. 11 suo gratissimo figlio 

Giacomo. ~ ' . ' ' 

» • * 

503.' , 

. ' ' A sua sorella Paolina, a Recanati. 

Firenze, 31 agosto 1832. 

Pilla mia , In questi due mesi di silenzio che tu dici , io ho scrit- 
to almeno due volte ; se non hai lettere , non so che dire : anchera 
me il tuo silenzio ineominciava a parere un po’ luogo : la tua ulti- 
ma senza data , mi era giunta ai 10 di luglio. Àncora qui abbiamo 
avuto il caldo preciso di 29 gradi , eccetto forse qualche giorno di 
luglio, che credo che passasse il 30. Io ne ho sofiertq molta debo- 
lezza e mal essere , poiché tutta la mia salute o il mio vigore dipen- 
de dalla moderazione della temperatura , la quale mancando sto 
sempre male. Gli occhi soprattutto hanno patito, più del solito. Nuo- 
ve non ho da darti , se non che ho riveduto qui il tuo Stendhal , 
che è console di Francia , come saprai , a Civitavecchia , e l’altra 
sera parlai colla commissione medica mandata da Roma a compli- 
mentare il cholera a- Parigi, la quale ci promette la venuta del mor- 
bo -in Italia : predizione di cui ridono i medici di qui , perché , non 
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ci credono : ed io rido con chi crede e con chi non crede. Addio, 
Pilla mia. Bacio la mano al papà e alla mamma, e abbraccio Carlo 
e Pietruccio. . . * . -, 

504. ■ 

A suo 'padre, a Recanati. 

r 7 * ' ■ * . - 

Firenze, 13 settembre 1832. 

Mio caro papà, Ai 14 di agosto io , a tenore delia sua carissima 
dei 4, trassi di qua una cambialina a 20 giorni data , per 24 fran- 
cesconi, sopra il sig. Luigi Giàmbene a Roma, all’ordine di questo 
banchiere Wolfe G. , -da! quale , com’ ella intende , nel medesimo 
giorno ricevetti il contante. Di ciò le diedi avviso da Roma per mez- 
zo del Giàmbene, e direttamente di qua, pregandola a far perveni- 
re il danaro prima della scadenza al detto Giàmbene segretario 
. generale delle poste pontificie. Non ho notizia ch’egli abbia ricevu- 
- ..lo il danaro, ma non ne dubito punto: ella bene intende che in ciò 
è interessato seriamente il mio onore , trattandosi di cambiale. Do- 
vetti pregare il Giàmbene , non avendo io altri a cui dirigermi con 
sicurezza in Roma, e non avendomi ella indicato un suo corrispon- 
dente colà , sopra cui dovessi trarre. Io non vedo altro mezzo di 
aver danaro dalla Marca io Toscana, se non le cambiali. Ma , come 
la pregai nella prima mia, cosi la prego ora che ella medesima vo- 
glia indicarmi un suo corrispondente qualunque , sopra il quale- io 
possa ogni due mesi trarre una cambialina di 24 francesconi , la 
quale da questo corrispondente, autorizzato da lei inprevenzio - 
ne, sarebbe accettata e pagata poi alla scadenza col danaro che el- 
la gli farebbe giungere. Questo corrispondente può essere ogni sor- 
. ta di persona, ed in qualunque luogo a lei piaccia: può essere p. e. 
il suo avvocato o curiale in Roma ; può essere un suo cqooscente 
<n Pesaro, Ancona, Bologna ec. ; può in somma e deve essere quel* 
la persona alla quale le sia più facile e più comodo di far giungere 
in, mano 24 francesconi ogni due mesi. Potrei anche trarre sopra 
lei stessa a Recanati, se così le piacesse ; benché ciò sia più dif- 
ficile, non trovandosi ad esitare una cambiale per costà. 
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Mi Suole assai di annoiarla, sapendo quanto ella è occupata. Ma 
basterà una sua riga sola prima della fine di settembre , nella quale 
ella abbia la bontà di chiarirmi sopra questo particolare. Altrimenti 
io sarei sempre obbligato a raccomandarmi a questo e a quello, che 
non autorizzato da lei , per favore , accettasse una mia cambiale , 
sopra il semplice appoggio di un mio biglietto diretto a lei ; e forse 
non sempre troverei chi mi compiacesse. 

Le bacio la mano, e con tutto il cuore la prego a benedire il suo 
Giacomo. . . ‘ 1 

505. 

Allo stesso , ivi. 

Firenze , 8 ottobre 1832. 

Caro papà mio, Mi levo in questo momento dopo dodici giorni di 
letto, con 7 o 8 febbri cagionate da un reuma di petto, ehe è il ter- 
zo che ho in fO mesi. Sono proprio abimé di debolezza, e costret- 
to, con mio dolore, ad esser brevissimo. Del resto vo sempre, ben- 
cbè lentamente , migliorando, lo ho sentito da molti già nominare 
e lodare il suo Bonafede ' , ma non mai visto ancora , non che rice- 
vuto, quantunque lo desideri molto. Le bacio con tutto il cuore la 
mano. Suo amorosissimo figlio Giacomo. 

/ ‘ » • * # / 
506V 

Allo stesso , ivi. 

Firenze, 13 ottobre 1832. 

• j ' ' 

Mio caro papà , Non posso esprimerle la gratitudine che m 1 ispi- 
rano le sue due ultime, sebbene da esse non conosca nulla di nuo- 
vo , conoscendo il suo cuore. La ringrazio affettuosamente molle e 
molte volte , e l’ assicuro della mia tenera riconoscenza. Scriverò 
alla mamma subito che potrò. Ora sono troppo debole , e appena 


1 Vita di Niccolò Bonafede vescovo di Chiusi e officiale nella corto 
romana dai tempi di Alessandro VI ai tempi di Clemente VII, tratta da 
scritti contemporanei. Pesaro, 1832, in 8, 
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scrivo queste due righe pregandola di far le mie scuse eolia mar- 
chesa se le accludo questa così seccamente senza nulla aggiungere. 
La malattia mi ha fatta una forte impressione, perchè mi ha trovato 
straordinariamente estenuato dal caldo. Vengo risorgendo, ma mol- 
to adagio. Mi benedica, caro papà mio, e mi creda sempre suo af- 
fettuosissimo e riconoscentissimo Cglio Giacomo. 

• 507. 

• » 

Allo stesso , ivi. 

Firenze, 24 ottobre 1832- 

Caro papà mio, Torno in questo punto da una breve passeggia- 
ta che ho ditta dopo un mese giusto di ritiro. Sto sufficientemen- 
te , e spero che le forze mi torneranno presto se la stagione mi la- 
scerà fare un' poco di moto. Nòn sono ancora deciso dovè passar 
T inverno, e la decisione dipenderà in gran parte dalla mia salute : 
ma bench^ questo clima non sia eccellente, si può scusare con que- 
sto, che gli altri due reumi ultimi mi favorirono in Roma, non qui. 
Ranieri mi aveva già scritto da Roma l'incontro avuto , lodandosi 
della sua gentilezza. Aspetto a momenti l’ esemplare del Runafede, 
che deve già essere im Firenze '. Caro papà mio, scriverei più, ma 
gli occhi non mi concedono altro. Saluto tutti, e bacio a lei affettuo- 
samente la mano. 

508. 

^ . Allo stesso , ivi. 

Firenze, 1 1 dicembre 1832. 

* .. « • . > 

Mio caro papà, Solo-colle lettere dell’ultimo ordinario Ivo ricevu- 
to la carissima sua de’27 novembre, benché arrivata qui il 4. Della 


' Del quale gli scrisse poco dopo cosi : « Io sono innamorato del suo 
Bonafede, che leggo quanto permettono imiei occhi straordinariamen- 
te infermi. Libro pieno d’interesse , e degno di servir d’ esempio a ehi 
vuole scriver libri piacevoli ed ulilLin questo secolo di frivolezze. Sa- 
sebbe desiderabile clic quel genere fosse mollo coltivato ». 
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mia gratitudine alla sua tanta bontà non potrei mai parlarle bastan- 
temente '. Oggi o domani , se potrò uscire , mi varrò , secondo il 
suo avvilo , sopra il zio Carlo , a 15 o 20 giorni data. Con lui poi 
m’intenderò circa 1’ usare se sarà possibile , che non credo , altri 
mezzi che cambiali,, per avere il danaro qui. lo sto passabilmente , 
salvo degli occhi oramai affatto inabili. Son breve per estrema ne- . 
cessilà. Il mio desiderio di rivederla è almeno pari al suo, e spero 
che non sia lontano il momento di soddisfarla. - * 

Mia cara mamma , Le sue poche righe mi hanno commosso. Dio 
solo comprende quanto mi costi il darle cagione d x incomodo, e 
quanto sia tenera la mia gratitudine alla sua cordialità. Le bacio la 
mano con tutto quanto l’affetto dell’animo. Il suo Giacomo. 

509. , . 

• - A sua sorella Paolina, a Recanati. 

. \ . * 

* — * v» . - * . \ , ' - 

Firenze, 18 gennaio 1833. 

Gara Pilla, Abbiamo un gennaio simile a quello del Ì7. Da gran 
tempo io ho chiuso il caminetto, e spero ornai che la piccola prov- 
visione che io aveva fatto per scaldarmi quest’anno mi resti inGtile. 
Quando ho voglia, esco la sera dopo pranzo, e torno dalla conversa- 
zione a mezza notte. Mi rallegro del Villani acquistato : è un ottimo 
acquisto. Anche la mia biblioteca cresce notabilmente. Ieri io dissi: 
andiamo a guadagnarci un bel regalo di libri. Feci una visita : que- 
sta mattina i libri, ben legati , erano in casa prima che io fossi le- 
vato. I!ut , pray , how long is it ,.since yon bave learned english? 
you surprise me. I can assure you that you write perfectly. Should 
1 be mistaken, if 1 \vere to think that our brother has assisted you? 

1 shall write and inforni youas you wish. Adieu. •- * ' 


' Poco prima gli aveva scritto cosi : « Ciò che dico alla mamma dei 
mesi scorsila luglio in qua è anche meno del vero, perchè in fatti sen- 
za i 54 francesconi che debbo alla sua bontà , non sarei potuto vivere 
in nessun modo , non avendo altro avanzo che 30 scudi , dei quali la 
metà è ila nella malattia ». 
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510. 

A suo padre, a Recanati. 

* » ^ 

Firenze, 26 febbraio 1833. 

\ * •’ * ., ‘ . 

Papà mio, La ringrazio mille volte delPamorosrssima sua 3 1 gen- 
naio. Sono stato seriamente malato degli occhi. Sto assai meglio , 
ma con impossibilità di leggere nè scriver nulla. Spero sempre di 
rivederla presto, e le bacio senza fine la mano, con tenerezza. 

, * * . ’ 

su. • : 

.. Allo stesso , ivi. 

Firenze, 23 marzo 1833. 

Papà mio , La sua dei 2 mi straccia P anima. Dio sa quanto ho 
penato pensando a loro. Ma fare scrivere mi pareva peggio, e scri- 
vere io non poteva assolutamente , nè posso ancora, benché la vista 
paia, grazie a Dio, in, salvo. Benedica, la prego istantissimamente r 
il suo amantissimo figlio. 


512 . 

. < A sua sorella Paolina, a Recanati. 

• ■» 

' Firenze, 6 maggio 1833; 

Pilla mia cara , Una mia di due righe , sventuratamente equivo- 
che , ad un mio amicissimo a Roma , il quale corse qua col corrie- 
re , ha cagionato a voi altri quel che sapete , ed a me P indicibile 
dolore di sentir la tua a Vieusseux. Care mie anime , vede Iddio 
ch’io non posso , non posso scrivere : ma siate tranquillissimi , io 
non posso morire : la mia macchina ( così dice anche il mio eccel- 
- lente medico ) non ba vita bastante a concepire una malattia mor- 
tale. Vi lascio per forza T abbracciando tutti con immensa tene- 
rezza. 

Dammi «ubilo le nuove di tutti per mia quiete. Sii anche certis- 


Digitized by Google 



EPISTOLARIO - 193 

sima che in ogni caso grave non vi mancheranno mai amichevoli, 
informazioni di qua. . . v , - , 

' 6,13;. ... ■ - 

• • '■ A suo padre, a Recanati. 

Firenze. 7 luglio 1833. 

Pàpà mio, Sono stato più di 50 giorni combattendo con una brut- 
ta e minacciosa malattia intorno Egli occhi , uno dei quali era già 
semichiuso. Mediante una savia e semplice cura, il principio mali- 
gno eh’ io ho nel sangue sembra neutralizzato in quella parte. La 
sua dei 7 maggio mi causò Un dolóre immenso. Dio mi conceda di . 
rivederla presto. - • 

614 . ./•' , 

All’ab. Giuseppe Manuzzi, a Firenze. 

*• ■ , f ' . •> 

Firenze, 18 luglio 1833. 

r " • * 

Pregiatissimo amico , Io partirò da Firenze fra otto o dieci gior- 
ni al più. Prima di partire avrei desiderato molto di rivedérla , e 
molto le avrei parlato delle sue belle iscrizioni. Non imperando di 
poterlo fare a voce, glie ne rendo grazie infinite periscritto, e con 
questa occasione la prego a voler vedere che il Passigli mi mandi 
prima della partenza la piccola somma dei quindici o venti zecchini- 
ch’io gli chiesi in compenso del noto raanuscritto; la quale, partito 
ch’io fossi, difficilmente o in nessun modo riscuoterei. Avrò questa 
cosa da lei per gran favore; e vicendevolmente desidero eli 7 ella mi 
adoperi ora e sempre dovunque io vaglia a servirla. E con tutto il 
cuore la saluto e P abbraccio. 

. . / ■ •* 

515. 

A suo padre, a Recanati. 

Firenze, 1 settembre 1833. 

.‘'r. 

Mio caro papà , Alla mia salute , che non fu mai cosi rovinata 
come ora , avendomi i medici consigliato come sommo rimedio Pa- 
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Jìa-dr Napoli, un mio amicissimo che porte a quella volta ha tanto 
insistito per condurmi seco nel suo legno, ch’io non ho saputo resi- 
stere, e parto con lui domani. Provo un grandissimo dolore nell’al- 
lontanarmi maggiormente da lei 5 ed era mia intenzione di venire a 
passare questo inverno a Recanati. Ma sento pur troppo Ohe quel- 
l’aria, che mi è stata sempre dannosa , ora mi sarebbe dannosissi- 
ma ; e d’altra parte la malattia de’ miei occhi è troppo seria per 
■confidarla ai medici ed agli speziali di costi. Avrei voluto almeno, 
allungando la strada , passare per Recanati. Ma ciò non era compa- 
tibile col profittare della bellissima occasione che mi si è presenta- 
ta. Passato qualche mese a Napoli , se ne ritrarrò quel migliora- 
mento che ne spero , avrò finalmente l’ incredibile piacere di riab- 
bracciarla. Da Roma , dove sarò domenica sera , le darò di nuovo 
le mie notizie. 

Sono costretto a servirmi della mano altrui, perchè quelle pocho 
ore della mattinatile quali con grandissimo stento potrei pure scrì- 
vere qualche riga, le spendo necessariamente a medicarmi gli occhi. 
Mi benedica , mio caro papà : le bacio la mano con tutta l’anima. 

51 fi. 

« , 1 * / 

Allo stesso, ivi. 

Roma, 28 settembre 183&. 

Mio caro papà, Ho ricovute le sue amorosissime dei 17 e dei 2t. 
Il viaggio ed il cambiamento dell’aria mi hanno fatto qualche bene: 
ma non quanto io sperava. Gli occhi non hanno guadagnato nulla. ' 
Obbligato a servirmi sempre del ministero altrui , appena arrivato, 
pregai Antici a darle le mie notizie. Oggi ho potuto stabilire il gior- 
no delia mia partenza, che sarà lunedì, per essere a Napoli la sera 
appresso. A primavera senza dubbio , se Dio mi conserva la vita , 
correrò a riabbracciarla , cosa della quale non è minore impazienza 
la mia che la sua. Abbraccio caramente i fratelli ; e a lei ed alla 
mamma bacio mille volte la mano. . 

'I 20 seudi , dei quali la ringrazio con tenerezza, potrà spedirli 
per la posta a Giambene. 
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' - V ' # 5i’7. 

Mio stesso , ivi. 

’ - ’ Napoli, 5 ottobre 1833. 

• ’ « 

' •* 

Caro papà , Giunsi qua felicemente , cioè senza -danno , senza di- 
sgrazie. La mia salute del resto non è gran cosa { e gli òcchi sono 
sempre nel medesimo state. Pure la dolcezza del clima, la bellezza 
della città e l'indole amabile e benevola degli abitanti mi riescono 
assai piacevoli. Trova qui la sua carissima del 10 settembre. La 
falsa notizia data dai fogli di Francia nacque dall 1 aver confuso me 
con altra persona che porta il mio cognome. Circa i miei principii 
non le dirò altro se non che , se i tempi, presenti avessero alcuna 
forza sopra di loro, non potrebbero altro che confermarli. Iddio mi 
conceda di assicuramela a voce. 

'■ j ■ - - 1 - ' . 

‘ 518, 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

Napoli , 5 aprile 1834. 

Mia cara Adelaide , Da più giórni correva qui voce dell’accaduto 
al nostro Giordani , ma la certezza della cosa non mi fu recata- che 
dalla vostra lettera. Imaginatevi il mio dolore , e nel tempo stesso 
la gratitudine che vi ho d’avermi chiarita una cosa, nella quale ben 
conoscete che il dubitare e P ignorare le circostanze mi furono di 
molta pena. Se avete via di fare rappresentare a Giordani il mio do- 
lore e ch’egli abbia i miei saluti, fatelo, chè mi darete una grandis- 
sima consolazione '. - v. 

Io sono guarito di quella malattia degli occhi con la quale mi tro- 
vò Ferdinando. Ma sempre ho gli occhi debolissimi , e per questo 
solo non vi ho scritto prima, ed ora vi scrivo per mane* altrui. Sem- 


» Carcerazione del Giordani in Parma ; cominciata la notte del 26 
febbraio, finita la sera del 26 maggio 1834. 
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prò ho desiderato di riveder voi ed i vostri ; e sempre lo desidero. 

Ma non so quando mi sarà dato questo contento. L 3 aria di Napoli 
mi è di qualche utilità , ma nelle altre cose questo soggiorno non * ' 
mi conviene molto ... Spero che partiremo di qua in breve il mio 
amico ed io. Non so ancora per qual luogo. In caso che mi si desse 
occasione di. passare da Parma , pensate se l’avrò cara ! Saluto af- 
fettuosamente là mamma, il papà, Ferdinando e la Clelietta, la qua- 
le non oso più baciare. 11 mio amico risaluta caramente il bravo 
Ferdinando ; e a voi bacia la mano il vostro Leopardi. 

Addio, mia cara Adelaide, addio di tutto cuore. 

b t9.- - 

A suo padre , a Recanati. 

Napoli , b aprile 1834. 

Mio caro papà, Dopo la sua dei 23 dicembre , alla quale risposi 
'subito, io non ho più notizia da casa. Questo silenzio mi conferma 
il dispiacevole sospetto messomi, come le dissi , da un’espressione 
delia sua ultima, che le mie lettere di qua non le giungano. 

11 giovamento che mi ha prodotto questo clima è appena sensi- 
bile , anche dopo che io sono passato a godere la migliore aria di 
Napoli abitando in un’altura a vista di tutto il golfo di Portici e del 
Vesuvio, dèi quale contemplo ogni giorno il fumo ed ogni notte la 
lava ardente. I miei occhi sono sotto una cura di sublimato corro- 
sivo. La mia impazienza di rivederla è sempre maggiore, ed io par- 
tirò da Napoli il più presto ch’io possa , non ostante che i medici 
dicano che l’utilità di quest’aria non si può sperimentare che nella 
buona stagione. Se Dio permette che questa -lettera le giunga, mi 
consoli subito con le sue nuove. Le bacia la mano con tutta l’ a- 
mma, e mille volte saluta la mamma e i fratelli tenerissi marciente 
il suo Giacomo. 

y 
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520. 

Allo stesso , ivi. 

Napoli, 2 settembre 1834. 

Mio caro papà , Sono stato lungamente senza scriverle , vergo* 
gnandomi di non poterle avvisare l’ epoca della mia partenza ; seb- 
bene la vergogna sarebbe cessata , se avessi potuto ragguagliarla 
per lettera di lutti gl’ imbarazzi che mi hanno a viva forza soprat- 
teDuto sempre nella speranza e nella ferma risoluzione di partire di 
giorno in giorno. Oggi tale ragguaglio , se fosse possibile , sarebbe, 
inutile , perchè glielo farò a voce fra poco , e so bene eh’ ella mi 
darà ragione. Intanto la cura de’ miei occhi, grazie a Dio, è andata 
assai bene, e sono, si può dir , guariti del male esterno : l’ interno 
non è curabile. 

Oltre 1’ essermi già servito dei soliti colonnati 25 che doveano 
scadere a settembre , io sono stato costretto a trarre ancora sopra 
lo zio Antici un’altra cambialctta straordinaria per colonnati 33 pa- 
ri a ducati 40 pagabili alla fine del corrente. Con questa somma 
verrò accomodando le mie cose nei pochi giorni che dovrò rimane- 
re ancora , e supplirò alle interminabili spese che precedono un 
viaggio. Poi, o di qua, o personalmente a Roma presso lo 2 Ì 0 , do- 
vrò pure valermi sopra la famiglia di quello che importerà stretta- 
mente il viaggio stesso. Diffìcilmente le potrei significare quanto mi 
pesino e mi attristino questi incomodi che sono obbligato a recar lo- 
ro, e schiettamente le dico che una delle forti ragioni che mi han- 
no fatto indugiare fin qui , è stata la speranza di pur raccapezzare 
qualche moneta per fare il viaggio senza loro aggravio. Ma ogni 
mio sforzo essendomi venuto fallito,’ spero che ella e la. mamma, a 
cui desidero che la presente sia comune , mi perdoneranno un ar- 
dire al quale sono costretto da un’estrema necessità, e di cui non mi 
consola che il pensiero di presto riabbracciarli. Sono breve per la 
solita causa degli occhi. AH’uoo e all’altra bacio mille e mille volte 
la mano. Il loro Giacomo. . 

Voi. ir 18 
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La prego di scrivermi ancora uaa volta a Napoli , se questa le 
giunge regolarmente. * 


t>21 . 

Allo stesso , ivi. 

Napoli, 21 ottobre 1834. 

Mio caro papà, Io non sono partito ancora , perehè il mio amico 
Ranieri , con cui farò il viaggio di Roma , dove egli deve condurre 
due sue sorelle in educazione, è costrètto ad aspettare il ritorno di 
Sicilia del cardinale Zurla,al quale qui ho parlato ancor io per que- 
sto affare. Egli le farà ricevere per eccezione , perchè altrimenti 
non potrebbero per l’età. 11 cardinale sarà a Roma ai primi di no- 
vembre, e dietro il suo arrivo , sarà la nostra mossa. Questo ritar- 
do non aspettato { perchè noi speravamo di conchiudere la cosa col 
cardinale qui al suo passaggio in settembre ), mi ha costretto a trar- 
re ancora ( colla solita dilazione dei 30 giorni ) la cambialctta di no- 
vembre. lo sto, grazie a Dio, assai benino, e spero di non farle pau- 
ra al mio arrivo , come avrei fatto qualche mese addietro. Ranieri 
la riverisce distintamente , ed io con tutto il cuore le chiedo la be- 
nedizione. 

522. 

Allo stesso , ivi. 

Napoli, 27 novembre 1834. 

Mio caro papà , La morte del cardinale Zurla ha sospeso la par- 
tenza del mio amico Ranieri per Roma , ed ha privato me di que- 
sta propizia occasione., la quale mi avrebbe risparmiata buona par- 
te della spesa che bisogna a me per viaggiare comodamente , mas- 
sime ia questa stagione. 

A questo imbarazzo se n’è aggiunto un altro più grave, cioè del- 
la casa ; perchè in questa civilissima città non si trovano quartieri 
ammobigliati , se non a prezzi enormr , e però tutti i forestieri che 
vogliono «tare un pezzo, se non sono Inglesi, sono costretti a pren- 
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dere un quartiere nudo e ammobigliarlo alla meglio o alla peggio , 
come ho fattoio. Ma questi quartieri, che pur sono carissimi, non si 
trovano a mesi, ma almeno ad anno : ed a me fu data certa speran- 
za che avrei potuto subaffittare il mio , volendo partire. Ma come 
dui discorsi ai fatti si trova sempre gran differenza , oggi non v’ è 
alcuno che voglia il mio quartiere : cosa naturalissima, perchè nes- 
suno qui prende quartieri a mesi per la stessa ragione per la quahi 
io ho dovuto prenderlo ad anno. Ora io non sarei lasciato partire 
senza una garanzia T la quale io troverei , non- senza qualche mia 
difficoltà a domandarla y ma in ogni modo avrei a pagare la casa 
senza abitai la, fino a tutto aprile , termine qui delle pigioni. Questi 
ostacoli mi hanno tenuto qui ancora con mio estremo dispiacere ed 
incomodo, avendo io. preparata ognrcosa per la partenza. Nondime- 
no, accomodandosi questo affare della casa, come me n’ è data an- 
cora lusinga , e molto più y risolvendosi r eome pare , il mio amico 
Ranieri a partire per Roma nel mese entrante, io sono risolutissimo 
di mettermi in viaggio malgrado il freddo ; perchè oltre all’ impa- 
zienza di rivederla , non posso più sopportare questo paese semi- 
barbaro e semiaffricano, adequale io vivo in un perfettissimo isola- 
mento da tutti. Del rimanente ella non si dee maravigliare della mia 
tardanza , perchè qui ogni affare d’ una spilla porta un’eternità di 
tempo, ed è cosi diffìcile il muoversi di qua-, come il viverci senza 
crepar di noia. La mia salute, grazie a Bio , è molto tollerabile , c 
perfino io leggo un pochino e scrivo , attesa , credo , la benignità 
non ordinaria della stagione passata e presente. Ella mi raccoman- 
di al Signore, mio caro papà, e mi benedica : le bacio la mano col- 
cuore, sospirando di farlo finalmente di nuovo in persona, 

523- 

Allo stesso, ivi'. 

Napoli , 3 febbraio 1835. 

Mio caro papà , Sono stato per due interi mesi in una dolorosa 
oscurità circa le sue nuove, non vedendo risposta alla mia degli ul- 
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timi di novembre, nè sapendo come interpretare a me stesso il suo 
silenzio , sinché finalmente oggi mi è stata mandata dalla posta la 
sua carissima dei 4 dicembre giunta qui fi 1 del medesimo ! Più 
che l’altre circostanze, un freddo intenso e straordinario comincia- 
to qui ai 10 decembre e continuato costantemente per un mese, mi 
ha impedito di pormi in via, coni’ io sperava di fare, prima del nuo- 
vo anno. Ora il mio principale pensiero è di disporre le cose in mo- 
do ch’io possa sradicarmi di qua al più presto ; ed ella viva sicura 
che , quanto prima mi sarà umanamente possibile , io partirò per 
decanati , essendo nel fondo dell’anima impazientissimo di riveder- 
la, oltre il bisogno che ho di fuggire da questi luoghi. La mia sa- 
lute , grazie a Dio , continua a migliorare notabilmente ; effetto , 
cred'io, della stagione sana, più che del clima. Mi benedica di nuo- 
vo , e riceva infiniti augurii d’ ogni maggiore prosperità dal suo 
mantissimo figlio Giacomo. 

524. 

AUo stesso, ivi. 

Napoli, 25 aprile 1835. 

Mio caro papà, Ho lungamente sperato di rispondere alla sua ul- 
tima, annunziandole la mia partenza per Roma. Io aveva già, secon- 
do l’uso, a gennaio disdetta la casa, nè cercato d’altra, quasi met- 
tendomi così nella necessità di partire ; perchè qui dentro il gen- 
naio quasi tutte le case sfittate si riaffittano per il 4 maggio, giorno 
in cui si fanno gli sgomberi ; e da gennaio in poi è difficilissimo tro- 
var quartieri. Ma da che io sono a Napoli, una serie di circostanze 
penose, nelle quali io non ho alcuna colpa, e che sono difficili a de- 
scriversi per lettera, mi ha travagliato in modo, che mentre mi ren- 
deva duro lo stare, non mi concedeva il partire. Lascio che non ho 
mai potuto veramente porre insieme tanto danaro che bastasse per 
il viaggio : perchè questa difficoltà , benché grave , non è la mag- 
giore fra quelle che mi hanno trattenuto. Mi contenterò di dirle elio 
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dopo essermi trovato non di rado, anzi spesso, in istrette assai for- 
* ti, e per me nuove, pare che il mio amico Ranieri sia riuscito a sta- 
bilire un’impresa letteraria, nella quale io avrò parte col nome , e 
con qualche aiuto di fatto , e che a lui ed a me può riuscire di 
molta utilità. Ho avuto la sorte , qui singolarissima , di trovare un 
quartiere a mese, senza dovere andare, come io temeva, in locan- 
da : non sarò obbligato di trattenermi ancora se non quanto sarà 
necessario ad avviare quest 1 impresa , la quale deve somministrar- 
mi i mezzi di lasciare questo odioso soggiorno, e di riabbracciar lei 
e la mia famiglia : cosa ta quale desidero che ella sia persuasa che 
è almeno altrettanto sospirata da mc che da lei , e che in queste 
lunghe e sempre ripetute dilazioni della mia partenza non entra nes- 
suna mia nè colpa nèr volontà. 

Ralla sua ultima ho veduto con vivo dispiacere il mal pagamento • 
che le è reso dai sacerdoti dell 1 interesse con cui ella ha difesa la 
loro causa. Ma gli uomini sono sempre e dappertutto uomini , cioè 
traditori, e vigliaccamente malvagi. Io continuo, grazie a Dio, a star 
benino r anche non ostante un’infame stagione , che qui si è messa, 
dopo UDa terribile esplosione del Vesuvio, che la sera de! primo di 
questo mese spaventò tutta la città. 

Mi raccomando all’amore della mamma, a cui baciò la mano con 
tutto il cuore, e dei fratelli, che abbraccio teneramente, invocando 
vicino il giorno di rivedermi tra loro. Se qualcun altro costì si ri- 
cordasse di me, la prego di salutarlo da mia parte. Ella mi tenga 
ricordato e presente soprattutto a sè stessa, e preghi per me, che 
con tutti i sentimenti dell 1 animo le baciu la mano , chiedendole la 
benedizione. 

Mia cara mamma , Carlo , Paolina , Pietruccio, vi prego a voler 
bene, e qualche volta scrivere , al vostro Giacomo, il quale è poco 
forte degli occhi , ma non poco amoroso di cuore. 
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525 . ' *• 

A madama Antonietta Tommasini , a Panna. 

*• • / 

Napoli, 2 maggio 1835. 

Mia cara Antonietta , Ricevo da madama Uccelli le vostre gentili 
querele del mio lungo silenzio. Da clic risposi P ultima volta all’A- 
delaide, io sono sempre slato incertissimo del dove mi sarei trovato 
la settimana appresso, e però del luogo dove avessi dovuto pregar- 
vi d’indirizzarmi le vostre nuove. Sappiate poi che, da che sono in 
Napoli , non ho ricevuto da Parma altra lettera clic una dell’ Ade- 
laide c di Ferdinando , dove parlano di più lettere vostre e loro , 
tutte perdute. Ilo avuto sì bene Peleganle e nobile elogio del Maz- 
za, scritto da Ferdinando, il quale vi prego di ringraziare caramen- 
te del dono, e fargliene le mie sincere congratulazioni. 

lo starò qui forse ancora tutta la state. Dico sempre forse : ma 
in ogni modo scrivetemi qua , e scrivetemi lungamente , dandomi 
le nuove vostre, dell’egregio Professore, del quale non ini ricordo 
mai senza desiderio, dell’ Adelaide, di Emilietto , dell' ottimo od 
amabilissimo Ferdinando, i (piali tutti saluto dall'intimo del cuore, 
e prego a tenermi nella loro memoria. Auche raccontatemi qualche 
cosa di Giordani ; del quale tutti mi domandano , e per Io più in- 
vano , non sapendosi qui nulla del mondo , se non a caso. Ditegli 
da mia parte le cose più amorevoli che sapete. Ricordatemi an- 
cora al Taverna , al Colombo e al Toschi , di tutti i quali è un se- 
colo che non ho nuove. 

La mia salute , o per benefìzio di questo clima , o del luogo sa- 
lubre che abito, o per altra cagione , è migliorata straordinariamen- 
te -, e quest’ inverno ho anche potuto un poco leggere , pensare e 
sirivcrc. Desidero sempre di rivedervi , e con dolore considero 
(pianto tempo sia durata questa volta la nostra lontananza. Non mi 
dimenticale perciò, e non lasciate di volermi bene. Iddio, mia cara. 

Vrdenietta : vi bacio la mano di cuore. 
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ó2fi. , v - 

A suo padre , a Recanali. ' 

i ' *, 

Napoli, 22 Agosto 1835. 

Mio caro papà, Con mio grave dolore manco di riscontro ad una 
mia di aprile, e ad un’altra dei 22 di giugno. Per il ricapito di que- 
sta mi prevalgo della gentilezza del zio Carlo , al quale in una mia 
urgenza, il maggio passato, trassi per col. 39, pregandolo di ri- 
valersi sopra di me olla scadenza eon altra tratta pagabile in luglio. 
In luglio il negoziante che mi era debitore di quella e maggior som- 
ma, con perfidia sconosciuta a chi non conosce questa gente, ha man- 
cato al promesso pagamento : onde mi è convenuto con altri miei 
soci letterarii farlo notificare ; c da questo tribunale civile è stato 
condannato in contumacia come debitore liquido di 2 19 ducati. Ma 
intanto, le procedure essendo lunghe, e non avendo io potuto sod- 
disfare allo zio , sono costretto a pregar lei di voler riconoscere 
presso lo zio questo mio debito , restando intese che io a lei ne ren- 
derò sconto all’ esazione del mio credito, il cui titolo è fuori' di ogni 
disputa.-' ' ' ' > .i 

Non potrei esprimerle l’impazienza, colla quale attendo le nuove 
sue e di casa, e il dolore che mi causa Tesserne privo da tanto tem- 
po. Alla sua risposta che spero alla presente, io sforzerò i miei oc- 
chi ( cosa non potuta da me finora ) tanto , da darle in una lunga 
lettera un pieno e minuto ragguaglio dello stato mio. La mia. sala* 
te, grazie al Signore , è buona. La prego ad abbracciare per me i 
fratelli ; boeio la mano con lagrime a lei ed a|la mamiqa , e alla me- 
moria di tutti lor-o raccomando il suo amoroso e tenero figlio Gia- 
como. 

' - •*•..*.■- • 527. ■ , ‘ - 

Allo stesso, ivi. ' J 

Napoli, 19 settembre 1835. 

Lo zio Aulici ricusò d’incaricarsi del recapito della presente. 
Cliccco Fabiani , l’antico suo cameriere , è venuto ad offrirmi i suoi. 
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servigi per Recanati , per dove dice di partire fra poco colla sua fi- 
glia adottiva: ma non mi è parso prudenza il porre lettere di affari" 
in mano di tal gente. Affido dtioque ancor questa alla nostra posta... 
11 negoziante mio debitore è vicino ad essere condannato la seconda 
volta in grado di opposizione, e pare che desideri accomodamento. 

Mio caro papà, non voglia lasciarmi più lungo tempo senza qual- 
che sua riga, lo sto , grazie a Dio , molto sufficientemente bene 
ed anche gli occhi vengono un poco ricuperando. Cui buon Matteo 
Aatici , che è qui , ho la consolazione di parlare continuamente di 
lei , della mamma e dei fratelli : il rivedere i (piali , e P esserne 
riamato , è il maggior desiderio eh 1 io abbia in terra: 

258. - , • 

Atto stesso . iti. 

Napoli, 4 dicembre 1835. 

v Mio coro papà , Ilo pagato aneorio il mio tributo alla stagione 
cattiva con una costipazione , che sarebbe stata malattia molto leg- 
giera , se non fosse stata accompagnata da copiose e non oppor- 
tune emorragie dal naso , che mi' hanno laseiato un certo abbatti- 
mento , dal quale pure , grazie a Dio , vengo gradatamente risor- 
gendo. La sua de’ 13 ottobre, consegnatami qui alla fine del mese, 
ma intatta , mi cagionò una viva allegrezza , dandomi dopo più 
mesi d’ intervallo nuove significazioni dell’ amor suo , e fresche 
notizie dei miei , dei quali da Matteo non aveva potuto sapere se 
non fino ad un certo tempo. Ella viva sicura che le correzioni ne- 
cessarie alle operette morali , da lei amorevolmente suggeritemi , 
si faranno, se però questa edizione andrà innanzi: cosa delinquale 
dubito molto , perchè sono risolutissimo di non dar nulla al libraio 
non solamente gratis, ma neppure senza-pagarnento anticipato ; così 
consigliandomi tutti gli amici che bisogni fare in questo paese; 
ma da altra parte questi librai mezzo falliti restano tutti senza pa- 
rola al solo udire il nome di anticipazione. La Storia di Napoli , 
della quale mandai i primi fascicoli T ® del mio amico Ranieri , che 
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ha voluto farne un presente alla libreria Leopardi. Già da Matteo 
con molto mio dispiacere mi era stata data la nuova della morte dei 
povero Sanchini. Credo che a quest’ ora ella avrà avuto le nuove 
mie di veduta da Cbeeco Fabiani, che ritornò da me prima di par- 
tire , come ini disse , a cotesta volta. Più circostanziate ne avrà da 
me stesso in una lunga lettera ehe voglio scriverle» Intanto ringra- 
ziandola dell’ amorosa sua ultima * la prego a non essermi avaro 
de’ suoi caratteri in questo tempo , che spero breve , nel quale pia- 
cerà a Dio che mi sia ancora differito il riabbracciarla. Con tutta 
l’anima le bacio la mano, e chiedendole la benedizione , le, desi- 
dero ogni massima prosperità nelle prossime feste, e la prego a fare 
per me simili auguro a tutti i miei. Mi raccomandi al Signore* e mi 
creda suo amorosissimo figlio Giacomo, 

» i 

529.- . 

A sua sorella Paolina, a Re canati. 

Napoli , 4 dicembre 1835. 

Cara Pitia , Io sapeva che Recanati arevaia strada lastricata , e 
rifatte le facciate de’ Monaci e del palazzo Luciani ; ma anche la 
carta di Balli , e le ostie da suggellare stampate ? Si vede che la 
civiltà fa progressi grandi da per lutto. Tu- dici che un milione di 
cose vorresti scrivermi , ma intanto sei stata più di un anno .senza 
dirmi nulla. È vero eh' io scrivo poco, ma ne sapete tutti la causa; 
e tu che puoi scrivere molto, Don ti devi mettere- in animo di ren- 
dermi la pariglia , ma , senza contare le mie lettere , scrivermi 
spesso, senza peosare al carlino che mi costerà la lettera tua ; per- 
chè nessun carlino mi parrà così bene speso. Bacia la mano per me 
alla mamma , e salutami Carlo e Pietruccio * il quale so che legge 
molto , e ancor egli potrebbe di quando in quando ricordarsi del 
suo fratello maggiore , e dargli sue nuove. Io , cara Pilla, muoio 
di malinconia sempre clie penso al gran tempo che ho passato senza 
riveder voi altri ; quando mi rivedrai, le tue accuse cesseranno. Se 
fosse necessario* ti direi che non sono mutato di un zero verso voi 
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altri ; ma Ira noi queste cose non si dicono se non per celia, ed io 
ridendo te le dico. Addio, dunque: salutami D. Vincenzo, il curato, 
e la marchesa, dalla quale so che continui ad-andare le domeniche. 
Questa volta , quando ci rivedremo, non mi mancheranno racconti 
e storie da tenerti contenta per molte settimane la sera. Addio , 
addio. Manda ancora un bacio per me alia Gigina. 

530. 

A suo padre , a decanati. 

Napoli, 19 febbraio 1836. 

Mi sarebbe carissimo di ricevere la copia die ella mi esibisce com- 
pleta della Voce della Ragione ; e se volessi, com’ella dice, disfar- 
mene; potrei far piacere a molli, essendo il suo nome anche qui in 
molta stima. Ma non posso pregarla di eseguire la sua buona in*- 
tenzione, perchè l’ impresa di ricevere libri esteri a. Napoli è dispe- 
rata , non solo a causa deL terribile dazio ( 3 carlini ogni minimo 
volume , e 6 se il volume è grosso ) il quale è diffìcilissimo di evi- 
tare, ma per le interminabili misure sanitarie fognr stampa estera, 
che sia legata con filo., sta 50. giorni in lazzaretto) e di revisione-, 
le quali sgomentano ogni animo pii'* risoluto. Piìr volte mi è stata 
dimandata la sua Storia evangelica, di- cui dovetti disfarmi a Firerv» 
zc , e il libro sulle usure : scrivendone a lei , facilmente avrei po- 
tuto procurarmi i volumi-, e- il soddisfarne i richiedenti mi avrebbe 
fatto molto piacere •• ma ho dovuto indicare alla meglio ih modo eh* 
dovevano tenere per averli , senza incaricarmi dei porto , come di 
cosa superiore alle forze ordinarie degli uomini. E così alcuni dei 
libri miei clie mi sarebbero bisognati , e che qui non si trovano , 
non ho neppur pensato a farli venire di costi nè d’ altronde , con- 
siderando il riceverli come cosa vicina all’ impossibile. 

La mia salute , non ostante la cattiva stagione , è sempre , gra- 
zie a Rio, molto sufficiente. Desidero sapere che il medesimo sia 
stato della loro in quest’ anno insigne da per tutto per malattie, la 
spero che avrò l’ immenso bene di riveder lei , la mamma e i frav 
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felli verso la metà del maggio , contando di partire di qua al prin- 
cipio di quel mese , o agli ultimi di aprile. Ranieri la riverisce , e 
colla prima occasione le manderà gli altri quattro fascicoli stampati 
(inora della 6ua Storia. Saluto ed abbraccio i fratelli, e bacio la ma- 
no alla mamma ed a lei , pregando e l 1 uno e l’altra di raccoman- 
darmi caldamente al Signore. La mia gioia in rivederli sarà uguale 
ali’ amóre mio verso loro^ il quale per la lontananza è certamente 
piuttosto cresciuto , se poteva crescere , che scemato. Mi benedi- 
ca , e mi creda suo affettuosissimo figlio Giacomo. 

MI. - ' 

A madama Adelaide Maestri , a Parma. ‘ 

Napoli , 5 marzo 1836. 

Mia cara Adelaide , Benché io speri sempre che voi mi conser- 
viate nella memoria, pure mi è caro assai di averne qualche segna 
come sono le vostre dei 9 di settembre e dei 20 di febbraio , che 
ricevo congiuntamente. L’ultima ch’io ebbi da Parma fu della 
mamma e del papà , i quali mi promettevano una copia della edi- 
zione dei Pensieri della mamma. Ma dite loro , vi prego , che io 
non ho mai ricevuto nè questa , nè quella della seconda edizione , 
che parimente mi fu promessa, aDzi spedita , non 60 se a Firenze o 
a Roma. Cosi da alcune parole della vostra ultima conosco ebe 
Giordani non vi ha mentovato , e , come io credo, non ha ricevuto 
un libro eh’ io gli mandai per la posta al principio dell’ottobre pas- 
sato. Vedrai di rimandargliene , ma per qual mezzo , se la posta 
non è buona ? 

Vi ringrazio molto delle nuove che mi date della salute vostra e 
dei vostri. Spero che quella del papà e della mamma , col favore 
della stagione temperata, sia risorta, e la vostra convalescenza can- 
giata in sanità, lo da un anno e mezzo non posso altro che lodarmi 
deila mia salute , ma soprattutto da che , circa un anno fa , sono 
venuto ad abitare in un luogo di questa città quasi campestre, mol- 
to alto, e d'aria asciuttissima, e veramente salubre. Vengo scrivac- 
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chiando, non quanto , per mio passatempo , vorrei ; perché debito 
assistere ad una raccolta che si fa qui delle mie bagattelle: il primo 
volume delta quale ( ia gran parte , come gli altri , inedito } è quel 
libro che mandai a Giordani. Pregai già la mamma di fare a Ferdi- 
nando i miei ringraziamenti e parlargli del piacere che mi aveva re- 
cato la lettura del suo bell’elogio. Spero che la mamma non avrà 
dimenticato di favorirmi io ciò. Salutatelo carissimamente a mio no- 
me, e fategli anche molti saluti da parte di Ranieri , che lo ringra- 
zia della memoria. È inutile , o piuttosto impossibile che io vi dica 
quante cose desidero che diciate per me al papà , alla mamma , ed 
al mio Giordani, alla memoria affettuosa dei quali vi prego di rac- 
comandarmi. Abbracciate per me la CteHelta ed Emilio. Siate certi 
tutti che nè il tempo nè la lontananza nè il silenzio stesso non han 
cangiato nè cangeranno d’ un punto l’animo mio verso voi da quel- 
lo, che fu quando noi convivevamo , si può dire , insieme. Addio , 
mia cara Adelaide ; vogliatemi bene. Addio di tutto cuore. * 

532. 

AH ab. F. Fuoco, a Napoli. 

Di villa, 31 agosto 1836. 

Pregiatissimo signore, Le rimando l’opera ch’ella si è compiaciu- 
ta di mandarmi a vedere '. Mi rincresce molto che la infermità de’ 
miei occhi e la strettezza del tempo non mi ablriano consentito di 
leggerla tutta dislesamente. Quello che ho potuto vederne mi è par- 
so degno di lei, c nuovo testimonio di quell’ardore infaticabile, col 
quale ella da più anni si adopera in procurare con tutta la sua dot- 
trina e con ogni sua possibilità il protilto de’ giovani. Profferire un 
giudizio, convella mi chiede gentilmente nella sua lettera , fu sem- 


’ Nuovo Corso di filologia italiana, volume secondo ; elio comprende 
l’arte di scrivere ad imitazione de’ Classici italiani, e Prindpii generali 
d'eloquenza applicata alla lingua italiana. Napoli 1830. Precede a que- 
st’opera una lunga lettera dell’Autore a Giacomo Leopardi , dopo la 
quale è stampata questa risposta. ( P. V. ) 
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pie alienissimo come dalla capacità, così dal costarne mio. Se do- 
vessi, convella soggiunge, darle un consiglio, non potrei consigliar- 
le altro , che di continuare il Corso incominciato ; non parendomi 
eh’ ella possa giovare alla patria per altra via più che per questa , 
nella quale si è esercitata con tanti scritti. Alle lodi , che le piace 
darmi , e che, non mi appartenendo , ritornano in commendazione 
della sua bontà , non rispondo con altre lodi , perchè ella non ha 
punto bisogno delle lodi mie, e perchè l’oggetto della presente non 
è di lodarla, ma di farle fede della mia sincera , viva e durevole 
gratitudine. Ella mi conservi la sua benevolenza, e mi dia occasio- 
ne di mostrarmi in opere suo devotissimo obbligatissimo servitore. 

, v 

533. 

A suo padre, a Recanati. 

Napoli, di villa, 11 dicembre 1836. ' 

Mio caro papà , Io non sapeva come interpretare l’assoluta man- 
canza di ogni riscontro di costà, in cui sono vissuto fino a oggi che 
dalla posta mi vengono 7 lettere, tra le quali le sue care dei 22 ot- 
tobre e dei 10 novembre , e che coi miei infelicissimi occhi inco- 
mincio la presente. La confusione causata dal cholera , e la morte 
di tre impiegati alla posta, potranno forse spiegarle questo ritardo. 
Rendo grazie senza fine a lei ed alla mamma della carità usatami 
dei 41 colonnati. 11 tuono delle sue lettere, alquanto secco, è giu- 
stissimo in chi fatalmente non può conoscere il vero mio stato, per- 
ch’io non ho avuto mai occhi da scrivere una lettera che non si può 
dettare, e che non può non essere infinita, e perchè certe cose non 
si debbono scrivere ma dire solo a voce. Ella crede certo ch’io ab- 
bia passati fra le rose questi 7 anni , eh’ io ho passati fra i giunchi 
marini... 

Mi è stato di gran consolazione vedere che la peste , chiamata 
per la gentilezza del secolo cholera, ha fatto poca impressione costì. 
Qui, lasciando il rimanente della trista storia, che gli occhi non mi 
consentono di narrare, dopo più di 50 giorni ( dico a Napoli ) la ma- 
Vol. ii 
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lattia pareva quasi cessata. Io ho notabilmente sofferto nella salute 
dall' umidità di questo casino nella cattiva stagione ; nè posso tor- 
nare a Napoli , perchè chiunque v’arriva dopo una lunga assenza , 
è immancabilmente vittima della peste , la quale del rimanente ha 
guadagnato anche la campagna , e nelle mie vicinanze ne sono mor- 
te più persone. . v 

Mio caro papà , se Iddio mi concede di rivederla, ella e la mam- 
ma e i fratelli conosceranno che in questi 7 anni io non ho deme- 
ritata una menoma particella del bene che mi hanno voluto innanzi, 
salvo se le infelicità non iscemano l’amore nei genitori e nei fratel- 
li, come l’estinguono in tutti gli altri uomini. Se morrò prima , la 
mia giustificazione sarà affidata alla Provvidenza. 

Iddio conceda a tutti loro nelle prossime feste quell’ allegrezza 
che io diffìcilmente proverò. La prego di cuore a benedire il suo af- 
fettuosissimo tìglio Giacomo. 

Le ultime nuove di Napoli e contorni sul cholera, oggi 15, sono 
buone. 

534. 

A suo padre , a Recanati. 

Nàpoli, 9 marzo 1837. 

Mio earo papà , Non ho mai ricevuto riscontro a una lunga mia 
di deccmbre passato , nè so con chi dolermi di questo , perchè la 
nostra posta è ancora in tale stato , che potrebbe benissimo trovar- 
yisi da qualche mese una lettera per me , e non essermi stata mai 
data, lo , grazie a Dio , sono salvo dal cholera , ma a gran costo. 
Dopo aver passato in campagna più mesi tra incredibili agonie, cor- 
rendo ciascun giorno sei pericoli di vita ben contati , imminenti e 
realizzabili d’ora in ora ; e dopo aver sofferto un freddo tale , che 
mai nessun altro inverno , se non quello di Cologua, io aveva pro- 
vato il simile ; la mia povera macchina, con dieci anni di più che a 
Bologna , non potè resistere , c fino dal principio di decembre , 
quando la peste cominciava a declinare , il ginocchio colla gamba 
diritta nii diventò grosso il doppio dell’altro , facendosi di un co- 
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loie spaventevole. Nè si potevano consultar medici , perchè una vi- 
sita di medico in quella campagna lontana non poteva costar meno 
di 1 5 ducati. Così mi portai questo male (ino alla metà di febbraio, 
nel qual tempo , per l’ eccessivo rigore della stagione, benché non 
uscissi punto di casa , ammalai di un attacco di petto cou febbre , 
pure senza potere consultar nessuno. Passata la febbre da sè , tor- 
nai in città , dove subito mi riposi in letto , coirle convalescente , 
quale sono, si può dire, ancora, non avendo da quel giorno, a causa 
dell’orrenda stagione , potuto mai uscir di casa per ricuperare le 
forze coll'aria e col moto. Nondimeno la bontà e il tepore dell’ abi- 
tazione mi fanno sempre più riavere ; e il ginocchio e la gamba sì 
per la stessa ragione, sì per il letto, e sì per lo sfogo che 1’ umore 
ha avuto da altra parte , sono disenfiati in modo die me ne trovo 
quasi guarito. . , 

Intanto le comunicazioni col nostro Stato non sono riaperte, e finev 
a questi ultimi giorni ho saputo dalla Nunziatura che nessuna proba- 
bilità v’ era che si. riaprissero per ora, .-Ed è cosa naturale; perchè 
il cholera, oltre che è attualmente inyigore.in più altre parti del re- 
gno, non è mai cessato neppure a Napt$, essendovi ogni giorno,, a 
quasi ogni giorno, de’ casi, che il Governo cerca saviamente di nn»< 
scondere. Anzi io questi ultimi giorni tali casi paiono moltiplicati , 
c più e più medici predicono il ritorno del contagio in primavera o 
in estate ; ritorno che anche a me pare assai naturale , perchè k 
malattia non ha avuto lo sfogo ordinario, forse a causa della stagio- 
ne fredda. Questo incomodissimo impedimento paralizza qualunque 
mia risoluzione, e di più mi mette nella dura, naa òaco6sarissima ne- 
cessità di fermar la casa qui per un anno : necessità 'della quale chi 
non è stato a Napoli non si persuaderà facilmente. Qui quartieri am- 
mobigliati a mese non si trovano , come da per tutto , perchè noti 
sono d’uso, salvo a prezzi enormi, e in famiglie per lo più di ladri, 
lo il primo mese dopo arrivato pagai 15 ducati, e il secondo 22 , e. 
a causa della mia cassetta fui assalito di notte nella mia stanza ila 
persone , che certamente erano quei di casa. Quartieri smobigliati 
non si trovano a prendere in affitto se non ad anno. L'anno cornili- 


V. 
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eia sempre e finisce nel 4 di maggio , ma la disdetta si dà ai 4 di 
gennaio; e nei 4 mesi che corrono tra queste due epoche si cerca- 
no le case e si fanno i contratti. Ma le case sono qui una merce 
così estremamente ricercata , che , per lo più , passato gennaio , 
non si trova un solo quartiere abitabile che sia sfittato. Ne segue 
ohe un infelice ferastiero deve a gennaio sapere e decidersi ferma- 
mente di quello che farà a maggio ; e se avendo disdetto il quartie- 
re , ed essendo risoluto di partire, lascia avanzar la stagione senza 
provvedersi; sopraggiungendo poi o un impedimento estrinseco, co- 
me questo delle comunicazioni interrotte, o una malattia impreve- 
duta, cosa tanto possibile a chi abbia la salute come la mia, o qua- 
lunque altro ostacolo allindarsene , può star sicuro di dovere il 4 
di maggio o accamparsi col suo e co’ suoi mobili in mezzo alia stra- 
dalo andare alla locanda, dove la più fetida stanza, senza luce e sen- 
z'aria, costa al meno possibile 12 ducali al mese, senza il servizio, 
che è prestato dalla più infame canaglia del mondo. Io non le rac- 
conto queste cose , se non perchè ella mi compatisca un poco del— 
T esser capitato in un paese pieno di difficoltà e di veri e continui 
pericoli , assai più che non si può mai credere da chi non vi è sta- 
to, o da chi vi ha passato 15 giorni o un mese vedendo le rarità. 

Se questa le giunge , non mi privi , la prego , delle nuove sue , 
e di quelle della mamma e dei fratelli, che abbraccio con tutta Ta- 
nnila , augurando loro ogni maggior consolazione nella prossima 
Pasqua. Ranieri (una sorella del quale ha avuto il cbolera) la rive- 
risce distintamente. Mi benedica e mi creda infelice ma sempre af- 
fettuosissimo suo figlio Giacomo. 

535. 

A madama Antonietta Tommasini, a Parma. 

Napoli , 15 maggio 1837. 

Mia.cara Antonietta , Non prima di questi ultimi giorni ho potu- 
to avere un esemplare della ristampa fatta qui del vostro bel libro. 
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sopra l’ educazione domestica' , la quale era già terminata quaudo 
vi scrissi 1’ ultima mia , nè si è pubblicata fìao a quest’ ora : tanta 
confusione ha cagionato il cholera in questa città. L’esemplare che 
potetti avere non essendo ancora legato , lo mandai tale quale si 
trovava , perchè se avessi aspettato il legatore , avrei dovuto per- 
dere l’occasione che allora mi si offriva. Spero 1’ abbiate già rice- 
vuto , e nello stesso piego avrete trovato otto quaderni della storia 
di Ranieri , che l’ autore vi prega di gradire in segno della sue sti- 
ma , e che io desidero che mostriate al Giordani ed a Maestri che 
me ne dimanda. Era pubblicato anche il nono quaderno , ma salvo 
poche copie già dispensate , nessuna se n’ è potuta continuare a 
dispensare. ■ • * 

Giordani e voi siete padroni di tutte le poche e povere cose mie 
stampate e non istampate. Ma se dovessi scegliere io , converrebbe 
che sapessi di che genere abbia a essere la collezione che dite che 
Giordani vuol pubblicare. Di qualunque. delle tre operette nuove 
nominate nella notizia premessa al secondo voIurae r che vi ho man- 
dato , delle mie così dette opere , Giordani può disporre a suo gra- 
do , perchè anche quell' edizione è stata interdetta qui, e non si 
continua. Se volesse cose inedite in versi , anche potrei mandar- 
gliene ; ma se cotesta censura è scrupolosa in materie teologiche, 
sono certo che nessuna mia cosa inedita si potrà stampare costì. 

Addio , mia cara Antonietta. Salutatemi infinitamente Tommasi- 
m , e ricordatemi ad Emilietto. Dall’ acclusa che vi prego di dare 
all’Adelaide, conoscerete per qual ragione io abbia tardato finora a 
rispondere alla vostra dei 2 1 marzo. Datemi le vostre nuove e dei 
vostri , e vogliatemi bene. Addio , addio. 
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A madama Adelaide Maestri , a Parma. 

. 

Napoli, 15 maggio 1837. 

Mia cara Adelaide , Mi avrete tenuto un incivile per non avere 
risposto finora alla carissima vostra di marzo. Ma dovete sapere che, 
benché giunta qui ai 3 di aprile, mi è stala renduta dalla posta alli 
1 1 di maggio insieme con una della mamma e con un’altra lettera 
più antica della vostra. Simili scherzi suol fare questa posta assar 
spesso. Con gran piacere ho riveduti i vostri caratteri dopo un an- 
no. Ma con dolore ho inteso della vostra malattia cosi lunga e così 
penosa. Veramente quest’ anno è stato ed è ancora cosi pestifero 
ai corpi umani , che io quasi mi maraviglio come noi siamo ancora 
vivi. Spero che la primavera , così perversa coiiV è stata , non ab- 
bia potuto mancare di cavarvi di convalescenza. Non vi scrivo di 
proprio pugno , perchè debbo risparmiare il mio occhio diritto mi- , 

nacciato di un’ amaurosi. Ranieri che scrive vi bacia la mano. Da- j 

temi o fatemi dare le vostre nuove che attendo con impazienza. Sa- 
lutatemi la Clelietta , e vogliatemi bene. Addio di tutto cuore. 

. 

537 . 

All' are. Ferdinando Maestri, a Parma. 

Napoli, 15 maggio 1837. 

Mio caro Ferdinando , Alle innumerabili mie sventure s’ è ag- 
giunta in questi ultimi anni una mano di Leopardi eh’ è venuta fuori 
con le più bestiali scritture del mondo , l’ ignominia delle quali ri- 
torna sopra l’ infelice mio nome , perchè il pubblico non è nè ca- 
paco nè curante di distinguere le omonimie. Mi dispiace di non es- 
sermi trovato a Firenze in vostra compagnia a fare la conoscenza 
del bravo Sismondi. Credo che a quest’ora avrete veduto i quader- 
ni pubblicati della storia di Ranieri , della quale scrivo all’ Anto- 
nietta. Godo che vogliate dare alla luce i vostri pensieri sul debito 
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pubblico -, e desidero che non mutiate intenzione. Io non mi muo- 
verò per ora; ma di Napoli e del mondo nulla potrei dirvi, perchè 
vivo separatissimo dalla gente ; e quaato al mondo , ben sapete che 
Napoli non è luogo dove se n'abbiano notizie molto fresche. Ranieri 
vi saluta caramente. Vi prego di non lasciarmi senza qualche nuo- 
va della salute delR Adelaide , che spero uscita di convalescenza. 
Conservatemi nella vostra memoria , e non temete che vi dimenti- 
chi il vostro Leopardi. 

538. 

v A suo padre , a Recanati. 

Napoli , 27 maggio 1837. 

Mio carissimo papà , Ella stenterà forse a crederlo , ma la sua 
«rarissima dei 2 1 di marzo , segnata qui con la data dei primo di 
aprile, mi fu mandata dalla posta agli 11 di maggio insieme con altre . „ 
due lettere segnate dei tre d’aprile. Ricevuta che l’ebbi, sono stato 
assalito per la prima volta della mia vita da un vero e legittimo 
asma che m’ impedisce il camminare , il giacere , il dormire , e mi 
trovo costretto a risponderle di mano altrui a causa del mio occhiò 
diritto minacciato di amaurosi o di cateratta. Non so veramente 
d’ onde l’ amico di Fucili potesse avere le buone nuove che recò di 
me ; il quale, tornate di campagna malato ai 16 di febbraio , non 
uscii mai di camera lino ai 15 di marzo , e da quel giorno a questo 
non sono arrivato ad uscire una quindicina di volte solo per pas- 
seggiare senza vedere alcuno. . ‘ 

Ella non creda che qui sia facile il subaffittare un quartino dopo 
i 4 maggio , perchè la stessa fretta che tutti hanno di provvedersi 
prima di quel termine, fa che, passato quello, tutti si trovano prov- 
veduti, e le case restano senza valore. I forestieri che vengono per 
pochi mesi non si muovono dalle locande, non potendo andare com- 
perando e rivendendo mobili. Non subaffittando poi il quartino, più 
che mai difficile sarebbe , non pagando anticipatamente l’intera an- 
uata , di partire , e soprattutto , di. estrarre i mobili e il letto, che 
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non sono miei, perchè i padroni di casa hanno il diritto non solo di 
ritenere il mobile, ma d’impedire il passaporto, protetti dalle leggi 
in ogni maniera e diffidentissimi per la grandezza della città e per la 
marioleria universale. Tutte queste difficoltà forse si potrebbero ap- 
pianare finalmente. Ma la difficoltà principale è quella del cholera, 
ricominciato qui, come si era previsto, ai 13 di aprile, e d'allora in 
qua cresciuto sempre, benché il governo si sforzi prudentemente di 
tenerlo celato. Si teme qui che all’esempio di Marsiglia il secondo 
cholera sia superiore al primo ; H quale anche in Marsiglia comin- 
ciò in ottobre, e fatta piccola strage ritornò io aprile. Qui il secondo 
cholera dovrebb’ essere doppio del primo, perchè la malattia avesse 
da Napoli il contingente proporzionato alla popolazione. Le comu- 
nicazioni furono aperte per due o tre giorni verso il 20 di aprile ; 
ma risaputosi il ritorno del contagio , i rigori sono raddoppiati. La 
quarantina non si fa sulla strada di Roma , ma a Rieti , dove si va 
per la via degli Abruzzi eh’ è piena di ladri ; e chi volesse tornare 
a Roma o sia diretto a Roma , deve da Rieti tornare ipdietro. Il 
dispendio dei venti giorni sarebbe gravissimo per le tasse sulle quali 
nulla si può risparmiare, e che sono sempre calcolate a grandi pro- 
porzioni, come accade ai poveri viaggiatori; e il pericolo non sarebbe 
anche piccolo di dover convivere per venti giorni con persone sospet- 
te , nella camera che la discrezione degli albergatori vi assegnasse. 
Finalmente il partire a cholera avanzato si disapprova da tutti i pe- 
riti , essendosi conosciuto per esperienza di tutti i paesi che il cam- 
biamento dell’aria sviluppa la malattia negl’individui, e non essen- 
do pochi gli esempi di quelli che partiti sani da un luogo infetto , 
sono morti di cholera arrivando tra le braccia dei loro parenti in 
un luogo sano. Se scamperò dal cholera, e subito che la mia salute 
lo permetterà, io farò ogni possibile per rivederla in qualunque sta- 
gione ; perchè ancor io mi do fretta , persuaso oramai dai fatti di 
quello che sempre ho preveduto , che il termine prescritto da Dio 
alla mia vita non sia molto lontano. I miei patimenti fisici giorna- 
lieri e incurabili sono arrivati con 1’ età ad un grado tale che non 
possono più crescere ; spero che superata finalmente la frivola re- 
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i. 

Milano, 5 marzo 1817. 

Illustrissimo e pregiatissimo sig'nor conte , Che VS. Illustrissima 
fosse ricca d 1 ingegno e di buoni studi già lo sapevo, non solamen- 
te credendolo a molti, ma pure a me stesso , per aver letto parec- 
chie delle sue cose, che mi diedero a vedere YS. già molto avanzata 
per una via, che dal volgo de’ nobili e de’ dotti è abbandonata. Ora 
l’è piaciuto mostrarmi che una fina e rara cortesia in lei si accom- 
pagna alle altre virtù. Se non che vedendo la soprascritta della sua 
lettera cji mano diversa dalPinterno ; e tutta la lettera sì poco pro- 
porzionata alla piccolezza ed oscurità mia ; dovrei credere che in- 
dirizzata a me per errore non mi sia lecito di accettarla. E vera- 
mente non accetto le tante cose che dovrebbero far arrossire an- 
che uno che molto e molto più di me valesse , che sono e sarò c 
voglio esser nulla. Ma non perciò mi piace di rifiutare un tal dono 
com’ è un suo libro: pel quale anzi sono andato subito dallo Stella; 
ed èmmi forte doluto che quegli ancora non lo avesse. Io son certo 
cbe non ho meritato in alcun modo tal favore da YS.; e però tanto 
Voi. u 20 
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più sono obbligato ad una cortesia tutta gratuita e spontanea. Solo 
mi duole di non sapere come dimostrarne a YS. la vera mia rico- 
noscenza. Vorrei che il libro arrivasse presto: benché io sappia che 
noi potrò presto leggere: ma vorrei almeno possederlo subito, e 
averlo alle mani. Non sono mai mancate tribolazioni e fastidi alla 
mia vita: ma in quest’ anno ne ho di nuove ed insolite: perchè ap- 
pena tornato da casa dove fui a. trovare mio padre ammalato , ri- 
cevo avviso ch’egli peggiora; e forse presto riceverò avvisi più gra- 
vi ; che m’involgeranno (come suole) in cure fastidiose. Dalle quali 
appena potrò svilupparmi, cercherò occupazione dilettevole e utile 
nella lettura della sua opera. YS. non abbisogna delle mie lodi; nè 
potrebbe farne gran conto. Nondimeno io voglio congratularmi se- 
co, e coll’Italia, che VS. con cotanto amore eserciti i buoni studi: 
de’ quali io tengo che non potranno mai prosperare ed essere pub- 
blicamente utili, se non quando saranno amati e praticati dalla no- 
biltà. VS. ne dà un bello e necessario esempio : èd io la riverisco 
e l’amo e la ringrazio per ciò. Non oso ringraziarla di quegli ec- 
cessi di cortesia che mi scrive; perchè ripeto che sarei fuor di 
senno se accettassi e riconoscessi ciò che mi suppone non pur mag- 
giore di me stesso, ma un tutt’ altro da quel che sono. Ben la rin- 
grazio che siasi degnata di conoscere il mio nome , e scrivermi , e 
farmi si bel regalo : e molto ancora mi crescerà debito di ringra- 
ziarla, se le piacerà di ricevere colia stessa bontà l’inutile ma cor- 
diale ossequio col quale sinceramente me le offerisco divotissimo e 
gratissimo servo Pietro Giordani. 

Solo iersera tardi ho ricevuto dalla posta la sua carissima e pre- 
giatissima , benché dei 2 1 febbraio. 

Falla e chiusa la lettera (che perciò riapro), ho riveduto lo Stel- 
la, e da lui avuto il libro di VS. , di che ripeto i più cordiali rin- 
graziamenti. Non tarderò a leggerlo : perchè tanto ingegno, tanti 
studi, in cavaliere, e sì giovano, m’innamorano. Leggerò, ben- 
ché la mia mente ingombra e stanca di crucciosi pensieri , pochis- 
simo sia alta a ricever bellezze di poetico stile. Del quale poi an- 
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che ne’ giorni miei meno funesti non sono abile a portar giudizio , 
non avendoci naturale nè esercizio alcuno. Ma leggerò con gran 
piacere , come cosa di sì valente e buon signore , che già tanto ha 
fatto in quella età nella quale degli altri ( anche migliori) appena 
si comincia a sperare. E con tutto l’affetto la riverisco. 


Milano, 12 marzo 1817. 

Signor contino pregiatissimo , Non si maravigli di ricevere così 
presto una mia seconda lettera. Quando ebbi la sua gentilissima dei 
2 1 febbraio sapevo eh’ ella era un signore d’ ingegno e di studi 
raro ; ma non sapevo la sua età : però sinceramente credetti che 
quella lettera o per isbaglio mi fosse inviata dal suo segretario , 
quando VS. l’avesse destinata ad altri uomo, o che VS. volesse 
burlarsi di me. Quindi risposi con animo alquanto sospeso vergo- 
gnandomi di riconoscere quelle tante lodi , che o non erano a me 
dirette, o certamente non mi convenivano. Ma , avendo poi saputo 
la sua gioventù, non ho più dubitato che VS. e a me proprio, e non 
da beffa scrivesse 5 avendo io potuto imparare che i giovani sono 
buoni, leali, efacilmente affettuosi; e non dovette parermi nè im- 
possibile nè strano che essendo per avventura venuto a notizia di 
VS. che io amo gli studi amati da lei, e elle forse più da una gran- 
de malignità di fortuna che da natura fui impedito di fare in essi 
qualche cosa, ella mi pigliasse affetto, e coll’affetto stranamente 
ingrandisse il mio piccolo valore. Onde non devo ricusare sì gene- 
roso affetto, ma accettandolo restargliene grato ed obbligato. 

Maggior consolazione ricevo da quello che riconosco di pubblico 
bene nell’essere in sì pochi anni venuto a sì alto segno di sapere 
un signore come lei. Di questo voglio con tutto il cuore ringraziar- 
la^ pregarla inslantemente che prosiegui»; animandosi a ciò da un 
pensipre ch’io non so se finora sarà stato avvertito da lei, e che a 
me giace in mente dacché ho potuto conoscere il fondo delle cose 
umane. Ella vede a che stato miserabile sono caduti gli studi nella 
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povera Italia. Sperare che li rialzi il favore de’ principi, è speranza 
stoltissima: niente il vogliono; e poco ancora il potrebbono. La sola 
speranza ragionevole è nella nobiltà italiana. Se in ogni parte non 
pochi Signori cospireranno ad abbracciare con forte amore , e pro- 
muovere fervorosamente gli studi, non passeranno quindici o venti 
anni che l’ Italia ritornerà grande e gloriosa. Mi diletta il pensare 
che nel novecento il conte Leopardi ( che già amo ) sarà numerato 
tra’ primi che alla patria ricuperarono il male perduto suo onore. 
A neh’ ella s’ imbeva di questo pensiero ; e le allevierà le fatiche, e 
le addolcirà le amarezze che negli studi anche a’ signori ( benché 
meno che agli altri ) si attraversano. 

Ilo Ietto il suo libro: e non gliene dirò nulla di mio. So che gliene 
hanno scritto due uomini sommi , e miei amicissimi, Monti e Mai. 
VS. dee lor credere ; perchè sono sinceri quanto son grandi; e par- 
lando meco drcon di lei forse più di quello che scrivono : e certo 
con gran ragione. E io voglio congratularmi seco di due cose che 
mi promettono che VS., essendo giunta in sì pochi anni a tal se- 
gno che mai forse in pari età non fu tocco da altro ingegno , salirà 
ancora , e arriverà ad altezza affatto sublime. Ne piglio argomento 
da quel caldo amore che vedo in lei per gl’ingegni grandi, che og- 
gidì son pochi ; e mi apparisce da ciò eh’ ella scrive al Monti e al 
Mai, degnissimi d’esser da lei tanto riveriti, e di tanto amar lei. In 
secondo luogo mi rallegra che VS. non contenta di molto leggere i 
classici, anche si eserciti a tradurne: esercizio che mi pare affatto 
necessario a divenir grande scrittore , e proprio all’ età giovane : 
onde fa pietà il povero Alfieri , accortosene tardi, e postosi di cin- 
quant’ anni a quell’opera che sarebbegli stata utilissima trent’anni 
innanzi. Vede VS. i pittori , come siano impossessati dei principii , 
darsi a copiare le tavole de’ maestri più eccellenti ; per imparare 
in qual modo la natura meglio s’imiti e si esprima. Così agli scrit- 
tori bisogna ; e saviamente col suo maturo giudizio lo ha presto in- 
teso VS. , la quale ben presto sarà un onore d’Italia, come già è 
un miracolo di Recanati. N'en pensa VS. di fare per l’Italia un giro , 
per conoscere quel moltissimo che vi è di cose belle , e quel poco 
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che abbiamo d'uomini valenti? Milano ha pure il Monti e il Mai, che 
meriterebbero anche assai più lungo viaggio. Si è qui stampato ora 
un libretto raccogliendo alcune cosette mie vecchie. Appunto per- 
chè è cosa forse da vergognarsene , e certo da non superbirne , vo- 
glio mandarlo a VS. in segno di confidenza ; e come picciojissima 
mole gliel mando per la posta : ma perchè le poste si dilettano di 
confische, gradirò un cenno di VS. che le sia arrivato. 

Mi perdoni la prolissità di queste ciance; còlle quali temo do- 
verla fastidita , mentre volevo pur mostrarle che non per animo 
cupo, ina per cautela ragionevole fu,meno aperto il mio primo scri- 
vere. E per fine con affettuosissima riverenza me le do e dono, mio 
bravissimo e amabile signor contino , suo cordial servo. 

• ; 3 - 

Milano , il dì di Pasqua 1817. 

S'gnor contino amatissimo , Se io volessi dirle tutto quello che uri 
poue in cuore la sua dei 2 1 marzo, io non finirei , Dio sa quando. E 
anche volendo frenarmi e temperarmi, ell’avrà pur bisogno di perdo- 
nare al molto affetto mio una poco discreta prolissità. Primieramente 
le dirò che il Monti la ringrazia de’ suoi cari saluti. Io poi non mi 
sazio di una dolcezza che gusto parlando frequentissimamente di 
lei col Monti , che non è men buono che grande , e con quel vero 
Angelo del Mai, sommamente valoroso e amabile..Pensando io spes- 
sissimo con vero stupore e molta tenerezza al sapere di VS. ( del 
quale c il Monti e il Mai , che non deono maravigliarsi per poco , 
sogliono al pari di me stupirsi), sono entrato in un timore, uel quale 
pur troppo lo Stella mi ha poi confermato. Ho dunque temuto che 
VS. abbia dalla natura una complessione delicata, senza che non 
potrebbe avere così fino ingegno: ed ho temuto che a questa deli- 
catezza abbia VS. poco rispetto con un soverchio di fatiche. Per 
quanto eli’ ha di caro al inondo, contino mio, e per questi mede- 
simi studi ne’ quali è innamorato, si lasci pregare e supplicare da 
un suo affezionatissimo : per carità di sé e di tutti quelli che già l’am- 
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mirano , e tanto aspettano da lei , riconosca e senta e osservi la ne- 
cessità di moderarsi nello studio. Chi vuol esser liberale , non dee 
giltare H patrimonio, c distruggere i mezzi della liberalità. Poiché 
ella sì nobimente si è dedicato agli studi, pensi a poter sempre stu- 
diare. Ma s’ella si rovina, come potrà poi continuare? e quando 
non potrà più studiare, come potrà sopportare la vita? Il soverchio 
studio rintuzza Pingegno, e lo fiacca-, distrugge la sanità. S’ ella in 
questa giovinezza studia più di sei ore al giorno , mi creda che fa 
male , e male grande. Ella verrà presto in cattivo stato. La supplico 
dunque ad interrompere gli studi con quegli esercizi che dando vi- 
gore al corpo svegliano la mente : passeggiare , -cavalcare , schermi- 
re , nuotare , ballare , giuocare al pallone , a palla e maglio. L’ in- 
cessante studio rovina lo stomaco , rovina la testa , cresce la malin- 
conia, scema le forze della mente. Non cesserò mai di pregarla che 
in questa tenera giovinezza studi in maniera che non si tolga di po- 
ter proseguire. Perdoni all’amore, che già grande io le porto e le 
dichiaro , se con tanto libera fiducia la prego di cosa che a lei , e 4 
all’onor degli studi tanto importa. E in questo son certo ch’ella 
vede come io ho ragione evidente. Dell’amor della- gloria non le vo- 
glio parlare ora: che richiederebbe discorso lungo-, al quale aspetto 
una confidenza tra noi più adulta e confermata. Ma dell' amore alla 
patria sin da ora posso dirle l’animo mio. Grandemente mi consola 
quella sua nobile parola di aversi riconosciuta per patria l’Italia. Oh 
se di molti suoi pari fosse questo santo pensiero, già sarabbe l’Ita- 
lia — donna di province , e non bordello — nè sarebbe ostello di do- 
lore — e sarebbe nave ben corredata che non temerebbe tempeste. 

• — Ma parmi che ai savio convenga amare il suo luogo nativo -, e 
parmi eh’ eli’ abbia cagioni di amare il suo Recanati. L’ Alfieri, da 
lei giustamente ammirato, veda che si pregiava di Asti; nè il Pie- 
monte vale più del Piceno; nè Recanati meno di Asti. Io ho fatto 
per tutta l’Italia sperimento di grandi città e di piccole ; e mi pare 
che l’uomo studioso possa vivere forse meglio nelle piccole che nelle 
grandi. La sua terra natale è posta in sito salubre ed ameno: ell’ha 
in casa tali comodi per gli studia che più non potrebbe avere altrove. 

I 
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Ma in Recanati , appunto perchè non grande , ha una felicità della 
quale in Milano o in Venezia o in Roma o in Napoli sarebbe priva. 
Ella costi ba pochissimi eguali e niun superiore di nobiltà e di ric- 
chezza : così in Recanati ha un’autorità , una facoltà di far del bene 
grandissima. I signori in gran parte sono scostumati; e in maggior 
parte ignoranti e superbi. S’immagini dunque che nelle grandi città ✓ 
quasi tutti i suoi pari disprezzano ciò ch’ella ama: s'immagini che 
vita farebbe VS. con loro. Ma costi , coll’esempio, coll’autorità che . 
le ricchezze e la nascita recan seco, ella può trarre dietro al suo 
esempio non pochi de’nobili, può aiutare alcuno degl’inferiori; e in 
dieci anni può forse VS. conseguire la consolazione e la vera gloria 
di aver fatto un grandissimo bene, promovendo e propagando i buoni 
studi : ciò che sarebbe farsi vero dittatore e principe, regnando coi 
benefizi e le virtù, del proprio paese. Laddove in un’ampia città, per 
non esser disturbata ella da’suoi studi, le converrebbe farsi romito. 
Consideri, signor contino mio; gli antichi nobili per amor di regnare 
stavano nelle loro castella , e fuggivano le città. Nè noi lodiamo 
quella ferocia, e quel genere di ambizione. Ma un’ambizione savia 
e lodevole di far del bene , dovrebbe a un savio signore far amare 
più una piccola città che una metropoli. Ella mi dirà: in Recanati 
son pochi dotti. Oh cred’ella qlie ne siano molti nelle capitali? El- 
l’ ha un padre letteratissimo , e una libreria copiosa: ha dunque due 
cose che pur pochissimi hanno. — Ma vorrei consigli ed aiuti ne- 
gli studi. — Oh eli’ ha già avuto (ella sa da chi, e ne ringrazi mille 
volte Iddio ) quel che è più necessario e più difficile , il consiglio di 
mettersi nella via vera e buona. Eli’ ba già avuto il tutto. Quel che 
rimane Io farà da sè, nè potrebbe farlo se non da per sè. Quando 
il Monti le dice che siano alcuni piccoli nei nelle sue composizioni , 
non se ne pigli cura più che della polve che le cade sui vestiti nuovi 
di panno fino, che una scosserella li rende puliti. La disgrazia è di 
coloro che hanno cenci indosso, e pancacci, e abiti d’ arlecchino. 
EH’ ha i principii ottimissimi e classici: non ha da far altro che se- 
guitare. Io non ho mai veduto cosa simile di dieeiott’anni. Sono an- 
dato subito dallo Stella a prendere il manoscritto; lo leggerò e gliene 
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scriverò. Sarò diligentissimo Del tempo avvenire a scriverle , mio 
caro signor contino, perchè sono innamorato veramente delle sue 
rarissime virtù. Ma per quest’anno ella mi dee condonare un poco , 
non di negligenza, ma di minore puntualità. Ilo molli imbrogli, dai 
quali cerco di svilupparmi : e mi si aggiunge per la recente morte 4 
del padre il dovermi impigliare di alluri domestici, che sono per me 
insolito e grande fastidio. Spero che l’anno venturo avrò ordinate 
a maggior quiete e libertà le cose mie : e se il signor contino vorrà 
favorirmi, sarò diligentissimo. Nè perciò voglio mancare in quest’an- 
no del piacere di scriverle spesso; ma domando perdono se non sarò 
ogni volta cosi puntuale. Io non saprei dove cominciare , e meno 
saprei dove finire a ringraziarla dell’ amorevolezza colla quale mi 
scrive. E di questa ho debito non minore verso il signor conte suo 
padre : al quale, non per esser ingrato, ma riverente, non rispondo; 
pregando e sperando eh’ ella si degni fare questo ufficio per me. E 
veramente son confuso che lor due signori abbiano tanto di bontà 
per un lontano ed ignoto ed.. , 1 e per verità piccolo uomo. Onde ^ 
io sempre più mi raffermo nella stima e Dell’amore degli studi che 
possono anche ai signori istillare tanta umanità ; e a me non molto 
fortunato procurano questa fortuna , che è pur la sola che io ap- 
prezzo. E di questi cari studi ( che pur mi paiono o 1’ unico o il 
maggior bene del mondo) andremo parlando ipsieme, caro signor 
contino ; e tanto più volentieri poiché siamo conformi nelle massime. 

Le mando per la posta un libretto delle prose italiane del Palcani , 
da niun altro prima raccòlte , e da me fatte stampare. Ella dice be- 
nissimo che il mondo è oggi inondato e ammorbato di cattivi libri. 

Io ho pensato che il gridare contro i cattivi libri è fatica smisurata, 
inutile, pericolosa. Però mi sono appigliato ad un più cheto e sicuro 
benché lento rimedio: di andar divulgando è lodando libri buoni, 
die per lo più giacciono dimentichi. E ho qui uno stampatore che 
non mi rifiuta per consiglierò. Ma il principale e necessario consi- 
glio lo prendono gli stampatori dal guadagno e dallo spaccio. Però 

' Tarola che non si è potuta intendere uell’ autografo. 
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amerei che il Silvestri assaggiasse ne’prinpipii,ch’io noi consiglio a 
danno : e vorrei Che il mio caro signor contino costì e ne’ contorni 
procurasse compratori a questo; Palcani , scrittore elegante , e di 
poco prezzo a comprare. M’immagino che già lo conoscerà, e quindi 
gradirà che io abbia uniti) le sue operette che andavano disperse e 
diffìcilmente si trovavano. S’ella ne farà inchiesta allo Stella, ne sarà 
subito provveduto. Confesso che mi ha fatto meraviglia che ella già 
avesse notizia delle cosette mie , delle quali ài pochi esemplari era- 
no a stampa : e vorrei sapere se le aveva vedute tutte v e s’ eli’ ha 
il Panegirico. Ma ormai mi vergogno d’ essere tanto trascorso colle 
ciance. Per carità mi perdoni. Riverisca e ringrazi per me un milion 
di volte il suo signor padre : io non so se prima con lui debba con- 
gratularmi di un tal figlio , o con lei di un tal padre. Certo è una 
grandissima grazia di Dio ad ambidue. Accettino dunque benigna- 
mente l’affettuosissima riverenza del loro cordial servo Pietro Gior- 
dani. 

V 4. 

. ) 

Milano, 15 oprile 1817. 

Signor contino carissimo, Questa le parlerà de’ nostri studi: non 
per fare il maestro; cbè starei piuttosto eternamente muto ; ma 
per amor di lei e degli studi e di me , giova cercare in comune 
quali opinioni possono esserci più utili. Dico dunque che mi pare 
che a divenire scrittore bisogni prima tradurre che comporre ; e 
prima comporre in prosa che in versi. Ella vede anche in pittura 
che prima di comporre si copiano lungamente i disegni e i dipinti 
de’ maestri. La principal cosa nello scrivere mi pare la proprietà sì 
de’ concetti e sì delle espressioni. Questa proprietà è più difficile a 
mantenere nello stile che deve abbondar di modi figurati , come il 
poetico, che nel più semplice e naturale, com’è il prosaico: e però 
stimo da premettere al tentar la poesia un lungo esercizio di pro- 
sare. Questa proprietà anche nella prosa domanda lunga consue- 
tudine di concepir con precisione ; e di trovar a’ precisi concetti le 
parole e frasi che a punto rispondono. E perciò panni necessario 
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di aver molto meditato gli scrittori che più furono perfetti ; e per 
appropriarsi la loro virtù farsi loro interpreti. Ella vedrà spessis- 
simo accadere che un debole e mediocre scrittore voleva dire una 
cosa, e non riesce a dirla ; voleva dire una cosa , e ne dice un’ al- 
tra. E come siam facili ad ingannare volontariamente noi stessi , 
perchè abbiano detto quel che potemmo , crediamo aver detto ciò 
che volevamo. Ma chi traduce , ha innanzi il suo originale , che lo 
convince e lo disinganna; e persevera ( se è di buona volontà) fin- 
ché abbia nettamente e interamente espresso tl concetto del suo 
autore. VS. mi ha dato già segno di ottimo giudizio, significandomi 
di non volersi ingombrare e contaminare la niente con letture mo- 
derne di nessuno da un secolo in qua: e fa benissimo, lo poi vor- 
rei pregarla a leggere e tradurre de 5 prosatori greci più antichi , 
Erodoto, Tucidide, Senofonte, Demostene, che sono candidissimi e 
ottimi fra tutti; e per aver colori da imitare quella loro pittura, leg- 
gere i trecentisti. Spero ch’ella sia persuasa che l’ottimo scrivere 
italiano non possa farsi se non con lingua del trecento, e stile gre- 
co. Chi formà il proprio stile sui latini , lo avrà sempre meno flui- 
do, meno semplice, meno gentile, meno tenero, meno pieghevole, 
meno dolce, meno affettuoso, meno melodioso, meno vario. E poi, 
ella si accorgerà facilmente quanto maggior amicizia e parentela 
abbia colla nostra lingua la greca che la latina: e dove i latinismi 
per lo più ci riescono duri estrani; una grandissima quantità di 
maniere greche ci verrebbero spontanee, naturali, avvenentissime, 
lo ho fatta molte volte questa considerazione; e sonmi maravigliato 
e doluto che hon la facessero nel cinquecento que’ tanti che sape- 
van bene l’una e l’altra lingua, e vollero piuttosto latinizzare eoa 
pochissimo profitto del nostro idioma. Pensi un poco quanta ric- 
chezza di bello, e quanta gloria acquisterebbe chi sapesse mescere 
gii spiriti e le grazie greche al nostro sermone, non la dura scorza 
esterna, come pedantescamente il Chiabrera. Ci pensi un poco : e 
spero che mi acconsentirà. 

Ilo letto la sua cantica; la quale renderò allo Stella: e a VS. ne 
parlerò sinceramente come a me stesso. Primieramente mi ha mol- 
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to contristato un timore che la sua delicata complessione abbia pa- 
tito dal soverchio delle fatiche, e le dia quelle tante malinconie. Le 
ripeto dunque le preghiere fatte nella mia ultima, e le ripeto con 
fervidissima istanza-che peosi di acquistar vigore al corpo, senza il 
qual vigore non si può gran viaggio fare negli studi: pensi a procurarsi 
robustezza e giocondità di spiriti, e prontezza di umori, cogli eser- 
cizi corporali e con divertimenti. È da filosofo non amar la vita e 
non temere la morte più del giusto : ma fissarsi nel pensier conti- 
nuo della morte cotanti! spazio quanto ne vuole il componimento.di 
quella cantica, non mi par cosa da giovinetto di dieciolto anni , al 
quale la natura consente di viverne bene ancora sessanta, e l’inge- 
gno promette di empierli di studi gloriosi. Pensi dunque, io la sup- 
plico, a rallegrarsi e invigorirsi: e invece di allettare i pensieri ma- 
linconici, li sfugga. L’indole malinconica in atto di allegria è quel 
temperamento d’ingegno che può produrre le belle cose: ma l’at- 
tuale malinconia è un veleno , che più o meno distrugge la possa 
della mente, lo poi non sono giudice di poesie , se non come quel 
ciabattino giudicava le pitture. Nondimeno come uno del popolo 
dirolle che questa cantica non mi pare certamente da bruciare -, e 
nè anche però la stamperei così subito. Credo che VS. rileggendola 
dopo alquanti mesi vi troverà forse molti segni di felicissimo inge- 
gno; e forse ancora qualche lunghezza, qualche durezza, qualche 
oscurità. Il far conoscere quanto ella sia grande straordinariamen- 
te di dieciott’ anni lo ha già conseguito , e già tutti lo sanno. Ora 
ella può pretendere di non metter fuora se non lavori che non ab- 
bisognino , non dico di scusarsi , ma neppur di lodarsi per la poca 
età. Ella così presto è giunta a poter intendere ed amare e volere 
la perfezione; e per pochissimo eh’ ella si prenda di tempo , VS, 
l’ avrà posseduta. VS. è già a tal segno che parlando con lei del- 
l’arte si può entrare nelle minuzie, senza darle noia, o perder tem- 
po. E forse cominciando ella a rileggere la sua cantica , ineomin- 
cerà a considerare sin dal primo verso, e non contentarsi il suo o- 
recchio di quel la la che nasce dal la lampa : e meno sodisfarsi 
di aver detto « Era morta la lampa in occidente » per dire — era 
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caduto il sole in occidente : - — perchè i principii soprattutto con- 
viene che siano limpidissimi e lucidi , e perciò espressi colla mas- 
sima proprietà: e se forse' in altro luogo poteva comportarsi lampa 
per sole , parralle che meno convenisse nel principio che l’ uora 
non sa ancora di che si .parla, e però bisogna parlargli chiarissimo: 
e il cominciamento, oltre la massima evidenza, debb’anche avere nel 
semplice la possibile nobiltà: e perchè lampa impiccolisce molto il 
concetto del sole, pare che al concetto scemi tanto di apparente no- 
bilitò quanto di vera grandezza. Seguitando VS. a rileggere il suo 
poema con queste minute considerazioni , troverà molti versi bel- 
lissimi, e assai cose che le compiacciano; e forse alcune che voglia 
mutare, e qualcuna cancellare. E forse troverà che io stoicamente 
e falsamente ho considerato questo primo verso ( perchè non sono 
intelligente di poesia ) , e per non moltiplicare in errori mi taccio : , 
bastandomi aver dato saggio che non taccio perchè creda insincera 
la modestia di VS., e il 6UO desiderio di udir libere parole. 

Ella senza dubbio conoscerà il nome del P. Cesari di Verona, tan- 
to benemerito della nostra lingua. Questo valentissimo uomo è mio 
particolare amico. A mia istanza egli s’induce ( come già ristampò 
le preziosissime Vite dei Santi Padri ) a ristampare un aureo e raro 
libretto di Feo Beicari , testo di lingua , e di stile simile a quelle 
perfettissime Vite. Questa operetta è la vita del Beato Colombino e 
de’ primi Gesuati: libretto che o per amore dell’ ottimo scrivere, o 
per amore della devozione dev’essere gradito da molti, se non fosse 
così difficile a trovarsi. Il P. Cesari non imprende la stampa se non 
è sicuro di un sufficiente numero di associati. E io mi vo trava- 

t 

gliando di fargliene da ogni, parte ; e perciò anche alla gentilezza 
di VS. mi raccomando, che per la Marca voglia procurarne. Gli a- 
matori dell’ottima lingua saranno pochi: lo so; siamo pusillus grex: 
ma non pochi saranno i devoti; e questi deono più volentieri leg- ' 
gere un libro bene scritto, che certi libri scritti malamente. Però 
confido che il mio signor contino mi rimanderà ( a suo agio ) con 
parecchi nomi l’acchiusa cartina: se pur non gli piacesse di man- 
darla direttamente a Verona al Padre Antonio Cesari dell’Oratorio; 
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o già suo amico ; o valendosi di questa occasione per entrargli in 
amicizia : certamente quèll’ uomo è degno di riverenza e di amore 
da chiunque tien cari i buoni studi. Egli da molti anni sostiene l’o- 
nore della lingua : e in quel veneto tanto contaminato ha pur fatto 
di molte conversioni. Ha veduto VS. il suo Terenzio tradotto in 
prosa fiorentina? a me pare tutto quello che si può fardi bello in 
quel genere.'- ' . - - ! 

Già ho passato i confimi della discrezione scrivendo : la somma 
cortesia del mio caro signor contino si degni di perdonarmi. La 
prego di rappresentare la mia devota servitù al suo signor padre , 
e di gradire l’affetto mio riverente e cordiale. Ed augurandole ogni 
più cara consolazione, desidero che si ricordi che sono e sarò sem- 
pre suo affezionatissimo servitore. • 

P. S. Ad una libreria come quella de’ conti Leopardi non dee 
mancare un’opera insigne, e nel suo genere classica, qual è la Sto- 
ria della scultura scritta dal celebre conte Cicognara, e stampata 
recentemente in Venezia. Probabilmerite VS. la conosce e la pos- 
siede già: se non l’avesse o non le fosse nota, ne gradirà il ricordo 
o l’avviso.' ’ • v ' 




5. * 


( Milano, il dì dell’Ascensione 1817. 


Mio carissimo signor contino, Se Dio non le ispirava di scrivermi 
il dì 30 aprile, sa ella che mi si prolungava una pungente pena ? 
perchè sapendo io quanto è VS. cortese, c non vedendo risposta a 
due mie , ero forzato a temere o che in esse qualcosa ( contro mia 
volontà e saputa ) P avesse offesa ; o che la salute delicata di VS. 
avesse patito. E in questo timore mi premeva di più l’ aver letto il 
suo inno a Nettuno , accompagnato di tante eruditissime note ; pa- 
rendomi impossibile che tanta erudizione, ch’io nè vidi nè lessi mai 
in alcuno della sua età , non possa aversi senza danno grave d’ una . 
salute anche più vigorosa e gagliarda della sua. E io insisterò sem- 
pre a pregarla e scongiurarla di aver cura di questa salute. Non ba- 
sta, mio caro signor contino, cessare talora dallo studio : compren- 
Vol.ii 21 
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do benissimo dover esser ciò eh’ ella mi dice , che interrotta la fa- 
tica dell' applicarsi , la travagli una molestia nè men grave nè men 
perniciosa delta malinconia. E perciò vorrei che non potendo costì 
avere piacevoli conversazioni, tanto più frequentasse gli esercizi cor- 
porali , che già sono necessarissimi ; dai quali acquisterebbe vigore 
allo stomaco, alacrità alla testa , robustezza alle membra , serenità 
all’animo. Non so se a lei piaccia il ballo; che pure sta bene a un 
cavaliere non so se ella non siasi già tanto indebolito che non pos- 
sa sopportare la scherma : ma il cavalcare , il nuotare , il passeg- 
giare la.prego che non le rincrescano! e se io fossi di qualche au- 
torità presso lei , gliele vorrei comandare. Io sono intendentissimo 
di malinconie: e n'ebbi tanta nella puerizia e nell’adoloscenza, che 
credetti doverne impazzire o rimanere stupido. La mia comples- 
sione fu debolissima ; nacqui moribondo, e sin dopo i vent’anni non 
potei mai promettermi due settimane di vita. E se ora ho compor- 
tabile sanità (non vigore) , lo debbo all’ aver fatto esercizio. Però le 
raccomando fervidamente che non voglia mancare a sè stesso. Non 
so contraddire a molle cose che facondissimamente mi dice della 
sua situazione. Nondimeno pensi eh’ ella ha pure un gran vantag- 
gio: quel padre amoroso e savio, quella copiosa libreria , quell’ a- 
mor degli-studi ch’ella ha , molti nobili non 1’ hanno. E a quest 
che giova esser nati in Milano o Venezia o Napoli, se non di avere j 
maggior numero di testimonii che deprezzino il loro pcco valore ? 
Consideri qui quanto è prezioso privilegio esser nato nella ricchez- 
za; non mancar delle cose bisognevoli c comode; non dovere over 
mai bisogno degli uomini, che tanto sonò duri, ingiusti, crudeli, 
insolenti, stolidi! Oh,. se ella potesse intendere bene questa cosa! 
che giova nascer in una metropoli, ed aver bisogno degli uomini ? 
Erami venuto in mente, tanto mi sento affezionato a lei, che l’anno 
venturo, se mi riuscisse, di stare per qualche tempo in quel Reca* 
nati dov’ella tanto si annoia, e starvi unicamente per interrompere 
un poco i suoi studi ; darle un orecchio e un cuore che volenlieris- 
simo ricevessero le sue parole; forzarla a lunghe e frequenti pas- 
seggiate per cotesti colli Piceni, e distrarla ua poco dalla fissazione 
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delle malinconiè. Io credo che in Recanati troverei una dozzina suf- 
ficiente ; poiché a me basta amorevolezza e nettezza negli ospiti, 
e una sufficiente comodità : grandi lautezze non mi abbisognano : 
volentieri mi accomodo alla semplicità; e le grandezze che ho pro- 
vate ( fuori di casa mia ) , mi sono col provarle assicurato che non 
sono mai necessarie , talora a me fastidiose.. Veda ella dunque in 
qual modo io penso a lei. E certo ho un grande e continuo deside- 
rio di conoscerla di persona, come rarissimo, 5 se non unico signo- 
re: e di poterla io qunlche cosuccia, secondo il mio niente, servire. 

Nè di Benedetto Mosca, nè di niun altro sono mai stato, nè mai 
vorrò essere maestro; parola che mi fa nausea ed ira. Ma ben co- 
nobbi quel bravo giovane, e l’ ho amato molto, e P amerò sempre 
con desiderio : perchè mi pare che avrebbe fatto del bene ; e som- 
mamente mi è doluta una tanto impensata ed immatura perdita. 
Era un buono e valente signore: del quale mi pareva che si doves- 
se sperare assai : ed è andato cosi giovane ! • • ' 

Il traduttore di Giovenale non mi appartiene punto: noi vidi, nè 
il conobbi mai; e parmi che tanto di gusto negli studi come in tutto 
il resto mi fosse dissomigliante. Era un vecchio gesuita pavese, che 
morì qualche anno fa. Del mio Panegirico mi dica s’ ella ne ha cu- 
riosità, c come glielo potrei spedire. t „ 

Le sarò gratissimo se, per quanto si può, aiuterà il Cesari nella 
ristampa del Beicari, Ho riso alla saporita descrizione che mi fa 
della letteratura picena. Ma il Beicari non è dantesco nel senso che 
dispiacerebbe costi! È uno scrittor purissimo, e di umilissima sem- 
plicità; come le Vite de' santi Padri , oh’ ella avrà , o della edi- 
zione del Manni, o di quella del Cesari; e ch’io la prego di leggere, 
come la prosa che a me è parula la più bella e soave d’Italia. L’o- 
pera dei Cicognara mi pare degnissima e necessaria ad una libreria 
come la sua. Io non dirò ch’ella debba leggerla ora; ma certo ima 
tale raccolta de’ monumenti perfettissimi d’ arte è gran cosa: e il 
non poter nulla giudicare o gustare nelle belle arti sarebbe grande 
infelicità ; e bellissima cosa avere, per giudicarne, una guida tanto 
intelligente come il Cicognara. . '• ? ^ 
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Negli studi credo che principalmente Tuoni debba seguire il pro- 
prio genio. E s’ella più ama le poesia, bene sta. Dante adunque sia 
sempre nelle sue mani; che a me pare il miglior maestro e de'poeti 
e nientemeno de’ prosatori. L’ evidenza, la proprietà, Teffieacia di 
Dante mi paiono uniche. Ella si sente rallentare e raffreddare da 
Cicerone : a me per contrario Cicerone, Tacito , Livio, Demostene, 
Tucidide fanno non minor calore che i più caldi poeti. La prego a 
volermi liberissimamente e prolissamente dire quanto ha notato ne’ 
miei opuscoli. Questo degli studi e delle amicizie sincere. Veda come 
io liberamente le scrivo : son degno eh’ ella mi corrisponda. 

"Mi tenga ricordato come servitor devoto al signor conte suo padre: 
e a sè stessa non lasci dimenticare che io l’ammiro e la riverisco 
e l’amo con tutto il mio cuore affettuosissimamente ; e sappia ch’ella 
mi dà la più cara consolazione quando mi dice di volermi bene. Per 
quanto io l'amo curi la sua salute -, e , quando senza disagio può , 
mi scriva-, chè tanto mi sono soavi le sue lettere quanto belle , e ve- 
ramente di felicissima e rarissima vena. Signor contino mio, mi fo 
forza per finire : ma senza fine sono suo cordialissimamente. 

M’ accorgo d’avere dimenticata una cosa che può importare alla 
sua quiete. Ella desidera di veder Firenze; ed ha ragione. È la cul- 
la , la madre , la scuola delle belle arti : ne è piena , e mirabilmente 
splendida. .Per questa cagione eHa ( quando che sia ) vedrà Firenze; 
e farà bene. VS. pensa poi ragionevolmente che la consuetudine dei 
buoni parlatori sia giovevolissima, anzi necessaria a scriver bene: 
eli’ ha ragione in massima: nel caso nostro. però il fatto è tutto di- 
verso. Non ci è paese in tutta Italia dove si scriva peggio che in 
Toscana e in Firenze ; perchè non ci è paese dove meno si studi la 
lingua , e si studino i maestri,scrittori di essa {senza di che in nes- 
suno si potrà mai scriver bene ) : ed oltre a ciò non è paese che 

* i 

parli meno italiano di Firenze. Non hanno di buona favella niente 
fuorché l’accento : i vocaboli , le frasi vi sono molto più barbare che 
altrove. Perchè ivi non si leggono se non che i libri stranieri. Chiun- 
que io Toscana sa leggere, dee YS. tenere per certissimo che non 
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parla italiano : e questo rimane solo a quei più poveri e rozzi che 
non sanno punto leggere ; ma la conversazione di questi nulla po- 
trebbe giovare a chi vuol farsi scrittore. Io non gliene parlo io a- 
ria, -ma per molta esperienza con sicurezza, E di nuovo la riverisco 
ed abbraccio col cuore. 

- 6 . 

Milano, 1 giugno 1817. 

Mio carissimo signor contino , Alla sua 'dei 30 aprile risposi; e 
consegnai il mio Panegirico allo Stella, che mi dice di averglielo 
spedito. Per la posta le mando un mio libretto in difesa del Dionigi 
del Mai , impugnato dal Ciampi. Ella mi destò desiderio di sapere 
dò eh’ ella aveva notato nelle mie prose ; e spero che la sua cortesia 
me ne compiacerà. Le raccomando sempre la sua salute. Ricordi 
la mia servitù al signor conte suo padre ; e .mi tenga per suo affezio- 
natissimo di cuore. — La prego a ricordarsi del Colombino. 

7 . 

r Milano , 1 0 giimo 1 8 IT. 

Mio carissimo signor contino, Quanto più ella mi scrive, più mi 
dà cagione di amarla e ammirarla. Oh chi potrebbe oggi in Italia ' 
far tali scherzi ; e inni greci e odi anacreontiche ! Ma tutto questo 
mi fa sempre sospirare per la sua salute. Ella non mi dice mai se 
ascolta le mie preghiere, se nuota, se cavalca, se almeno passeg- 
gia. Se Dio mi concederà ch’io venga in cotesti paesi, sono già ri- 
soluto, di usarle cortese violenza ; e di obbligarla a cammioar molto , 
e fare 1 esercizio. Di questo eli’ ha bisogno, e non di studio. S’ella 
vuol salire le ultime cime del sapere, eserciti molto il suo corpo; 
non le manca più altro. Circa il mio venire c sincerissimo il mio * ‘ 
desiderio. E in prova di ciò le dico molto innanzi che parmi avere 
ben inteso un tratto delicatissimo della sua lettera, ma che -mi sa- 
rebbe impossibile accettar altro che la sua compagnia , e usar della J 
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sua libreria: ne ho si stretto parente o amico dal quale m’inducessi 
ad accettar altro. Ben mi sarebbe gran servizio s’ella mi trovasse 
una dozzina quieta , pulita ed amorevole. 

Tornando alle sue composizioni , è naturale il suo desiderio di sa- 
pere che se ne dica qui : il che non- posso saper io , che vivo in ^ 

Milano come in una campagna ; poiché dovunque io fuggo gli uomi- 
ni , che troppo conosco. Ma parlando per coogeltura , stimo che 
pochi parlino degli studi suoi così alieni dal volgo. Mio caro contino, 
qui gli uomini sono come altrove. Quelli che più potrebbero e do- 
vrebbero leggere, i nobili e i preti, sono in Lombardia come nella 
Marca c in tutto il mondo. Poco si legge; e quel poco, di frivolezze, 
lo por non ho usanza se non del Monti , del Rosmini e del Mai : coi 
quali parlo di lei; e più spesso coll’ultimo, ch’è di lei ammiratissimo 
quanto sono io. E un cenno di quel che io pensi lo darò pubblica- 
mente alla prima occasione. 

Luigi liberto Giordani è di Parma , e mio cugino ; buono scrittore 
di versi. Ma il tradutlor di Giovenale era un gesuita pavese. Per , 

r* ■ . ’ V 

la posta le ho mandato una mia difesa del Dionigi del Mai. Allo 
Stella consegnai il mio Panegirico, grosso volume. 

Giustissima è la sua osservazione che la stretta affinità della lin- 
gua italiana colla greca, tanto manifesta ne’ trecentisti, non poteva 
sentirsi ne’ cinquecentisti. Lodo- sommamente eh’ ella s’ innamori 
de'trecentisti, e col loro capitale voglia tradurre prose greche. Ella 
che ha letto Demostene e-ilSegneri,ha notato come la maniera della 
loro eloquenza è tutta tutta la stessa , benché io credo che il buon 
Segneri non sapesse punto di greco? Quel jrsplrroj/, sì frequente 
in Demostene , è una maniera frequente del predicatore s e poi in 
tutto paiono gemelli. Poich’ella è risoluta di conoscer bene i tre- 
centisti, c non ricusa le utili fatiche, le consiglierei di leggere tutte 
le cronache italiane antiche, Je quali sono nella grande raccolta del 
Muratori Rerain Jtalicarum ; e nei due tomi aggiuntivi in Firen- 
ze. Sono un gran capitale di lingua; un tesoro di fatti e di costumi 
onorevoli all’ Italia quando la era giovane e forte. Son certo ch’ella 
se ne troverebbe contentissima. Quanto alla lingua familiare e po- 
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polare ,-^h’ ella desidera apprendere , oltreché moltissime se ne 
trova nèi trecentisti , vi aggiunga il teatro comico fiorentino , e la 
Tancia e la Fiera del Buonarroti. — Le Filippiche di Cicerone 
e di Demostene paiontar calde e ardenti quanto qualsivoglia poesia. 

La ringrazio delle osservazioni su’miei opuscoli. L’omettere farti» 
colo ai cognomi è mio errore, nato dalla mala consuetudine univer» 
sale del franceseggiare in questo secolo, che l’uomo taloranon.se 
ne accorge. Nel non pertanto come l’ho usato io nella Giorgi , 
ho seguitalo l’autorità del secondo e dell’ultimo esempio della Cru> 
sca a quella voce. Nel primo , nel terzo e nel quarto è nel vero 
senso di nondimeno : negli altri due e nel caso mio è nel senso di 
per questa cagione ; ed è senso ben diverso , com’ ella intenderà 
bene , considerandovi un poco. 

Chi mai degli eruditi' potrebbe filosofare con tanta e sottigliezza 
e delicatezza e sodezza com’ ella fa sopra l’introdurre il brutto nella 
imitazioni che fanno le arti ? Ecco la mia opinione. Vorrei che le 
arti sj proponessero solamente di moltiplicare le imagini del bello, 
che naturalmente è raro ; e di perpetuarle , poiché naturalmente 
sono transitorie. E il bello considero- ne’ volti e nelle membra uma- 
ne , nelle azioni degli uomini : chè la bellezza e la virtù sono le più 
rare e le più care cose del mondo. .E gran beneficio delle arti è 
moltiplicarne le imagini, e prolungarne la durata. Una delle arti 
che'è la poesia può talora anche ritrarne 11 contrario del bello mo- 
rate -, ma al solo fioe di purgare V animo. Sonvi però certe brut- 
tezze deformi e vili , che anche il poeta dee sfuggire d’imitare. 
Veda in Omero : ci sono molti vizi magnanimi , tre , ambizioni , 
amori $ volendo dipingere il quadro della vita , bisognava non re- 
starsi alle sòie virtù. Ma della abietta nauseosa viltà di un Tersite 
veda che si passò di un solo esempio. Molte cose orrende , atroci 
io. Dante. Ma osservi che per voler dare un saggio di tutte le cose 
umane , pone anche un diverbio di quei due vilissimi idropici ncl- 
P inferno: e per mostrare il suo purgato giudizio, c la nobiltà del- 
l’ animo e della educazion sua, si fa riprendere a Virgilio. d’ essersi 
fermalo ad ascoltarli: « Che voler ciò udire è bassa voglia ». La 
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vHtà è verisimile : il bene imitarla è pregio di arto « ma 1’ arte dee 
cercare degni e non indegni soggetti. Il mio pensiero è che il bruito 
rare volte , e solo per grande utilità e per necessarie cagioni s’ in- 
troduca nelle belle arti ; alla cui bellezza non si può negare che 
molto conferisca il soggetto. Questo è il mio pensiero ; il quale va 
modificato secondo le soavissime considerazioni eh* ella mi fa. E io 
dico che se la tragedia trovata in Atene non avesse avuto il motivo 
importantissimo di far odiare i tiranni, come insopportabili agli uo- 
mini e odiosi agli dei ; la tragedia sarebbe una follia detestabile : e 
la commedio se non ispirasse di correggere i minori vizi, col coo- 
trastarli e proporli alla pubblica derisione; la commedia sarebbe una 
maligna scurrilità. La lirica e P epica , le quali si propongono i fatti 
e gli affetti o virtuosi o somiglianti a virtù , sono l’anima e il cuore - 
della poesia. 

Aspetto qualcosa pel Colombino. Più di cento associati ho già 
fatto per P Italia : e nel paese de’prcti non troverà un amatore, se 
non la buona lingua , almeno la devozione ? 

Con tutto il cuore riverisco ed abbraccio il mio carissimo signor 
contino , al quale senza fine raccomando di curar la sua salute , e 
di rammentare la mia divota servitù al signor conte suo padre. E 
Dio la riempia d’ allegrezza. 11 suo Giordani. 

; - . . . 8 . 

'\ r ~ Piacenza, 3 luglio 1817. 

Mio carissimo signor contino, Sonqui per affari domestici ; e qui 
da Milano ricevo la sua gentilissima dei 20 giugno. Ritenga presso 
di sòie soscrizioni originali degli associati al Colombino, e mi man- 
di in una sola nota i nomi di tutti , che io la spedirò al Cesari. Mi 
avvisi quando avrà ricevuto il mio Panegirico , il quale consegnai 
allo Stella. 

lo voglio fare tutto quello che piace al mio contino, che singola- 
rissimamente amo: però se le piace, diamoci del voi. Per quest’an- 
no mi sarà impossibile di soddisfare al gran desiderio che ho di ve- 
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nire in Recanati per voi. Ma spero bene che Panne venturo, poiché 
sarò stato in primavera a visitare Canova, passerò Pestate a visitar- 
vi; che ho tante e tantissime cose da dirvi. Riveritemi e ringrazia- 
temi parzialissimamente il vostro signor padre. Lasciatemi racco- 
mandarvi sempre la vostra salute. Se sapeste quanto mi preme l 
Per carità , fate moto ed esercizio. Desidero le vostre osservazioni 
sul mio libretto Dionigiano. Degnatevi' di scrivermi subito a Piacen- 
za ; perchè poi dovrò andare a Venezia e a Vicenza ; e le vostre 
lettere si smarrirebbero. Vi riverisco ed abbraccio con tutta P a- 
nima , mio carissimo contino. Addio , addio. Tutto vostro Pietro . 


Giordani. 


) 



Piacenza, 24 luglio 1817. 


Mio adorato contino , Gran piacere certamente ricevo dalla vo- 
stra amabilissima dei 14 ; ma anche assai dolore. Oh che è questa 
vita vostra infelicissima ed orrenda ? Voi mi lacerate il cuore. 
Kon so indovinare ciò che vi molesti ; ma troppo chiaro veggo che 
non siete sano, o almeno vigoroso. Per carità abbiatevi ogni possi- 
bil cura. Esercitatevi , divertitevi. Io fermamente mi son posto in 
cuore che voi dovete essere ( e voi solo, eh’ io sappiamotele esse- 
re ) il perfetto scrittore italiano , che nell’animo mio avevo di- 
segnato da gran tempo, a una certa foggia romanzesca, come il re 

i > 

di Senofonte, e P orator di Cicerone, e tenni per verificato in voi , 
appena vi conobbi. DunqUe non mancate a tanta gloria vostra , ed 
onor d’ Italia , e cosolazion mia. Vi scriverei molto lungamente su 
questo ; ma sono maledettamente affrettato da importune brighe. 
Kulla ricevo da Milano della vostra lettera col parere sul Dionigi , 
e gli associati al Colombino : oh dorrebbero! pur assai che fosse 
smarrita! Se dopo ricevuta questa vi occorresse scrivermi , diri- 
gete a Venezia per più sicurezza ; poiché io , non so quando , ma 
pur di qua partendo , debbo rivolgermi a quella parte. Oh se mi 
fosse conceduto di venirvi a visitare! ma è impossibile ora. Voglia- 
temi ricordare, servo al signor conte vostro padre : amatemi e so- 

- r *■ V 


Digitized by Google 



212 LETTEnE Dr PIETRO CIORDAXI 

prattulto conservateti : ve ne supplico e ve ne scongiuro. Addio 
carne adorabile mio contino. Vi abbraccio e riverisco mille volte 
con tutta Panima. Perdonate il gpffo-e frettoloso scrivere. Addio , 
addio. Il vostro di cuore Giordani. 

* i • _ . - • 

•/. ' 10. 

Piacenza, 27 luglio 1817. » 

Contino mio infmitissimamente caro , Oggi ricevo da Milano la 
vostra dei' 7 e gli associati al Colombino. AH’ ultima vostra risposi 
subito : degli associati vi ringrazio tanto tanto ; e gli spedisco al 
Cesari. Della djssertazioncella vi dico di cuore che ella mi riesce 
stupendissima per ogni verso : nè io pur so come ripugnare alta 
vostra opinione , che avete poi dichiarata con tanto ingegno e giu* 
dùuo, e pellegrina e fina erudizione. Solo crederei che non faceste 
caso di quelPasrsffr/)E(poy ra$ ajc/ias'- Io lo tradussi raddrizzo 
vano * per esprimere con una sola parola , a chi non era informato 
di quegli usi barbari , che le spade prima si curvavano, e poi si 
rivolgevano al primiero stato. Ma vedete che, ammessa la prima 
notizia , sta benissimo il vocabolo dionisiaco rivoltavano ; nè ci è 
bisogno del Poliziano. 

Tutto va bene della erudizione e degli studi. Ma della salute voi 
mi fate spasimare.Che è questa lunghezza e frequenza d’incomodi? 
e quali incomodi? Per carità, o ubbiditemi, o non mi scrivete mai 
più 1 Se non volete scemare ( e bisognando, anche cessare per un 
pèzzo) le fatiche mentali; divertirvi, esercitare il corpo : se vi osti- 
nate a volervi o amtnazzare o incadaverire ; fatemi la carità, scoi* 
datevi di me , non mi dite più niente ; e risparmiatemi questa pun- 
gentissima afflizione. Quasi patirei meno vedendovi rovinare ne’vizi 
(come fanno milioni di pari vostri) , che vedere un eccesso di virtù 
condurre a perdizione un miraeoi di natura. Yel dico davvero; non 
nri regge il cuore di restarvi amico , se non attendete ( ma da sen- 
no ) a conservarvi. Voi mi date una gran tortura , accennandomi 
mali e tristezze orrende: e non dicendomi quali. Oh contino mio, 
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jc conoscete 1’ amicizia, (bench’ella sia rara al mondo, pur ce n’è ), 
abbiate gualche cura e di voi e di me. Scusate l’estrema fretta col- 
la quale vi scrivo. Mille ossequii al signor conte vostro pijdre. Oh 
se potessi venir volando a vedervi ! Addio : v’abbraccio col cuore ; 
e vi raccomando voi stesso e pie , che voglio ( quanto posso ) esser, 
uno con voi. Addio. . - • • • . - • 

: . • * 11 . ... . • . _ . 

* . Piacenza , SO agosto 1817. 

Mio carissimo contino , Ebbi la vostra bellissima anzi stupenda 
lettera sul mio opuscolo dionisiano , e subito ve ne risposi. Ora vi 
scrivo, perchè non posso andare così presto a Venezia , come cre- 
devo , e vi avevo detto. Ma rimarrò qui tutto questo mese , e più 
ancora ; però mi fareste gran regalo se mi scriveste qualche coso 
della salute e dell' Umor vostro ; di che mi avete lasciato, con po- 
che parole, una pena incomportabile. Ditemi dunque , per carità , 
come ve la passate. Almeno sfogatevi meco. Mandai la vostra dis- 
serlazioncella all’ottimo Mai, che 1’ ba molto lodata. Da lui intendo 
die il Ciampi meni rumore, e voglia strepitare ne’ giornali, contro 
Mai, contro me : di che mi curo meno che del nulia. Vorrei inten- 
dere che il mio contino fosse sano e lieto:. questo mi preme sopra 
ogni cosa : per carità , scrivetemene. Ditemi se mai vi è giunto il 
mio Panegirico. Ricordatemi servitore al vostro signor padre. Io sto 
qui brigandomi di fabbricarmi la mia indipendenza coll’ accomo- 
dare il mio patrimonio : ma l’ incredibile difficoltà di vender ter- 
reni mi fa disperare. Addio amatissimo contino mio : state sano, 
amatemi e scrivetemi. Vi amo e vi abbraccio con tutto il cuore. 
Addio. - . 

Il Cesare di Verona , al quale ho scritto molto di voi , mi risponde 
che io vi faccia sapere ch’egli vi stima ed ama assai. 
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« ■ 1 c - * 

Piacenza, 1 settembre 1847. 

■ Mio carissimo contino , È gran pezzo che non ho nuove di voi : e 
a me bisogna darvene delle mie. V’avevo scritto ehe sarei andato 
a, Venezia; e che potevate là scrivermi. Ma perchè non è ancora il 
tempo ch’io possa fare quello che più vorrei, son forzato mancare 
a Cicognara e a mio fratello, a’ quali avevo promesso, anzi a me 
stesso, e rimanermi qui; d’onde non mi muoverò certamente lino 
alla calda stagione dell’anno venturo; salvo una breve corsa che 
dovrò, fare a Milano in novembre. Del resto eccomi veramente in- 
cardinato in Piacenza, dove mi fa star volentieri l’ esperimento pre- 
so di molti altri paesi. E voi come state , mio dilettissimo contino? 
datemi vostre nuove; datemene, ve ne prego; e ditemi della vostra 
salute ; della quale son sempre ansioso. Ho passati ultimamente al- 
cuni giorni a Milano, e molto si parlò di voi col caro Mai , e della 
vostra stupenda dissertazione sul Dionigi ; la quale ho lasciato in 
mano del Mai, che ve De scriverà, lo vivo e vivrò qui; dove sono 
molte miserie, molta ignoranza, alcuni uomini eccellenti e rarissi- 
mi. Se non ci fosse una miserabile e vergognosa penuria di libri , 
di nulla mi dorrei. Ma se mancano per istudi profondi, bastano per 
passare in qualche modo il tempo : nè io voglio far altro. Conser- 
vatevi diligentemente sano e lieto , mio amatissimo contino ; ama- 
temi e scrivetemi , e ricordate la mia servitù al signor conte vostro 
padre. V’ abbraccio col cuore. 

13. • 

Piacenza, 9 settembre 1817. 

Contino mio amatissimo , Vi scrissi pochi giorni sono per avvi- 
sarvi che di qua non posso muovermi, nè andare a Venezia nè a 
Vicenza. Ora rispondo alla vostra carissima de’ 29 agosto. Spero 
certamente che da Venezia il mio amico Cicognara mi rimanderà 
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le vostre due. Non mancai di salutare per voi il Cesari ed il Mai , 
che già vi stimano e vi amano assai. Se stampate la lettera dioni- 
siana , credo che deliba farvi grandissimo onore : e molto T ammi- 
rò anche il Mai, col quale ne ho parlato ultimamente in Milano; co- 
me vi scrissi. L’ articolo sul giudizio viscontiano fu scritto da me ; 
ma nella stampa mutato. Io non mi muovere di qua ; se non forse 
un poeo in novembre , per andare pochi giorni a Milano. Però scri- 
vetemi qua , ognora , che senza disagio il potete , per consolarmi. 
Duoimi assai assai della vostra salute , che non cesserò mai di rac- 
comandarvi. Gran rimedio , e unico , sarebbe muovervi -, distrar- 
vi , cercar un poco di nuovo paese ; e colnineerei da Roma. Penso 
che il vostro signor padre avrà cura di un sì prezioso figlio; e pen- 
serà non poter meglio usare la sua fortuna che nel conservarvi sano 
e lieto , e mantenervi a quelle uniche e rarissime speranze che di 
voi ha l’ Italia. 

Quanto siete buono, contino mio caro! Ma toglietevi dall’ afflig- 
gervi o inquietarvi mai per me. Sappiate che io sono indurato ai 
mali -, e difficilmente può accadermi cosa alla quale non basti la mia 
pazienza. Ora però sto bene ; e non posso lamentarmi di nulla. Se 
i miei impeti di studio non fossero rarissimi e brevissimi, pigfiereb- 
•bemi voglia di scappare da questo povero paesaccio , dov’ è pro- 
priamente miserabile e vergognosa la penuria de’ libri anche più 
usuali. Ma poiché io non voglio leggere se non per riguadagnare il 
sonno , eh’ è elemento della mia vita , posso facilmente tollerare 
questa miseria. la tutto il resto ho cagione di esser contento. Qui 
4 come altrove ) moltitudine infinita di sciocchi, miserie e vizi ; un 
governo che fa pietà ; ma alcuni uomini eccellenti e rarissimi ; dai 
quali posso continuamente imparare; amici fedelissimi e cari; qual- 
che donna amabile; molta libertà di pensare. Le mie cose spero di . 
accomodarle io modo d’ averne indipendenza e qualche agiatezza. 
Gran consolazione mi dà la sorella, che è il miglior cuore del mon- 
do; è una ingenuità soavissima; affezionala a me quanto mai si può. 
Mi diverto ad esercitare pazienza colta mia buona madre, che è la 
più sublime e la più incomoda santa della terra ; mi diverte il po- 
Voi. ir 22 
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termi vantare di sopportare una santità ebe impazienterebbe chiun- 
que. Mio fratello, diligentissimo nei denari, ma del restante buon 
uomo , vive lontano ; va seminando buona dottrina per coglier pe- 
cunia (la quale saviamente pensa che non è mai troppa), e viviamo 
concordissimi. E io vivo quieto, libero, contento, poiché bisogna pur 
contentarsi del mediocre : facttem amo vitam parabilemque. 
Dunque , contino mio , di me non vi prendete mai pena. Oh se io 
potessi Venirvi a trovare e consolarvi un poco! Ma vedete che deb- 
bo pur mancare della promessa al fratello, e all’ amico Cicognara. 
Spero che l’anno venturo vi vedrò sicuramente. Ponete ogni vostro 
pensiero a conservarvi. Perchè non cavalcate ? ciò dovrebbe pure 
giovarvi. Lo studio v’ è nocivo 5 ma l’ozio noioso vi tormenterà ; 
procacciatevi dunque (ve ne prego) qualche salubre esercizio. Non 
potete credere quanto mi punge il pensiero d'una salute si prezio- 
sa. Addio carissimo: v’abbraccio cordiatissimamente: riveritemi il 
vostro signor padre ; e seguitate a volermi bene ; poiché io sono 
tutto vostro. Addio, addio. 

• ' : 

Piacenza, ?1 settembre 1317. 

Mio carissimo contino , Ricevo da Venezia le vostre Bell ago- 
sto. Che volete? è un pezzo ch’io P ho detto a me stesso , e 1’ ho 
detto a molti', ora non posso tenermi ebe noi gridi a voi medesimo: 
Inoeni hominem. Appena lo crédo a me proprio; ma è vero. Che 
ingegno ! che bontà ! E in un giovinetto ! e in un nobile e ricco ! e 
nella Marcai Per pietà, per tutte le care cose di questo mondo e 
dell’altro, ponete, mio carissimo oontino , ogni possibile studio a 
conservarvi la salute. La natura lo ha creato, voi l’ avete in gran- 
dissima parte lavorato quel perfetto scrittore italiano che io ho 
in mente. Per carità non me lo ammazzate. Dovete sapere che nella 
mia mente è fisso che il perfetto scrittore d’Italia debba necessaria- 
mente esser nobile e ricco. Nè crediate che sia adulazione ; chè 
anzi la vostra dolcezza si spaventerebbe se sapesse a qual segno io 
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fierissimamontc disprezzo più d’ogni altra canaglia i nobili, quando 
sono asini e superbi. Ma per molte ragioni , che un giorno dirò a 
stampa , io vorrei che la maggior parte de’ nobili fosse virtuosa e 
colta sparendomi questa Punica ragionevole speranza di salute al- 
l’Italia. E poi tante cose dee sapere e potere e volere lo scrittore 
perfetto, che non può volere e sapere se di nobiltà e ricchezza non 
è munito, lo poi lo voglio ingegnosissimo : e non conosco ( benché 
tanti ne conosca ) un ingegno maggior del vostro. Lo voglio di co- 
stumi innocentissimo-, lo voglio innamoralo d’ogni genere di bello; 
lo voglio di cuor pietoso , e di animo alto e forte. Ed ora voi mi 
consolate tutto; accertandomi che sapete disprezzare gl’ingiusti 
disprezzi, e che della infamia temereste solo il meritarla. Oh bra- 
vo! tutte quelle sopradette perfezioni già le avevo in voi notate. Lo 
voglio erudito, lo voglio dottissimo di greco e di latino : e in que- 
ste cose non trovo in tutta Italia un uom maturo da paragonare a 
voi così garzonetlo. Lo voglio innamorato del trecento ; lo voglio 
^ persuaso che il solo scriver hello italiano può conseguirsi coll’ u- 
nire lingua del trecento a stile greco. Ed eccomi appunto dalla vo- 
stra degli 8 assicurato che voi intendete a farlo, e la necessità e la 
possibilità di questa unione. La qual cosa avendo voi inteso , non 
vedo che altro vi resti da intendere. Dunque per l’amore d’ogni 
cosa amabile, fate, Giacomino mio adoratissimo, di tener vivo all'I- 
talia il suo perfetto scrittore, di’ io vedo in voi e in voi solo. Non 
vi avviliscano le malincouie , le languidezze presenti, i martirii 
del pensiero: io le ho provate tutte nella vostra età ; e sono so- 
pravissuto. lo sino ai venti anni sono stato così moribondo clic nè 
io nè altri potesse di dì io dì promettermi una settimana di vita: ed 
ho avuto molte altre calamità, che voi, dio grazia, non avete. Dun- 
que confidatevi, amatevi, curatevi. Conservate la vostra vita, come 
^ se l’aveste in deposito dall'Italia, e come se nel deposito si conser- 
vassero grandissime speranze di gloria e di felicità nazionale. S' io 
fossi nato nobile e ricco e robusto, sarei stato il vostro precursore; 
ed avrei mostrato all’ Italia ch’ella poteva ( in questo merdoso se- 
colo ) avere uno scrillor buono, e sperarne un ottimo. Figuratevi 
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dunque con quanta ansietà guardo voi , 1’ unico del quale io speri 
che sia ciò che io noo potrei essere , e ciò ebe tanti e tanti neppur 
sanno desiderare di essere. Io ho innanzi agii occhi tutta la vostra 
futura gloria immortale: al che nulla vi bisogna fuorché vivere. Per 
P Italia nostra, mio Giacomino, per la nostra sfortunata e cara ma- 
dre, sappiale vivere- A ciò solo pensate: rei iqua omnia adjicien- 
tur tibi. Della vostra lettera dionisiana già vi scrìssi come a me e 
al Mai { che 1’ ha nelle mani ) parve maravigliosamente bella \ e vi 
ripeto che la stampiate pure. Riveritemi assai assai il vostro signor 
padre ; scrivetemi spesso : vedete rao’ eh' io non vi chiedo che mi 
vogliate bene : lo so, lo so che me ne volete , e dovete volermene. 
Come non amereste un uomo , che , amando pochissimi, voi ama 
singolarmente e smisuratamente? Addio, deliziosissimo e miracoloso 
Giacomino mio. Vi ama con tutto il cuore il vostro Giordani. 

Piacenza, i novembre 1817. 

Tardo risponditore sono a due dolcissime del mio infinitamente 
caro contino, del 26 settembre e 20 ottobre: ma la sua bontà mi 
assicura di perdono, perch'io fui lungamente in villa, e pieno di 
fastidii: ed ugualmente perdonerà la lunghezza di questa risposta, 
poiché ne’ libri divini ed umani, negli antichi e ne' moderni sta 
scritto che moke cose al nostro amore sono perdonate. E puossi 
amare più di quel che io vi amo ? no, no certissimamente. 

Prima di tutto vi raccomando sempre la vostra delicata salute , 
per la quale vivo in continua ansietà. Poi ringrazio e il padre e i) 
fratei vostro della loro cortese benevolenza. Voi non ringrazio punto 
dell’ amor che mi donale : perchè vi avrei per ingiusto e per «natu- 
rato se non mi riamaste. Libero vi fu dapprincipio amarmi o dis- 
prezzarmi. Se ora non rispondeste a tanto amor mio, fareste a voi 
più che a me ingiuria. Però vi amo con quanto amore si può ; ma 
nulla vi ringrazio, il che vuol dire che accetto l'amor vostro non 
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in dono ma in paga , risoluto di amarvi infinitamente sinché sarò vi- 
vo. Non mi dite, e voglia mi ponete di-sapere, quali sieno le diffe- 
renze di opinioni che avete coi vostro fratellino: -ma quando e d'a- 
nimo e d'ingegno è tanto buono , ed amatore è dei medesimi studi , 
potete ben disputare ma non contendere: Vivitìs indigni frater - 
tinnì rumpere foedus . Esponetemi le vostre differenze e fatemene 
arbitro. - . 

L' Eneide ristampata dal Sonzogno fu corretta diligentemente dal 
Monti, che mi disse di averla purgata di moltissimi errori che si 
erano mantenuti villanamente in tutte le edizioni-, e di avervi ado- 
prato quanto ha di poetico giudizio e di sperienza in Virgilio e nel 
Caro. Poi con libera amicizia mi chiese che scrivessi io due righe 
a nome dello stampatore, che voleva dedicargliela; e questo affin- 
chè non lo vituperassero con lodi grossolane e sconce; come suole. 

Anche io da gran tempo soa desideroso del Dittamondo , nel 
quale han faticato e il Monti e suo genero, per emendarlo e per il- 
lustrarlo : credo che riuscirà una cosa bella e degna. Del Baldi si 
voleva anco stampare uoa vita di Guidobaldo il vecchio duca d'L'r- 
bino, eh' io lessi. manescritta in I’esaro ; ed è lodevole. Quel Baldi 
fu di vastissima dottrina, e buono scrittore. In quella Vita cercò di 
esprimere la facondia liviana. 

Molto mi piace che non vogliate ora impigliarvi in prelature ; e 
che stimiate più 1’ esser grande per voi stesso, che per i nomi e 
per le vesti che altri può dare e togliere. Inoltre penso ohe l'uomo 
non debba prima de' trent' anni pigliare niuna di quelle risoluzioni 
che non ammettono pentimento , come prete, matrimonio, e simili. 
Vqrrei similmente che potesse parervi vano e pericoloso il deside- 
rio della gloria ; ma come persuadere tal cosa a tanto ingegno in 
tale giovinezza? La gloria non suole mancare agli eccellenti ; ma 
cercarla., amarla , costa assai più che non giova. Ma ora è troppo 
presto per questa dura filosofìa. 

In questo mio paese non mancano uomini da pregiare ; ma due 
sono eccellenti : ed uno tanto che io non gli ho trovato mai l’egua- 
le tra’ viventi, nè il simile ; e benché lo- conosca molto domeslica- 
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mente , sempre mi è di stupore. Questi è il bibliotecario Giuseppe 
Cenasi, d’ oltre a cinquant’ anni. Sarebbe fatica trovar cosa eh’ e- 
gli non sappia , dalla matematica più sublime , da tutte le scienze- 
naturali , dalla medicina , dalla giurisprudenza , da ogni genere 
d’ erudizione , dalla metafisica più sellile , dalla più squisita lette- 
ratura, sino alle arti meccaniche e alle minutezze deH’amministra- 
zione civile. È un vero miracolo. Ingegno senza confini , lucidissi- 
mo poi e portatore di chiarezza a qualunque sia la materia de’suoi» 
discorsi ; di conversazione piacevolissima, d’animo alto e incorrut- 
tibile, di costumi umanissimi ; senza passioni umane , tutto intel- 
letto: un Paolo Sarpi , ma meno serio. E come quegli non curan- 
te la fuma , scrivendo sempre or di matematica , or di metafisica 5-, 
e nascondente gli scritti, non che al pubblico, ai fa miglia ri. Io tro- 
vo in lui un raccolto dì dieci a dodici- de’ più insigni maestri , che 
appena potrei trovare correndo una gran parte di' Europa. L’ altro, 
è il prete Giuseppe Veneziani professore di fisica , nella quale ha- 
tanta e sì lucida scienza, che non vidi chi lo agguagliasse^ ma cer- 
to non credo che altri il possa vincere. Di cuore poi è sommamen- 
te dolce e sincero. Se lutti i preti lo somigliassero, il. mondo mute- 
rebbe faccia. Se mai verrete a queste parli , vedrete cW io appena, 
vi ho adombrate scarsissimamentc queste due rarità. Eccovi sod- 
disfatto alla prima vostra lettera ; vengo all’altra. Con molto amo- 
re parlate del Panegirico , e ve- ne ringrazio. Giustissima è l’osser- 
vazion vostra, che la erudizione vi soverchia* Ma sappiate che que- 
sto non fu peccato d’ immaturità giovanile , ma necessaria elezione- 
d’animo sdegnalo. Vedrete infatti tutte le altre coserelle mie ma- 
grissime , contente solo del: pochissimo di materia che lor porgeva 
il soggetto ; e niente impinguate d’ erudizione, che pur facilmente 
poteva rammassarsi. Ma dovete sapere che il favor di amici più of* 
fettuosi che giudiziosi aveami-portalo ad un impiego lucroso ed am- 
bizioso nel governo ; ma non buono per me , che fui sempre inet- 
tissimo ad ogni politica : però a' dispetto di (ulti volli- rinunziare : e 
per un anno recitai la parte di professor d’eloquenza nell’Universi- 
tà di Bologna > essendomi promesso che quella cattedra mi restg- 
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rebbe. Ma invoco ne fui cacciato con ignominia conio ignorantissi- 
mo. Ciò mi accadde in odio d'un amico mio, la cui potenza era al- 
lora molto combattuta dai briganti nel governo ; e poi anche per 
timore di alcuni die forse io studiando potessi divenir qualche cosa. 

Parve dunque bene togliermi e riputazione , e.pane , di che allora 
bisognavo, e senza che non sr può studiare. Era veramente co*a da 
disperarsi di* tanto crudele ingiustizia ; perchè sebbene io era un 
ignorantello ( e che potevo esser di più in quella età, colla poca sa- 
lute e tanti impedimenti che sino allora avevo avuti a studiare ? ) 
avevo però quanto bastava a far molto buona figura , e parere mol- 
lo più valente di lutti gli asini che mi perseguitavano, cominciando 
dall'asinissimo ministro dell 1 interno. 11 mio raro e prezioso amico it 
marchese di Munitone mi trasse a fare e pubblicare quel panegiri- 
co :: e in quella occasione , come resistere alla tentazione di cot>- 
fondere i miei calunniatori, tanto facili ad essere confutati ? Mi pro- 
posi duoque che quella scrittura divenisse testimonio di quel che 
sapevo v e potesse ai futuri dar indizio di quanto si sapeva dal no- 
stro secolo. M 1 ingegnai* bene che ogni cosa o erudita o scientifica 
avesse buona cagione di starci ^o come prova ‘e confermazione delle 
mie proposizioni*, o almeno come illustrazione e come ornamento 
Don inutile. Ma poiché la vera origine era pure uno sdegno ambir 
zioso, non è- maraviglia che pur l’originale peccato vi si scorga. Ve- 
ro è che se guastai il lavoro, feci compila la mia vendetta ; poiché- 
quel lUgo di pedanterie rovesciato sulle teste dei calunniatori , Ih 
ammutolì -,.e mai più credettero db potermi accusare d 1 ignoranza. 

Ma è anche vero che questa vittoria niente giova. Ogni volta che si 
presenta un uomo nuovo su questo mondo e cerca di prendervi un 
posto ( non trovandoscl già preparatola 1 suoi maggiori-, come han- 
no per fortuna i- figli de 1 nobili e dei-nicchi ) , tutti gli gridan con- 
tro ; e gridano che è un minchione. A ciò si può risponder facil- 
mente : si mette fuori un libro , una stutua, una pittura, una mac- 
china; e si prova il contrario. Ma non basta. Sopita l’accusa di min- 
chionaggine , sorge quella di tristizia ; alla quale è più difficile il 
rispondere. Perchè ludo ad un tratto potete convincere iLpubblico* - - - 


Digitized by Google 


252 


LETTERE DI PIETRO CIOnDAXI 


che sapete far qualche cosa. Ma come si arriva a persuadere ad uno 
ftd uno molti uomini che siete galantuomo? Io, poiché non volli 
accettare quel bel decreto di asinità , e tutta quella potenza non 
potè sostenerlo , divenni poi un uomo di opinioni cattive e di umo- 
re bisbetico. Questa seconda persecuzione ha continuato a darmi 
qualche molestia ; tinche son giunto a questa presente beatitudine ; 
la quale nè togliermi nè turbarmi potrebbero non solo i nemici, ma 
neppure gli amici. 

Avete le opere di Torquato Tasso ? avete lette le sue prose? leg- 
getele, per amor mio, e per vedere il meglio che io conosca di ita- 
liana eloquenza. Ma non tutte ; chè vi sono insopportabili noie in 
quelle sue spinosissime seccature e tenebre peripatetiche. Tutte 
quante le lettere però , il dialogo del Padre di-famiglia , la lettera 
a Scipione Gonzaga sopra vari accidenti della sua vita , la risposta 
di Roma a Plutarco, desidero vivamente che le leggiate; e deside- 
ro di sapere come le avrete gustate. Oh, bisogna finire queste ciun- 
oe ; e finisco abbracciandovi aflettuosissimamente ; e pregandovi 
die seguitiate ad amarmi e a scrivermi. Addio, carissimo contino : 
v’ amo con tutto il cuore. . , 

' ' . \ • - ' ** • 

... . • ,16. 

Piacenza , 6 novembre 1817, 

Mio caro Contino , L’altro dì risposi lungamente con una alle vo- 
stre 26 settembre e 10 ottobre scusando tardanza. Ieri ho avuto la 
vostra 27 ottobre. A Milano andrò circa la metà del mese o poco 
dopo : e penso rimanervi pochissimo. Però là non mi scrivete ; ma 
sèmpre a Piacenza. Cercherò diligentissimamente del Senofonte \ e 
vi avviserò il successo. Intanto curate di star sano , e di volermi 
bene : e al padre e al fratello ricordatemi servitore, lo con tutto il 
cuore vi abbraccio e vi saluto seuza fine. Addio, addio. 

, ' ‘ ' . li , ' i < 

i " -, .■ . 
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17. 

• 4 

Piacerla, 22 novembre 181 7. 

* * ' • ' • » v 

Mio carissimo Giacomino , Sul fine di questo o sul principio dei 
venturo andrò a Milano ; e certo non dimenticherò H vostro Seno- 
fonte. Voi seguiterete a scrivermi sempre a Piacenza. Avendo ri- 
sposto sempre ad ognuna delle vostre , voglio qualche volta esser 
primo a scrivervi. Senza dubbio vi sarà noto PArici, mio amico, ed 
autore della bellissima Pastorizia. Egli vuole stampare in sei te- 
metti le sue poesie , a 3 franchi il volume. Mi si raccomanda per 
associati. Non voglio che voi abbiate noia di cercarne in cotesti pae- 
si difficili : ma io mi sono assicurato di spendere' il vostro Dome ; 
sapendo che amate le cose buone, e di giovare in ogni maniera agli 
studi ; e che la spesa tenue e divisa non può gravarvi. Nullameno 
se non approvate il fatto mio , drtel- pure sicurissimamente , chè 
nulla mi costerà it rimediare senza parere di disdirmi. 

Come stale, Giacomino caro? come sta il fratellino? e quando m* 
direte quali sieno le opinioni in che dissentite? Già vi scrissi che vo- 
glio essere il concordatore fra voi due. Glie lavorate ora di bello? 
lo sto benissimo , e non fo nulla : vado sempre in fine della mia 
giornata senza noia*, e basta. Ricordatemi servo al vostro signor pa- 
dre e al fratello, lo vo contanck> i giorni , eanticipando alla mente 
quel tempo che sarò m Recanati, e vedrò il mio miracoloso conti- 
no. Fate dunque che io vi trovi prosperoso' e lieto. Se da Roma ave- 
te novità letterarie , mandatemene ; perchè in questo cimitero io 
vivo al buio. Addio caro •, vi abbraccio con tutto il cuore le mille 
volle. ^ 

Nei volumi che stamperà PArici sarà la Pastorizia (, com’ egli mi 
scrive ) emendata. 
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18. 

Piacenza, 30 novembre 1817.. 

Mio amatissimo Giacomino, Dopo che mi avete scritta quella vo- 
stra amorosissima dei 2 1 , ricevuta da me ieri , dovete averne voi 
avuta un’ altra mia. E di quella vostra io debbo ringraziarvi senza 
fine : ma pur in due cose dolermi di voi. Che mi amiate molto mi 
è caro , poiché io tanto vi amo. Ma non voglio che vi prendiate af- 
fanno soverchio , se pur m’incogliesse qualche male , come a tutti 
ne può sopraggiungere , e io non son nuovo a sopportarne. Meno 
poi voglio che prendiate timore e pena di mali, possibili ; clie sa- 
rebbe cosa infinita , e spesso vana. Acquietatevi pure , Giacomino 
mio *, ora io sto bene in ogni maniera •, e se mi avvenisse di stara 
men bene, converrebbe pure di averne pazienza. Ma io non mi ao- 
qaieto di una parola che dite, eh 1 io possa ridere delie inquietudini 
e dell’ amor vostro. Oh ! spero bene che Don direte mai tal cosa 
quando mi avrete conosciuto. Veramente bisognerebbe essere un 
mostro a ridere di chi ci ama , e per amarci patisce. E non sola- 
mente io non sono un mostro ; ma sappiate bene che nella vostra 
età io era tutto come voi ; e se ora l’ aver vissuto e troppo cono- 
sciuto gli uomini ha moderato il mio cuore , non lo ha però molto 
cangiato. Onde a rider di voi, dovrei ridere di me stesso. Ma ci ve- 
dremo, ia spero, certo, fra pochi mesi : e dopo esserci veduti, cre- 
do non bisogneranno più spiegazioni. 

« Così saviamente mi spiegate e circoscrivete il vostro amore per 
la gloria , che ve lo concedo : cioè mi liberale da ogni timore che 
possano provenjrvene dispiaceri. Nè anche temo più delle diffe- 
renze con Carlino \ e quasi inclino a concedergli che non sieno ve- 
re differenze tra voi. Abbracciatelo caramente \ chè io già lo amo , 
e come vostro , e come degno di voi. Al signor padre ricordale la 

mia servitù. 

) 

Avrò piacere che lette tutte le lettere e le altre prose che vi no- 
minai del Tasso , mi diciate come vi sia piaciuto. Darmi singolare 
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per una sua propria dignità e quasi maestà di stile. Avete nessuna 
opera di Daniello Cartoli? ma voglio dire particolarmente le Stori- 
che : poiché in queste è maraviglioso lo stile ; nelle morali è paz- 
zo. Se tra le storiche poteste leggere la Cina ( sopra tutte ) o l’Asia 
o il Giappone , vedrete un mirabilissimo scrittore, un artéfice in- 
comparabile. } ' * . • • *. j ■ ‘ J ' 

Nel Ditfamondo a me pare che non sia da trovar altro che eru- 
dizione di lingua ; e ciò quando ne avremo una edizione corretta ; 
poiché le due antiche e rare sono bestiali. Del restò, di poesia non 
ci trovo nulla; e la sua erudizione a questi tempi riesce miserabile. 
Ben vorrei che leggeste il Tesoro di Brunetto , come la enciclope- 
dia di quel secolo. Ninna Vita ho fatta nè farò pel Gettoni; che è un 
tristo ciarlatano. E io che abborrisco la fatica, e non voglio far nien- 
te per me, flgurafevkse voglio far qualche cosa per altri. 

Fra poco partirò per Milano ; e anche di là vi scriverò : ma voi 
per piò sicurezza scrivetemi sempre a Piacenza. Conservatevi la sa- 
lute, per quanto mi volete bene, e io ne voglio a voi. Mi fareste di- 
sperare se non foste sano e vigoroso. Vi abbraccio con tutto il cuo- 
re mille e mille volte. Addio amatissimo e preziosissimo Giacomiqo. 
Addio. 

t<K ' 

Milano, 13 marzo 1817. 

* . X 

Eccomi in Milano : e di qua distendo con isviscerato desiderio U 
mani per abbracciare il mio amatissimo Giacomino : il quale dee 
scrivere al Sartori libraio di Ancona , che appena gli giugnerà dal 
libraio piacentino Del-Maino un plico di libri, o ve lo mandi, o ve ne 
avvisi ; secondo che voi volete. — Che sono questi libri ? — Sono 
due opuscoletti che vi manda in dono il nostro Mai ; e 4 volumi 
in 8° le opere di Senofonte recentemente stampate in Germania. 
Questa edizione ha la comodità del sesto , che bramavate. Imagi- 
nate poi che sia delle meno sozze carte e stampe che oggidì si usi- 
no in quella provincia , che della dottrina fa mercato. E guardate 
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te torna conto impacciarsi in tali porcherie. Il Senofonte non l'ho 
ricusato , non trovandone altro. Dovrete esser contento del prezzo 
che il buon Mai ha tirato al possibile. Egli ancora ha fatto esamioar 
bene i volumi , se Dulia manca *, il che vedrete dall’ upita carta di 
quegli che nell’ Ambrosiana fece l’esame. Io somma spero che re? 
stiate soddisfatto. Se volessi donarvi Senofonte, non vorreste: dun- 
que me lo pagherete ; ma in Recanati. Per ora listerà che al Sar- 
tori paghiate cjò che io porto e dazio avranno speso egli da Pia- 
cenza ad Ancona , e Del-Maioo da Milano a Piacenza. Ilo creduto 
bene di farvi io la spedizione , acciò non aveste a languire per le in- 
sopportabili e consuete lentezze. 

Ero venuto qui per pochi giorni-, e (forse) ci 6tarù fino a pasqua, 
volendo leggere varie opere che solo qui posso avere. Presto uscirà 
qualche nuova scoperta dei Mai. 11 Borghesi di Savignano ( dotto 
antiquario; e credo lo conosciate) è venuto qui per illustrare r fram- 
menti dei Fasti Capitolini trovati l’anno scorso in Roma, dove però 
a lui mancavano i libri necessari al suo lavoro. Vedete! Milano è il 
meglio paese di tutta Italia per libri. L’ opera di Monti verrà in 4 
volumi; e i due primi usciranno insieme. Il min Mai vi saluta ben 
tanto. Io vi abbraccio con tutta l’anima; e vi prego di riverirmi il 
signor padre , e ricordarmi a Carlino vostro. Addio (laicissime 
rcrum. Addio, scrivetemi a Milano. 

20 . 

( Milano, 17 decembre 1817. 

Mio carissimo Giaoomino, L’ altro dì v’ ho scritto del Senofonte, 
che iermattina spedii, a Piacenza perchè di là venga inviato al li- 
braio Sartori d’ Ancona. L’ ho fatto comprare all’ ottimo Mai, per-, 
chè più sicuramente foste bene servito. La stessa edizione hanno 
nell’ Ambrosiana. Vedete ch’erano promessi due altri volumi, cioè 
indice e altre ciarpe; i quali non sono mai usciti. Ma ne’ 4 si com- 
prendono tutte l’opere. 11 fatto è poi che a volere un Senofonte ma- 
neggiabile , e di tolerabil prezzo, non ce n’ era altro, c 
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- Rispondo ora alla vostra carissima dei 5, che mi viene da Pia- 
cenza. E vi dico prima che io credo di star qui (ino a pasqUa; leg- 
gendomi quietamente diverse opere, che fuor di qui non potrei tro- 
vare. QueIla,vostra lettura, cosi distribuita, di classici greci, latini, 
italiani, mi piace iolinitamente ; purché 6&pra tutto abbiate cura 
della salate, che sopra tutto importa. Per amor di Dio, ve la rac- 
comando , e temo sempre che non mi ascoltiate a bastanza. 

Che altri vi tratti tuttavia da ragazzo, non s’accorgendo quale e 
quanto uomo siate già, e che altrove non si faccia ancor gran ru- 
more de’ vostri studi; pigliatelo ridendo. Non mancherà- di venir 
tempo, e non tarderà molto che sarete conosciuto e predicato: nè 
però sarete più felice che ora; se non quanto saprete da voi stesso 
godere di voi stesso. Oh crediatemi, Giacomino , che il mondacela * 
è pure una trista -vanità. E non vi parlo come bigotto , ma come 
uomo. , . . - ; ’• ■ . 

M’avete messo in gran voglia di sapere qual sarà la solenne tra- 
duzione , e qual sarà il trattato cominciato e poi abbandonato. 

Oh scrivetemelo. Dell’ epistola malinconica e del discorso sul poe- 
ma epico penso lo stessissimo che voi. Pudet pigetque. Ma del 
poema vidi sei canti manoscritti, e mi piacquero grandissimamen- 
te. Discordo da voi in una cosa sostanziale: nella quale però vedo 
che con tutta la tenerezza di vostra età siete accortissimo politico; 
e va beue cogli uominacci; ma io che sono a rovescio del comune, 
non posso combinarmi colla comune prudenza; con me bisogna es- 
ser naturale. Voi dite che prima di amarmi come ora, notaste va- 
rie cose ne’ miei articoli sulla Pastorizia, e in altri : come voleste 
dire che ora amandomi più , o non vorreste cercare i miei errori , 
o non dirli. Ma , caro Giacomino , credete voi che dieci , o venti, o 
cento errori letterarii mi facciano essere meno galantuomo , o an- 
che meno valente uomo di quello che sono in realtà? È vero che è 
di molti il voler quasi parere infallibili: e però insegna la prudenza 
a non farsi accorto de’ loro errori. Ma quello parmi errore goffis- 
simo. Non è l’errore, cioè il pensar male, che disonori; ma il non 
aver forza di pensare. Io anzi coi soli amici che più amo tengo con- 
VoJ. il. 23 
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to di quello opinioni loro che non mi persuadono-, e le dico loro, e 
cerco di trovare se più essi o io ci accostiamo al vero , o al verisi* 
mile. Però, se ora più mi amate, più liberamente dovete dirmi dove 
sembravi che dalla somiglianza del vero le mie opinioni si disco* 
stino Perchè se anche mi diceste che alcun mio pensiero vi pares* 
se privo d’ogni somiglianza al vero, non mi direste già per questo 
ch’ io sia una bestia, o meno degno del vostro.araore.-Quante volte 
l'uomo discorda da sè stesso! s’ ama egli perciò meno, o meno si 
stima? Di qui prese una finissima parola S. Agostino, nelle Confes* 
sioni , per esprimere le amorevolissime dispute cogli amici : Dis. 
sentire interdum, velut ipxe homo secum. Ditemi dunque, e via 
disputiamo amichevolissimamente. Oh io sono amicissimo di |ter* 
sone, che pur sinceramente mi credono un c . : figuratevi se può 
offendermi alcuno per non adottare un qualche mio pensieruzzo. 
Avete poi fatto bene a narrarmi cosi lepidamente lo stato vostro ; 
onde eviterete che io vi dia brighe, come avrei sempre fatto, tre» 
dendovi l’oracolo della Marca. 

Riveritemi il signor padre, salutatemi il fratelloccio; curate raoU 
to la sahite, vogliatemi bene, e scrivetemi: io sono impazientissimo 
di vedervi, e con desiderio inestinguibile vi abbraccio : addio. 

■ 21 .’ '• . • ' • 

Milano, l’ultimo di dell'anno 1817, 

Mio caro Giacomino , Questa sarà per darvi il buon anno , e ri* 
spondere alla vostra dei 22. La migliore delle storie del Bartoli a 
me pare la Cina, e la più dilettevole anche a leggere; poi l’Asia e 
il Giappone. L’ Inghilterra mi pare inferiore di stile , come troppo 
lavorato e contorto. Inoltre non vorrei che la leggeste, tanto è pie- 
na di atroci e disumani supplizi , che vi contristerebbe insanabile 
mente. A un più duro cuore lascerei leggerla, e potrebbe cavarne 
riflessioni RlosoGche , ma pur tristi. Le sue opere morali sono di 
stile delirante , e di confuso e indigeslo disegno : piene però anzi 
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traboccasti -di erudizione ; e ci è da guadagnare anche di vocaboli 
belli e proprii, massime nelle arti materiali. 

Spiacemi che vogliate perdere il tempo, e ingombrare e stanca- 
re la testa m quelle spinose goffaggini deferitici del Tasso; de’quali 
non si possono sopportare se non i sette libri di Paolo Beni , molto 
bene scritti j e pieni ancora di cose buone. Del Tasso medesimo 
non approverei se leggeste altre prose che le indicatevi da me. Ma 
quelle vorrei che ben consideraste, parendomi notabilissime di uno 
strie nobilissimo , tutto suo. I suoi discorsi sul poema contengono 
cose belle , miste a scolasticaggini fastidiose e più ebe inutili. 

Che facciate esercizio di pazienza collo Stella , può essere scu- 
sato dalla necessità. Ma che diavolo andate ed infangarvi col . „ . ? 
Eh lasciate al diavolo la Biblioteca: la quale è tanto screditata, e. w ' 
tanto va scemando di compratori , che tra non molto si spegnerà , 
e vedrete inulto non sine risu dilapsam in cineres facem. Ben 
vedrò volentieri stampato nello Spettatore quella vostra lettera 
dionisiana, che era veramente bellissima, e tanto più arricchita co- 
me l’avete di buone annotazioni. Fate ebe lo Stella la ricuperi dal— 

P Acerbi. Io dico a voi di scriverne; perché non voglio impacciarmi 
con loro, Farò domattina le vostre parti coll’aureo Mai. Intanto vi 
abbraccio cordialmente, pregandovi di riverirmi ilsigopr padre, e 
volermi sempre bene. ^ t -, ■ , .. 

2?. . •' 

^ - Milano,-/ gennaio 1818. 

Giacomino mio ardoFBbile , Se io vi dico che la vostra dei 29 mi 

•* A 1 1 

diletta anche sovra le altre vostre , che tutte mi soho carissime ; 
non l’abbiano le altre per male. Lascerò s’ella sia più bella: certa- 
mente è più allegra; e questo mi empie di consolazione. È pur in- 
gegnosa! è pur giudiziosa! è pur deliziosa! Ma il bello è che tutte 
le altre mostran voi rarissimo d'ingegno e di giudizio (e giuro che 
dico assai meno di quel che penso ) : questa dimostra me un raris- 
simo balordo ; e lo mostra con tanta grazia, che non posso ripren- 
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der me, e quasi non posso dolermi della mia rara balordaggine. E 
pure è vero eh 1 io stoltamente intesi quel vostro quando ; e stol- 
tamente risposi. Ma come dolersi di stoltezza che nulla nocquc? 
anzi giovò facendo che scriveste così graziosi e cari argomenti. Mi 
avete fatto saporiiissimamente ridere di me stesso, e ho dovuto di- 
re : Ve 1 che non sapevo di poter essere tanto minchione. Dandovi 
però ragione in tutto e per tutto, nego una sola cosa: nego che non 
si possano amare se non persone stimabili , se mai voleste soggiun- 
gere che non si possano stimare se non persone d’ingegno. Una 
vera e buona semplicità mi pare amabilissima , e anche molto sti- 
mabile: è così amar si possa un ragazzo, una contadinella. Ma già 

credo che saremo d’accordo. ‘ *' • ' 

■ * * r » 

Sul tradurre e sul disputare solamente cogli amici, pensate sa- 
vissimamente; e tanto che un bravissimo uomo di quarant'anni non 
pierebbe meglio del mio sì giovinetto Giacomino. 

Oh non vi lasciate mai venir in mente che le vostre lettere pos- 
sano esser lunghe. Scrivetemi dunque ciò che notaste nei miei o- 
puscoli. Quasi è certo dìe dovrò darvi ragione: e se anche in qual- 
che cosuccia non fossi persuaso, è pur bene 1’ esaminare. 

Sappiate che per mezzo dell’aureo Mai ho potuto redimere... la 
vostra preziosa lettera dionisiaca. Ora se volete che la stampi Io 
Spettatore, fatene due righe allo Stella, e acchiudetele a me che 
gliele darò col manoscritto. 

Non è fanciullesca domanda delle mie letture : bensì riderete 
al sentir tale farraggine. Ho Ietto il Giove Olimpico di Quatremère e 
la Iconografia greca del Visconti; e con sommo piacere. Ora mi an- 
noio cogli scrittori cf’ Atessaìidro Magno del Sainte-Croix, Ma 
diletteromrai leggendo il Museo Capitolino, e il Vaticano , e i Vasi 
Amiltoniani di Banche ville, e i Monumenti d’Egitto ; poi le lettere 
di Bailly sull’Atlantica, e l’Anarchia dì Polonia di Dulchiere, la Guer- 
ra dei treni’ anni di Schiller , il Teatro di Shakespeare. Oh vedete 
che folla : ma nella testa poi ogni cosa va al suo posto. Non imita- 
temi però; perchè io penso solo ad ingannare il tempo e la malin- 
conia ; voi dovete nutrirvi a grandi e splendidi lavori. Addio caris- 
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sioio Giacomino ; avvisatemi dell’ arrivo di Senofonte ; riveritemi il 
papà, c vogliatemi bene. Io vi abbraccio di cuore e vi raccomando 
la salute, 

25 . 

Milano, 2f febbraio 1818. 

Bfio carissimo Giacomino, Per pietà non mi scrivete mai più let- 
tere come quest’ultima dei 13-, alla quale-subito rispondo. Non po- 
tete immaginare quanto di confusione e dolore provo per avere (in- 
volontariamente! rattristato un angelo come voi , che io adoro. Ma 
inchiodatevi bene bene in testa che è allatto impossibile che io mi 
dimentichi di voi; se non muoio, o non divento matto, o in qualun- 
que altro modo non mi dimentico prima di me stesso. Un altro im- , 
possibilissimo è che da voi esca mai niente che mi dispiaccia. Se 
voi anche mi bastonaste, io (come i veri innamorati) lo avrei caro 
da voi. Figuratevi poi, essendo voi d'una bontà e dolcezza sovru- 
mana. Dovrei essere ufia gran bestia, se mai mi disgustassi con voi. 

Mio caro, io ho gran disprezzo e molto abbonimento della razza 
amano in generale; perchè la conosco. Macredfntcmi che i pochis- 
simi buooi li so conoscere', e so adorarli come cose divine. — Ma 
dunque perchè non risposi alla vostra dei 16 gennaio? — Oh qui bi- 
sogna die siate buono e indulgente; e perdoniate. Ilo sempre avuto, 
desiderio di scrivervi : ma figuratevi quante brighe ha chi abita uo 

paese grande^ e riceve molte incombenze da molti abitatori di pie- 

> ■ 

eoli paesi. Volevo anche combinar qualche cosa sulla vostra lettera 
dionisiana; e combinare con Mai , che prima è stato lungamente 
ammalato, poi occupatissimo. — Ma dovevo scrivervi almeno due 
righe, — Non mi difendo d'aver torto: ma perdonate qualche tar- 
danza a chi è debole di salute, bisognoso di molto sonno, e di molto 
camminare, e pieno di brighe: perdonate a chi vi ama infinitamen- 
te: remittuntur multa ei qui diligit multimi. Mi accuorate,mo- 
strandomivi così malinconico. Oh se io potessi rallegrarvi! Per ca- 
rità fatevi coraggio: voi mi atterrate, quando mi vi mostrate in lan- 
guore e patimento. Credevo di vedervi in maggio: ma bisogna sed- 
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disfare a mio fratello , che non vuole aspettare : e bisogna andar 
prima a Venezia. Ad ogni modo ci vedremo in quest’ anno, e sarò 
prima da voi che io Roma, e per questa sola cagione passerò per la 
via di Loreto , e non per la più breve di Toscana. Fatevi dunque 
animo ; fate che io vi trovi prosperoso. Come va la salute, che non 
me ne dite niente? Oh abbiatene gran cura. È pur corsa una sta- 
gione favorevole. Fate moto? Camminate molto? Se vi ostinate a non 
aiutarvi, e conservarvi, io perdo pazienza. Sono giunti i Colombini? 
il Senofonte ? che da Piacenza mi giurano spedito da tanto tempo. 
Che «questa seconda lettera erudita, che mi accennaste? Ditemene 
almeno il soggetto. Caro Giacomino, vi raccomando la salute e l’al- 
legria. Se alla salute è indispensabile assolutamente l'uscire un poco 
di costì , m’ inginocchierò a vostro padre , e forse si troverà mòdo 
a conseguirne questa grazia. Intanto non vi abbandonate cosi alla 
tristezza. Eh, se vi toccasse di patire quel che ho patito io, e tanti 
altri, che fareste allora? Sappiale godere tanti vantaggi che avete. 
Amatemi, e non dubitate mai di me; che v’assicuro mi fareste gran- 
de ingiuria. Non crediate che io sia egoista, come i più. Benché lon- 
tano, benché non prima veduto, vi amo tenerissimamenle. Così po- 
tesse rallegrarvi e giovarvi il mio amore. Addio, addio. 

• • '24. 

s . Milano, 8 marzo 1818. 

Mio caro Giacomino , Dopo la metà del mese partirò di qua , e 
stato alquanto a casa, me n’andrò da mio fratello. In questo inter- 
vallo che ci, rimane ancora al vederci, se vi occorresse di scriver- 
mi , sarà più sicuro che dirigiate a Piacenza ; che non si smarri- 
ranno le lettere , o ivi fermandosi o ivi imparando ove mi possano 
trovare. Vi ripeterò quanto vi scrissi nell’ultima. 0 in Milano o in 
Piacenza voglio fare stampare un libretto delle vostre composizio- 
ni; le quali così unite vi faranno più diffuso e più durabile onore. 
Pensate intanto a raccogliere e accomodarle al vostro modo : chè 
quando sarò costì ne porteremo la cosa alla esecuzione. È un pezzo 
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che non ho vostre lettere; non. vorrei che foste vinto della: malin- 
conia. Fatevi coraggio. Nè guai di corpo , nè guai di animo sono 
manenti a me; e nondimeno sopportando ho passato la burrasca , 

> e seno giunto a un lido , se non molto ameno , pur sieuro.e tran- 
quillo. Or voi avete tante migliori condizioni; non vi abbandonate. 
A rivederci, forse in lùglio i o al più tardi in agosto. Conservatevi 
ben sano e ben affezionato al vostro affezionatissimo Giordani. Ad- 
dio, caro Giacomino, addio. 


26. 

Alitano , 16 marzo 1818. 

Mio carissimo Giacomino , Vorrei che perno poco di tempo voi 
aveste meno ingegno e meno eloquenza; acciocché meno di forza 
avesse la vostra malinconia, e io dall’espressione di.lei.meno dolore. 
La vostra dei 2 marzo mi fa pensare e parlare così. Ad ogni modo , 
cantra questo male eh’ è H. più fiero di tutti, bisogna armarsi e re- 
sistergli, e impedirgli i progressi, e vincerlo (che è vincihile) e li- 
berarsene. Ma come fare? direte voi. Benché io sia stato malinco- 
nico al pari di voi, ed ora non sia allegro; ho nondimeno grande 
speranza di potervi confortare e consolare, e farvi trovare il vigore 
per superare questa malattia. Una certa disposizione malinconica 
è naturale agli ingegni, ed è necessaria al far cose non ordinarie: 
ma l’eccesso uccide. F dovrei)!)’ esser cura degli educatori l’ inope-., 
dirla ; che per lo più l’ educazione Ja fa. germogliare, o anche la in- 
serisce negli animi. Nulladimeno è manco male che abbiate a com- 
battere una malattia piutlostochè de ? vizi. G Tediatemi die guarirele: 
e tanto y . che vi ricorderete poi con maraviglia il passato. Intanto 
abbiatevi cura, fate moto, prendete aria; e non v’immergete tanto 
negli amari pensieri. Certo il muovervi di costà un poco mi pare 
necessario: vedremo se si potrà ottenerlo. Non v’ingannnate, no, cre* ; 
dendomi cordialissimo ed immutabile amico, secondo tutto il valore 
ch’ebbe questa parola in altri tempi. Io vi sarò amico. per tutta la 
vita; e non lascerò altro che l’impossibile a tentare di tutto quello 
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che potesse giovarvi, o ragionevolmente piacervi. E. quantunque io 
sappia ch'io non posso niente, e voi meritate ogni cosa; nondimeno 
così conosco gli uomini, ch’io vi riputerei di rara fortuna se in 
treni’ anni trovaste due amici di animo eguale. Ma io spera che pi* 
glieretc tanto vigore , che basterete a voi stesso. Bisogna ora sopra 
tulle le cose cercare force al corpo; la cui debolezza atterra gli 
spirili. • . ' - . ». 

Parlando col Mai della vostra lettera dionisrana , mi disse che l’ A- 
eerbi non pensava di poterla stampare per la eopia di "greco, e che 
questa ragione deterrebbe anche lo Stella; il cui stampatore è sprov- 
vedutissimo di quei caratteri; e poi s’imbrogliano i compositori che 
niente non sanno. Io ho pensato che nè questa nè tante altre fatiche 
vostre bellissime debbano seppellirsi. Quando saremo insieme vi e- 
sporrò il mio disegno , di raccoglierle tutte, e rivederle con voi; 
io poi avrò cura di farle stampare unite come saggio di meravigliosi 
studi d’un giovine; e faremo un libretto rispettabile, e non peritu- 
ro. Ne discorreremo insieme ; e spero die sarà eoo vostra soddi- 
sfazione. • 

Mi rattrista fa necessità di ritardare la mia venuta ; e di non po- 
tere correr subito portando un poco di refrigerio Sì purgatòrio di 
.un’anima dolcissima. Tanto è l’amore e il desiderio, che mi fa cre- 
dere dovervi pur essere di consolazione la mia presenza. Oli Giaco- 
mino mio, quanto sospiro di vedervi, e di potervi guarire. Credia- 
temi che si guarisce di gran mali, e io l’ho provato. Ricordate la 
mia servitù al signor padre e al fratello. De’Colombinr nooso per- 
ché il Cesari non li abbia mandati al libraio che gl' indicai : ma è un 
pezzo che non mi scrive. Addio amatissimo e desideratissimo Gia- 
comino. C Tediatemi che vi amo con tutto ii cuore. Addio. 


2 & 

Milano , 22 aprile 18 1 & 

Mio caro Giacomino, Oh è pur venuta adagio la vostra dei 3, ar- 
rivata solamente la sera dei 17. Dovrebb’ esservi giunta un’ altra mia- 

t. 
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che vi avvisava il mio presto partire da Milano per Piacenza, e quindi 
il muovermi verso Venezia : dopo che , vedrò pure il mio tanto de- 
siderato Giacomino. Che se in questo intervallo vi occorre di scri- 
vermi , mandate sempre per più sicurezza di non israarrirmi al quar- 
tier generale-di Piacenza. 

L’autore di quest’articolo frentoniano è l’abate. . , che ha ripu- 
tazioae di principale grecista, e di molto dotto; e sa anche alcune 
lingue orientali. Peccadigli di greco parve anche a me di vederne : 
ma di grossi non nte ne accorsi: ben mi parve trovarne di badiali 

10 latino. Ma così è , mio caro Giacomino. Fu vero anche assai prima 
che lo dicesse Giusto Lipsio, e sarà vero sempre che Jlil kabent , 
alii merentur f amara. Vedete adunque sino a qual segno se ne 
dee far conto. Grandissimoconto e cura dovete far voi della salute , 
e non cessar mai di raccomandarvel». Avete avuto l’opera di Monti 
sulla lingua, della quale è uscito l’altro dì anche il secondo tomo? 
Riveritemi il signor padre e il fratello, lo ho pure una grande con- 
solazione pensando che in luglio vi vedrò e ci parleremo assai. Ad- 
dio carissimo ed ottimo e desideratissimo Giacomino. Addio, addio. 

27, ' ■ 

' "Piacenza, lfl maggio 1818. 

. . ' / 

Mio caro carissimo Giacomino, Finalmente sonpure distaccato da 

Milano, che è una gran cosa potentemente attaccaticcia. Qui mi ter- 
ranno alcuni giorni i miei interessi. Poi mi chiama a Venezia Cico- 
gnara che vuol partire per Vienna. Rispondo cordialmente ringra- 
ziando alla vostra 24 aprile. 11 bravo Mai procede molto bene in- 
nanzi nella sua grande opera delPEusebio: tra quattro mesi potrà 

11 mondo ammirarla. Leggeremo insieme le vostre operelte; che as- 
solutamente voglio raccogliere e stampare , onde il mondo vi cono- 
sca. Quando vogliate regalarmi di vostre lettere, dirigetele a Vicenza, 
dove mio fratello ne avrà cura. Ricordatemi buon servitore al signor 
padre e al fratello. Vi raccomando sempre sempre e molto la cura 
della salute; svagamento ed esercizio di corpo. Vogliatemi bene ; « 
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pensate che'io vi amo di cuore: e mi struggo di vedervi ed abbrac- 
ciarvi. Addio Giacomino mio prezioso. 

\ • 

28. 

Piacenza, t7 maggio 18fS. 1 

Mio caro Giacomino , Avete mai sentito di dame agronome? Io 
motto girando non ne avevo mai incontrato : e qui ne trovo una ^ 
che per giunta è mia parente : e per contentarla vi scrivo. { L’ al- 
tro dì vi scrissi per darvi mie nuove). Questa marchesa agronoma 
ha trovato nel 1° volume dei Afitovi elementi tT Agricoltura del 
■cao. Filippo Re, e nel suo libro de’ Letami v cbe 1’ tìedisarum 
coronar i^m, volgarmente Erba Sulla , e detta Lubaio , si coltiva 
anche nella Marca. Le è venuto desiderio di poterne far pranzare i 
suoi cavalli; e si raccomanda a me che ho conoscenti in molte par- 
ti , di trovargliene un poco di semente, e istruzione per coltivarla ’ r 
qual natura di terreno ami ; se voglia irrigazione ec. Se nei terreni < 
di vostro padre , o di qualche vostro vieino è cultivata quest’ erba, 
avvisatemene scrivendomi — a Vicenza, fermo m posta ; — e tanta 
basterà per me. Del resto parleremo in Decanati. Vi do questa bri- 
ga , come una distrazione utile a togliervi da tanta eccessiva assi- 
duità di studi Ma la briga sarebbe troppa , se doveste perciò usci- 
re di casa, o del vicinato ; e allora non ve la do. Addio carissimo 
Giacomino: raccomandatemi al signor padre e al fratello ; e vo- 
gliatemi un gran bene \ perehè io ve ne voglio tanto tanto. Addio 
* mille volte. , 

29. 

Vicenza , 16 giugno 1818, 

* ' \ 

Mrocarissimo-Giacomioo , Mille ringraziamenti per la vostra def 

primo , si copiosa e diligente neH’ informarmi della Sulla. Circa lai 
semente parleremo in presenza. Intanto ho mandata la bellissima 
istruzione a mia cugina , e ve ne ringrazio molto per me e per lei» 

Sono stato a Venezia dodici giorni: ho goduto assai in quella eittà. 
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piena di forestieri inglesi e russi, e piena di amici e conoscenti miei. 
Mi è riuscita mirabil cosa, e quasi nuova , benché la vedessi per la 
terza volta. Sul partire ebbi la vostra 25 maggio -, e ben faceste di 
crederai , e mandarmela direttamente qua ; poiché io da Piacenza 
partii il 27. Dilutte quelle cose letterarie delle quali ivi mi parlate, 
non vi dirò nuHa, serbandole ai nostri lunghi colloqui di costì ; do- 
ve io tengo die sarò certamente entro luglio ; e ne’ principi! di quel 
mese in Bologna. Appena posso passare in qualche luoga, che non 
vi rimanga trattenuto. Noi ci vedremo dunque, mio caro, e saremo 
insieme, e d’infinite cose parleremo lungamente. Intanto seguite a 
curare la vostra salute, e a volermi tiene : ricordatemi al signor paa 
dre e al fratello. Non credo Che vi bisogni di scrivermi : ma se mai 
bisognasse in questo frattempo, considerando la gran lentezza delle 
poste , sarebbe meglio cbe le dirigeste a Bologna , ferme in posta. 
Addio carissimo Giacomino : v’abbraccio col cuore. Addio. 

■ • • 1 so. . 

Vicenza , 15 luglio 1818. 

Mio carissimo Giacomino , È un pezzo Che non vi scrivo , nè ri- 
cevo lettera da voi. Non voglio però che di me vi dimentichiate ; nè 
ri crediate dimenticato da me. Circa la metà di agosto penso di ve- 
dervi ed abbracciarvi : sul fine di questo sarò in Bologna ; là scrive- 
temi, se vi piace; e fate raccomandare la lettera al sìy. avvocato 
Pietro Brighenti. Non so esprimervi con quale e quanto animo de- 
sidero di vedervi , e di potervi fare contento della mia visita. Certo 
sareste di lutti i mortali felicissimo , se il vostro bene potesse esser 
opera mia. Caro Giacomino , 'terediate che di cuof vi amo grandissi- 
mamente. Ricordatemi servitore al signor padre e al fratello ; e 
voi vogliatemi bene /poiché tanto vi amo. Addio care Giacomino ; 

r - 

addio, addio. 
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Bologna, 6 agosto 1818; 

Mio caro Ciocomino , Avete ricevuta la mia ultima da Vicenza , 
di circa due settimane fa ? Ora sono in Bologna : ma verso la fine 
del mese voglio essere in Recanati, e vedere il mio Giacomino. Co- 
nia state ? io sto benissimo , e sarammi un poco di fatica lasciare 
Bologna. Quanto, mi fareste piacere se mi mandaste qua delle vo- 
stre muove; poiché da sì gran tempo ne son privo ! Ricordatemi al 
signor padre e al fratello ; ricordatemi a voi stesso : poiché v’ amo, 
vi desidero e vi abbraccio con tutto il cuore. 

~ i • ‘ . * 

•'- * . -. 82 . 

• . *. • ✓ 

Bologna, 13 agosto 1818. 

Ciacomino caro , Vi scrissi prima di partire da Vicenza : vi ho 
scritto due righe anche di qua. Mi è grave non veder pure una .vo- 
stra parola. Che è mai questo ? Fatemi grazia di scrivermi , o di 
farmi scriver subito da qualcuno un motto ; perchè, se mai fosse 
mutala la vostra intenzione , e più non vi calesse eh’ io venga da 
voi , io me ne andrei a Roma dalla parte di Toscana , dove molte 
cagioni mi chiamano , le quali io posponeva unicamente algran de- 
siderio mio ^ebe credevo anche vostro) di essere con voi. Dunque , 
per l’ amor che vi porto, mandatemi una riga subito : falerni sapere 
di vostra salute ; fatemi sicuro che mi vogliate bene, quantunque io 
non sappia dubitarne, poiché io sento pure in qual modo io vi amo. 
Se voi non avete mutato animo , tengo di vedervi prima che agosto 
sia del tutto passato. Ricordatemi ai signor padre e al fratello : ri- 
cordatemi a voi stesso, Che pur non dovreste dimenticarvi chi tanto 
di cuore vi ama. Addio Giacomino dilettissimo. 
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33. 


Bologna, 26 agosto 1618. 

Perdono , perdono , carissimo Giacomino ; perdonatemi , perdo- 
natemi. Oh come avrei creduto di poter dare disgusto al mio Gia- 
comino! Ma come anco è divenuto possibile , che le vostre lettere , 
le quali non si smarrivano di venirmi cercando per ogni lato di Lom- 
bardia, per ogni parte del Veneziano, abbiano perduta la strada in 
casa propria; e non abbiano saputo venire da Reeanati a Bologna! 
e due n’ho perdute; e se non ricévevo questa dei 21 , non credevo 
già voi impazzito, ma ne impazzavoio, non sapendo più persua- 
dermi che il mio Giacomino non mi disamasse; e non potendo pen-t 
sarne alcuna cagione. Io però vi ringrazio ora, che panni di avervi 
(oh con quanta consolazione!) ricuperato, senza mai avervi per- 
duto: e da capo vi prego che mi perdoniate: sarei imperdonabile 
se avessi dubitato di voi ; ma se generalmente non mi rassicuro della 
razza umana , ho troppe ragioni. Lasciamo le querimonie. Se noti 
muoio, tra pochi di ci vedremo; in principio di settembre; qualche 
giorno più tardi che non avrei creduto : mi ritiene grave malattia 
d’ un’amica amabilissima, dalla quale non so allontanarmi senza la- 
sciarla incamminata al guarire. Sopportate questo poco indugio con 
quella bontà che vi fa compatire a’ mali altrui , e giustifica chiunque 
li compatisce. Basterà assai il tempo acciocch’io possa ricevere qui 
anche una vostra letterina , e io ferventemente la desidero , e istan- 
temente ve la chiedo ; perchè voglio esser quieto e sicuro che siavi 
giunta questa mia a sgombrarvi d’ogni amarezza , e purgare presso 
voi il mio cordiale affetto. Addio Giacomino dilettissimo: ricorda- 
temi al signor padre e al fratello; e vogliatemi bene quanto io vi 
amo. Addio senza fine, e con tutta l’anima. Addio. 


Voi. li 24 
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Bologoa, 1 ottobre 1818. 

Sia comune a voi, mio carissimo Giacomino , eoli 1 amabilissimo 
e bravissimo nostro Carlino questa lettera ; che vi avvisa come io 
giunto a Macerata , e dalla cattiva stagione , e da qualche lettera che 
vi trovai, fui persuaso a differire l’andata a Roma. Starò qui non 
molto, benché cr stia benissimo ; ma prima di partire vi scriverò. 
Se voi tardate oltre la metà del mese a scrivermi , dirigete a Pia- 
cenza fermo in posta. Intanto io vi prego che presentiate i miei 
più cordiali rispetti e ringraziamenti a’vostri genitori, a’ quali per- 
petuamente mi professerò obbligatissimo, e pieno di stima affettuo- 
sa, ed olfero i miei deboli servigi per, qualunque cosa io potessi. 
Non dimenticate di riverirmi e ringraziarmi tanto il gentilissimo vo- 
stro zio*. Riverisco la contessina Paolina ; e avendo promesso una 
riga a Pictruccio B , sia per lui questa riga, che lo abbraccia cara- 
mente , e si rallegra seco di quella viva indole , dalla quale si può 
mollissimo sperare. A voi due (oh rari, ed ottimi e carissimi gio- 
vani ! ) desidero ogni più degno premio a tante virtù , e occasioni 
di farne prova con vostro onore e pubblica utilità ; e come prezio- 
sissime e amatissime cose vi abbraccio con riverenza devota , e vi 
bacio , e, vi supplico che sempre mi vogliate bene , e spesso mi diate 
vostre nuove. ...... . ... 

Se v ! invoglierete de’ libri proposti , non avrete che a ricercarli 
in Bologna al signor avvocato Pietro Brighe n ti. Addio , cari cari ; 
addio con tutto l’animo , addio senza fine. 


~ % ’i • * * " * . 

. ’ Marchese Carlo Antici , autore lodato di varie operette, e di sti- 
mabili cd applaudite traduzioni dalla lingua tedesca. (P. L. ) 
a Fanciullo in età allora di cinque anni non compili. 
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35. 


Bologna , 14 ottobre 1818. 


’ Mio carissimo Giacomino, Ricevo la vostra 28 settembre , e l’ al- 
tra 5 corrente. Della prima non farò-altro che ringraziarvene mol- 
to. Quanto alla seconda, devo prima d’ ogni cosa pregarvi che mol- 
to ringraziate per me la bontà del vostro signor padre, che si è com- 
piaciuto di scrivermi così amichevolmente ; é a lui e alfa contessa 
madre certificate eh’ io sarò sempre obbligato ed affezionato. Ab- 
bracciatevi poi per amor mio col carissimo fratello Carlo : baciate 
Pieruccino , e l’ altro ; e riveritemi la contessa Paolina , e il mar- 
chese zio. Ho avuto la lettera di Brighenti , e quella del Perticar!. 
Delle lettere mandatevi da Canova ricevo una di mio fratello : dun- 
que un’ altra s’ è perduta. Qualunque ne abbiate , o vi capiti, fate- 
mi grazia di mandarmele a Piacenza : ferme in posta. Io parto 
domani ; e dopo breve dimora in Parma , vo’ a seppellirmi nel mio 
cimitero di Piacenza : di là vi scriverò : là spero che vengano n tro- 
varmi vostre lettere , che sempre mi saranno desideratissima con- 
solazione. Vi raccomando con tutta P anima che abbiate cura della 
salute , e non vi affatichiate soverchio. Non egualmente vi racco- 
mando che mi amiate ; parendomi fare ingiuria a tanta bontà con 
parole superflue , e quasi d’ animo non sicuro. Abbraccio cordialia- 
simamente e voi e Carlino : oh possa io rallegrarmi di vedervi cosi 
lieti e felici , così pieni di contentezza e di onore come è degno a 
tante virtù vostre. Addio, dolcissimi amici; v’ama pur più che non 
sappia e possa dirlo il vostro Giordani. 


Piacenza , 29 ottobre 1818. 

Miei carissimi Giacomino e Carlino, Da Bologna risposi alla vostra 
ultima, e alle cortesissime parole del vostro signor padre , cordial- 
mente ringraziando. Ora vi avviso che son qui: e qui solitario pas-. 
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serò l’ inferno, leggendo, o fors’ anche scrivendo. Come io penserò 
molto e affettuosissimaraente a voi, così voi prego che vi ricordiate 
di me; e qualche volta mi mandiate di vostre nuove. Se avete costà 
' l-itlere per me, indirizzatele senza indugio a Piacenza. Io sto benis- 
simo, pieno di sanità , pieno di vigore anche straordinario. Deside- 
ro che possiate darmi ottime e liete nuove di voi. Ricordatemi par- 
zialissjmamente al papà , alla mamma , al zio marchese Carlo : sa- 
lutatemi la sorellina, e i minori fratelli ; eh 1 io vi amo e vi abbrac- 
cio di cuore. . _ , . 

Ho letta P opera postuma di madama Stael ; e mi è piaciuta mol- 
tissimo : vostro zio troverà in quella i suoi sentimenti, e dorrà pia- 
cersene. Addio , addio. 

... . . :J._ 27 , ... 

Piacenza, 15 novembre 1818. 

.... V . * • ... 

Miei amatissimi Giacomino e Carlino, Dopo la lettera vostra alla 
quale ai degnò di aggiungere il vostro signor padre , e alla quale 
risposi subito, non ho più nulla da voi : benché io v’abbia poi scritto 
da questo cimitero, cioè da Piacenza ; e qui abbia ricevuto due let- 
tere di Canova già indirizzale a Recanati. Miracolo che non avesse- 
ro di compagnia due righe vostre. Fatemi dunque sapere che stiate 
bene e voi e tutta la famiglia , e che seguitate a volermi bene. 

Io sto benissimo : ma se mi mancassero lungamente le vostre nuo- 
ve, crediatemi che ne avrei grande molestia. Ricordatemi dunque al 
papà , alla mamma , alla sorellina , allo zio. ConGdo che di essere 
ricordato a voi due non mi bisogoi ; poiché tanto vi amo, e voi sie- 
te così buoni che certamente mi riamate. Che leggerete di bello 
questo inverno ? Io fra l’ altre cose leggerò l’ Africa Cristiana del 
Morcelli. Avete veduto la Fila di Mecenate dell’ avvocato Vida , 
stampata in Roma ? Qua è giunta ora ; e il titolo e ’l volume non 
grosso m’ invogliano di donarle un paio d’ore. Dolcissimi e carissi- 
mi giovani ; vlamo e v’ abbraccio con tutta l’ anima : amatemi e 
qualche volta scrivetemi un poco. Che vuol dire, o Giacomino, che 
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dappoiché ci vedemmo siete assai più scarso di scrivermi? Oh il 
Tarmivi conoscere mi nocque ! Ma bisogna nell’ amicizia tenersi più 
alla liberalità che alla giustizia. Via via , io non voglio far tante ra- 
gioni : io vi amo, io vi scrivo ; e voi dovete amarmi e dovete scri- 
vermi : scommetto che Carlino tiene da me, e vi prega che non sia- 
te tanto severo col vostro amicissimo Giordani. Addio , addio. 


38. 

* i 

- Piacenza, 19 novembre 1818. 

Mio amatissimo Giacomino , Già una mia di parecchi giorni fa do- 
vrebbe essere arrivata a dirvi quanto mi rattristava il vostro lungo 
silenzio , e farvi immaginare la consolazione recatami dalla vostra 
dei 9, che ricevetti ieri. Ma questa dolcezza fu mista d’amaro, per 
la certezza di aver dunque perduto la vostra dei 19 ottobre , e il 
manoscritto. Figuratevi se me ne dqple , e se non bisogna male- 
dire le poste. Ma che era quel manoscritto? Vi prego a dirmelo. 

Anche mi consola quel poco di speranza di vedere compiuti i vo- 
stri giustissimi desiderii : al che se potessi per un poco giovar io 
col desiderarvelo, sarei beato. E di ogni minimo movimento di que- 
sta cosa vi prego tenermi ayvisato : perchè io P ho a cuore mille 
volte più che se toccasse la mia persona, ornai fastidita di tutto quc-. 
sto mondaccio. Quel vigor che avevo nella mente è svanito al com- 
parire della stagione fredda e nuvolosa, nè posso sperare che. mi ri- 
torni, se non co’ tiepidi e lieti soli. Passerò l’inverno leggendo: già 
ho cominciata l’Africa Cristiana; e la mia malinconia si accresce 
anche di questa lettura •, che mi dimostra sì poco felici e sì perversi' 
quegli uomini ancora che si danno per angioli: benché non è questa 
l’ intenzione del buon Morcelli : ma i fatti parlan chiaro a chi non 
ricusa d’intendere. E io fui una bestia quando (non so come) vi re- 
sisteva intorno all’ ozusg, di che voi avete assai manifesta ragione. 

Ho sempre voglia di fare una brevissima scappata a Milano;’ e .'i 
là tornato vi scriverò. Abbracciatemi afiettuosissimamente il nostro 
Carlino. Riveritemi parzialmente il papà e la mamma , e la- sorgi li- 
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na : e io tanto più volentieri vi prego che mi amiate, quanto la bon- 
tà vostra mi rende per avventura superflua questa preghiera. Ad- 
dio, addio, Giacomino carissimo: conte farete a tenervi lieto in que- 
sta lugubre stagione , che ammazza anche me di malinconia ? Fac- 
ciam l’ impossibile , e poi amiamci. Addio , addio. 

\ 39. 

Piacenza , 5 gennaio 1819. 

Trima che io parli coi miei carissimi Giacomino e Carlino , ai 
quali ho pur da dire tante cose , devo salutare e ringraziare infini- 
tamente la loro cortesissima ed amabile sorellina che si è degnata 
ricordarsi di me e mandarmi dei saluti ; e non permise che io rima-' 
nessi in danno per quelli che andarono dispersi dalla malignità delle 
poste, e me li fece ripetere. Io ho sempre innanzi agli occhi quel suo 
volto modesto e soave, ma la voce non so di che color sia, che non 
credo averne mai udito tanto da potermene formare idea: e vorrei 
che mi diceste il nome di lei. Ma sopra tutto ringraziatela molto e 
molto di questa sua bontà , della quale io sarò sempre gratissimo, 
e sempre le porterò P obbligo nel cuor mio. 

Ora vengo a voi due, miei dolcissimi amici. Sappiate dunque che 
il giorno 12 decembre io mi partii per Milano, non tanto per cedere 
ai continui e vivissimi stimoli degli amici , quanto per respirare un 
poco, allontanandomi alquanto dalla cagione della malinconia fieris- 
sima che mi trucidava. E parmi bene che io vi scrivessi del mio vi- 
cino partire. Io volevo stare pochissimi giorni a Milano , perchè i 
miei affari mi volevano qui : ma con grandissima fatica mi è stato 
possibile di partir tardi , dopo mille giuri di ritornarvi. Qui trovo 
due vostre carissime. La prima dei 27 novembre , se non tardava 
1 5 giorni per la strada, vedete eh 1 io poteva riceverla prima di par- 
tire : l’altra è dei 14 decembre. 

Del manoscritto voi mi parlate, è vero, ma non dite mai che cosa 
sia. Yero è che dite esser breve ; ed argomento quindi che in poe- 
sia ; cuffie vostro poi, so di certo dover esser bello. Circa il dedi- 
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cario a Monti, non aspettate già la espressa licenza. Io gliene scri- 
vo : ma so che senza alcun limite posso disporre di lui ; onde aven- 
do questa licenza da me, fate conto esser p : ù che se l’aveste da lui 
stesso ; nè perciò state a perder tempo. Nella seconda lettera mi 
accennate che se il manoscritto non passa a Roma, lo manderete a 
me. Qui dui 1 1 decembre in qua non si è veduto nulla. Come va - 
dunque la cosa ? È passato io Roma ? è tornato a smarrirsi nella in- 
fausta via per Piacenza ? Circa il diffonderlo per l’ Italia, vi scriverò 
quando mi direte che sia stato stampato e dove. 

Il cavaliere Dionigi Sbrocchi sta P inverno in Bologna, e Pestate 
in una sua villa del Faentino. Il cavaliere Andrea Mustoxidi intesi a 
Milano che ora sia a Vienna. Il cavaliere Carlo Rosmini è sempre in 
Milano. In Milano potrete anche cercare la corrispondenza delPavvo- 
cato Francesco Reina ( P editore del Parini ) possessore di una su- 
perba libreria , cortese persona e colla. In Bologna il marchese 
Massimiliano Angelelli , il professor Filippo Schisssi , il biblioteca- 
rio Giuseppe Mezzofanti , il conte Giovanni Roverella ; in Roma il 
conte Giulio Perticari , Burlolornmeo Borghesi ( il primo antiquario 
d’ Italia ) ; in Firenze G. B Niccolini , segretario dell'Accademia di 
Belle Arti ; iu Torino P abate Peyron e il signnr Grassi ; son tutte 
persone valenti e degne che la conoscenza loro sia desiderata : in 
Vicenza il conte Leonardo Trissino , al quale ho parlato mollissimo 
di voi. 

De’ miei dubbi e lamenti che poco mi amaste e mi curaste, ne ab- 
bia pur tutto Podio il vero colpevole, cioè la posta. Io confesso che 
errai mostrandomi modicae Jìdei. Ma vedete bene che con un pooo 
di modestia noD può l’uomo credersi necessariamente amabile. Ve- 
ro è che seguitando a fondarmi poco sui meriti miei, devo e voglio 
avere infinita fiducia nella vostra bontà. Dunque su di questo sia 
fatta ed immutabile la nostra pace : ed amiamoci sempre senza dub- 
bi , senza querele : e in ogni caso siano bestemmiate le poste ma- 
ledette, nè mai si dubiti della fede e dell’amore tra noi. 

In mezzo alla vostra rea fortuna reputo ancora il minor male che 
fi manchino libri moderni , poiché sapete con tanto animo immer- 
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yervi nei classici. E ben vorrei che mi aveste mantenuto la pro- 
messa fallami nella lettera 2 7 novembre ( poiché dovete abbondare 
d 1 ozio ) di spiegarmi i vostri disegni circa il creare di nuovo P in- 
terno e I’ esterno della nostra prosa : perchè io già sono in tutto 
della vostra opinione , e vedrò molto volentieri confermarla dalle 
vostre ragioni ; e son certo certissimo che voi un qualche dì la con- 
fermerete anche meglio col fatto de’ vostri propri scritti. 

La vostra 9 novembre mi giunse ; e io vi risposi. 

Mi duole assai , e vedo bisognarvi tutta la vostra costanza per la 
mala riuscita di quelle speranze che si avevano di Roma. E nondi- 
meno conviene perseverare ; perchè parmi che nè altrove possiate 
sperare di andare, se non a Roma, e il non uscire un poco di Reca- 
nati sarebbe non vivere. Xon vedo che Mai s’induca di accettar mai 
P offerta romana. Senza adulazione vi dico che voi, Giacomino, non 
siete” punto inferiore a qualunque più alto luogo possa darsi all’ in- 
gegno e al sapere : ma confesso che la obbiezione degli anni s im- 
possibile a vincere : e chi vorrà credere che di 20 anni uno sappia 
quanto i dottissimi di 40 ? Dunque non si può pensare alla Vati- 
cana... 

Quanto all’ affare di Carlino non vedo che potergli opporre : trop- 
po vere e forti mi paiono le sue ragioni. Mettersi a collo, di 20 an- 
ni, un laccio eterno, indissolubile, non è da savio certamente; peg- 
gio poi un laccio non voluto , abborrilo. Ma Carlino non potrebbe 
ottenere di andar a Roma a studiar leggi? che pur sarebbe un par- 
tito da non dover dispiacere ai genitori ? Oh non potete credere 
quanto mi affliggono e macerano le pene di due giovani così buoni 
e rari ! Ma poicliè avete un eccellente ingegno, fatevi coraggio a tol- 
lerare: a buon conto, niuna contraddizione di fortuna può farvi di- 
ventare idioti. Se la cosa fosse possibile dalla parte della famiglia , 
io crederei poter ottenere a Carlino ( se lo volesse ) impiego milita- 
re a Torino, paese e corte seria e divota , da non dover dispiacere 
ai vostri, e nondimeno via assai buona per conoscere un po’ il mon- 
do, e promuoversi a qualche fortuna. 

l’oichè siamo sul parlarci intimamente ; ditemi : vogliono maritar 
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la sorella ? certamente noo ripugneranno a maritarla anche lonta- 
no ; poiché in paese o d' appresso non ci è molta speraoza. Sareb- 
bero rigorosi punto di nobiltà , molto o poco ? Che dote darebbero? 
lo dico questo senza alcun fine certo al presente: ma per essere ap- 
parecchiato, se mai qualche occasione nascesse r che io potessi pur 
di qualche cosa servirvi. ,, 

Oh andate a dire che questa lettera sia corta ! dite che ella è gre- 
ve, goda, slraccurata. Ma sappiate ch'io n'ho trovato qui tal fascio, 
tornando; e poi tanto cumulo di brighe , che sono stracco e confu- 
so: sicché perdonatemi; e guardate solamente al cuore, che è tutto 
per voi. Ricordatemi divoto servo al papà e alla mamma ( non ve 
ne dimenticate ; vel raccomando ); baciate per me il piccolo fratel- 
lino ; ripetete alla sorella i miei cordiali ringraziamenti : e voi ama- 
tissimi Giacomino e Carlino accettate dal vostro affettuosissimo e 
immutabile amico mille baci. Addio, addio, dolcissime anime: addio, 
addio. Fatemi certo che questa povera lettera non sia stata rapita 
dal cacodemone ; ina giunta alle mani de’ miei dilettisimi. Addio. 

PS. Mi viene in mente di scrivere a Mai , eh' egli scriva a Roma 
per voi, Giacomino ; parendomi certo , che l’ autorità di tanto uo- 
mo , se anco non potesse ottenersi nulla perora, debba certamente 
mettervi colà in gran pregio ; il che potrebbe pur qualche volta 
giovare. ~ , *> 

40. 

Piacenza , P ultimo di gennaio 1819. 

Son pieno di brighe, di liti, di malinconie. Scriverò dunque breve * 
e noioso ; ma certo riscriverò alla carissima dei 18 dii mio Giaco- 
mino. Or vedete ostinatissima perfidia di poste ! ricevo la lettera ; - 
ma la stampa dov' è ? Oh che diamine di congiura è questa , che 
quei poveri versi mai in nessuna maniera, Sotto niuna forma, m'ab- 
biano da poter arrivare ? Abbiate pazienza di mandarne un’ altra 
copia stampata, e mandatela sotto fascia (per minore spesa mia e 
vostra ) , sicché appaia che s n a? stampe ; ed ostinatevi a mandare 
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sinché una di cento o duecento ne giunga ; ed abbiate anche pa- 
zienza di mandarle emendate di pugno , acciò gli errori mai non 
mi togliessero P intendere. Mi farete cosa gratissima se mi scrive- 
rete distesamente sulla prosa italiana - pigliatevi volentieri questa 
fatica , non tanto per farne piacere a me , quanto per distrarre voi 
stesso da più molesti pensieri. 

Scrissi al Mai , già è un pezzo : mi rispose -degnissi inamente di 
voi , ma di non aver adito a potersi interporre con qualche effica- 
cia. Scrivo a Borghesi e Perticar! -, che una volta erano cosa del 
Mauri. Se non altro, si .romperà la nebbia che si frappone fra tanta 
luce vostra e gli occhi altrui. Il non volere di chi potrebbe è cer- 
tamente cosa ben dolorosa. Durum • sed levius fit patientia quid - 
quid corrigere est ne/as. 

Salutatemi caramente Paolina : abbracciatevi per me cordial- 
mente con Carlino : ditemi che studi fate intanto e voi ed egli. Ri- 
cordatemi servitore al papà e alla mamma ; e vogliate sempre bene 
al vostro amicissimo che vi ama fortissimamente. Addio carissime 
e adorabili anime , addio. 

• ■ Vfe. * 

* " \ Piacenza , 3 febbraio 181^. 

• , *, ' * '» i * 

* Mio carissimo Giacomino, L’ altro dì risposi all’ultima vostra 18 
gennaio. Stamane mi arrivarono i tanto sospirati versi. Ve ne avviso 
'subito , perchè non dobbiate avere altra sollecitudine di mandar- 
meli ; e perchè siate ringraziato del grandissimo piacere che ho pro- 
vato leggendo. Oh nobilissima e altissima e fortissima anima ! Ce- 
si , e non altrimenti vorrei la lirica. Macie animo , mio carissimo 
Giacomino. Non dubitate , con tale ingegno non potrete rimanere 
oscuro , nè sempre sfortunato. Ilo scritto a Perticari e a Borghesi 
per voi. Abbracciatemi affettuosissimamente Carlino-, salutatemi ca- 
ramente Paolina : vogliatemi sempre bene. Addio, addio. Scrivete- 
mi t ( vi supplico) molto distesamente sulla prosa italiana •• Io de- 
sidero molto. Avete mai letta P Apologia di Lorenzo de’ Medici ? 
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Per me quella brevissima scrittura è la sola cosa eloquente che ab- 
bia la nostra lingua. Procuraterela da Lucca : dove (a mia petizio- 
ne ) fu stampata in fondo alla vita del Giacomìni scritta da Iacopo 
Nardi. 

. • Piacenza, 5 febbraio 1819. 

/ < * ' ' • * . . , ^ 

Giacomino mio , Vi scrissi P altro, dì , avvisandovi l’ arrivo final- 
mente delle canzoni , e com’ elle mi erano riuscite stupende. Ma 
oggi voglio partecipare con voi una consolazione che bo sentita gran- 
dissima : perchè avendo mostrata quella poesia a diversi ed intelli- 
genti , e non facili a lodare ; ella è stata esaltata con tante e tante 
lodi , e voi ammirato con tanta, venerazione , che a Dante non si 
potrebbe di più. Pareano veramente fuori di sè stessi; e infiammati 
dentro da quel fuoco potentissimo che vi fece abile a scriverle. Però 
io vorrei pregarvi che non gittaste Le stampe , ma aveste pazienza 
di correggerle attentamente a mano; e lo mandaste attorno, e spe- 
cialmente a quelle persone che in altra mia v 1 indicai : perchè nè 
voi dovete più rimanere così mezzo sconosciuto ; e a fare un gran 
rumore per tutta Italia, bastano queste due miracolose canzoni. 
Anche mi piacerebbe che poi vi applicaste a ordinare un raccolto 
di tante vostre operette bellissime ; che pure bisognerebbe darle 
faora. Mio caro, voi da cotesta solitudine che vi ha formato sì gran- 
de , uscirete e col nome e colla persona grande e maestoso còme 
un sole. Non dubitate. 

Nella seconda canzone, strofa 6, non posso cogliere il senso dei 
versi 12 e 13. Sono male stampati? Mandatemi la vera lezione; o 
fatemeli capire se già sono bene stampati. Oh mio Giacomino, ohe 
grande e stupendo uomo siete voi già ! quale onore , e forse ancora 
quanto bene siete destinato a fare alla nostra povera madre Italia ! 
Coraggio , coraggio. Abbracciatevi per me carissimamente col no- 
stro Carlino : ricordatemi alla gentile Paolina : ma prima ai papà c 
alia mamma. Io vi abbraccio con vera divozione , come un sacro- 
santo ingegno , e un amabilissimo. Addio , addio. 
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Fra le molte copie che dovete distribuire delle canzoni , mandale 
una al chiarissimo professore Giuseppe Montani — *■ Lodi. — Ditegli 
che ve l’ho detto io. È proprio degnissimo di leggervi e di amarvi. 

Fate anche una cosa a modo mio : quando sarete conosciuto da 
tutto il mondo (che sarà preste), 'allora gittate via (come fece l'Al- 
(ieri) quel titolo di conte, che nulla serve ad un nome celebre. Ma 
per ora vorrei che tutti venissero sapendo che tanta altezza e gran- 
dezza di ingegno e di studi si trova pure in un conte. Ai bravi è una 
consolazione trovare un nume tra tante bestie : appo i c . . . mette 
in qualche credito gli studi il vedere che un conte non se ne sde- 
gna. Fate a modo mio. - • • 

P. S. Oh la è una cosa grande , Giacomino mio , e che non fi- 
nisce mai. Le vostre canzoni girano per questa città come fuoco 
elettrico : tutti le vogliono, tutti ne sono invasati. Non bo mai ( mai 
-mai) veduto nè poesia nè prosa , nè cosa alcuna d’ ingegno, tanto 
ammirala ed esaltata. Si esclama di voi come di un miracolo. Capi- 
sco che questo mio povero paese non è P ultimo del mondo , poi- 
ché pur conosce il bello e raro. Oh fui pure sciocco io quando (co- 
noscendovi anche poco) vi consigliava ad esercitarvi prima nella 
prosa che nei versi : ve ne ricordate ? Oh fate quel che volete : ogni 
bella e grande cosa è per voi : voi siete uguale a qualunque altis- 
sima impresa. Oh quanto onore avrà da voi la povera Italia, e forse 
ancora quanto bene. Vi abbraccio con tutta l’anima. Ribaciata 
Carlino. 

. •- , /• - 

piacenza, 7 novembre 1819. 

Mio amatissimo , Ho tardato la risposta alla vostra 12 febbraio , 
perchè mi tenevo sicuro che d’ ordinario in ordinario non mi man- 
casse il vostro replicare a due mie, immediatamente scrittevi dopo 
quella , alla quale rispondete coll’ulirna vostra sopradetta dei 12. 
' Ma oh dio, sono pur dunque dolorose e maledette le poste : osi di- 
vorarono quelle mie due lettere, o le vostre risposte : e non so qual 
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mi destapiù dolóre. Io ogni altro caso mi dorrebbe senza paragone 
più d’aver perdute le vostre, ma questa volta mi duole soramamea- 
te la perdita delle mie che vf recavano grati avvisi. Perchè le vo- 
stre stupende canzoni , non giuntemi mai più nè prima nè dopo per, 
nessun’altra,. pur mi giunsero quella volta ; di che subito vi scrissi, - 
dicendovi com’ elle mi erano piaciute assaissimo. Ma un ordinario 
appresso dovetti dirvi eh 1 elle erano piaciute tanto e tanto a un infi- 
nito numero di gente in questo paese : e anche ora che io vi scrivo 
6ono tuttavia in 'giro, perchè ognuno (e sino le donne) vogliono co- 
piarle:: e io, dopo- quel primo momento, non le ho mai più potute 
ricuperare. Di voi siparlaoome d’ un dio,, e di quelle .canzoni co* 
me di un miracolo : potete immaginarvi con quanta eonsolaziòne 
del vostro amicissimo. Ma io ho ben poi una grandissima amarezza y 
passandomi già quasi un mese senza che mi scriviate. E peggio an- 
cora, che la vostra ultima con logica non diritta ( per quanto a me 
pare ), ma certo con mio gravissimo danno., dalie-mie malinconie 
concbiude di. dovermi scriver breve: dove anzi dal mio bisogno di 
essere confortato , e dal conforto sommo che di voi e delle vostre 
lettere prendo, era da conchiudere che amorevolmente sosteneste, 
per mia consolazione , la fatica di scrivermi a lungo. E spero certo 
che k) farete, se la maledetta fortuna non impedirà di giugnervi à 
questa mia preghiera. » ■ - s ‘ . , . ' 

Da Borghesi e da Perticari non ho mai lettere, e stupiscono, e so 
che anche altri loro amici ne mancano. Non capisco niente. 11 Mai 
ha avuto ultimamente nna vostra lettera, ma ndn le canzoni. Yi scri- 
verà, e mi dice di salutarvi infinitamente. Ma quelle canzoni bisogna 
diffonderle. Si troverebbero anche compratori; ma come si farebbe 
a ricuperare i denari in partite sì minute? e di chi fidarsi ? dunque 
per questa volta cominciate dal donarle : perchè quello che prima 
importa è che siano diffuse; e conosciuto universalmente un facito- 
re di simili meraviglie. Già v’ indicai persone a cui indirizzarle. Ora 
ripeto e aggiungo , se non vi dispiace il mio consiglio : potreste man- 
darle ( e ne fafete piacere anehe a me) : ~ ~ 

•. Voi. a • - .* 25 
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Io Piacenza al conte Alessandro Calciali , al coole Ettore Palla* 
strelli ( non mancate ). ..... • 

In Parma , al conte professor Giacomo Sanvilali, al professor An- 
gelo Pezzana , ducale bibliotecario. . - . 

lo Bologna , al conte Giovanni Marchetti , al cavaliere Dionigi 
Stroccbi. -, . ... . - , ■ . 

In Imola , al canto, avvocato Giovanni Codronchi. 

In Faenza, al conte Giovanni - Gucci , bibliotecario. 

In Forlì ^ all’ avvocato Luigi Baldini. . 

In Cesena, al conte Giovanni Roverella (e ve lo raccomando molto). 

1 ir Ravenna, al professore abate Farmi, 

. In Ancona, al conte Andrea M&Iacari, 

t « 

. - .in Firenze , al signor Michele Leonu - j _- 
In Venezia , al conte Giuseppe Rangoni. . . • 

In Vicenza, al conte Leonardo Trissino. . • 

• -Id Milano , al cavalier Carlo Rosmini, all’avvocato Francesco 
Relax, , - . 

In Como, al professar abate Nicolò Pasqualigo. 

- In Brescia, all’ abbate Giuseppe Taverna. 

In Napoli , al marchese di Montrotìe. 

in Genova, per Alassia , al signor Giambattista De Cutis. 

In Lodi , al professore Giuseppe Monlani (e ve lo raccomando ). 
In Cremona, al dottor Carlo Tetaldi Fores, al marchese Bartolo- 
meo Vidoni. • _ , * > 

In Pesaro, al marchese Antaldo Antaldi. • 

In Torino , al signor Giuseppe Grassi , membro dell’ Accademia. 
Se il libraio d’ Ancona assumesse lealmente di spargerle con effi- 
cacia , e ritirarne il danaro , e darvelo , crediatemi che se ne ven- 
derebbero molte, dovunque le mandasse. Ma questo è P unico mez- 
zo di cavarne qualche prolitlo, che un solo, e vicino, e sicuro, s’m- 
cariehi di tutto. La gloria vostra non vi mancherà; cliè altrui negli- 
genza nè avarizia non potrà togliervela. 

Da Bologna il mio amicissimo avvocato Pietro Brighenti vi rnan- 
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da il mio primo discorso sopra lanocenzo da Imola : fatemi la gra- 
zia di avvisare lui e me dei ricevuto, per nostra quiete. 

^Persuadetevi che le poste sono felle per maledettissima stracurag- 
gine, non per sospetto. Dunque non dubitate a scrivermi liberamente 
ra vopxzta trcu , xai <xv aQavspturara , cv5u<z’ yap strtai 
xwd'jvcs. Mi farete un grandissimo piacere. Trovo ii vostro finis- 
simo e finitissimo giudizio nell'esservi piaciuto il candidissimo Celso. 
Salutatemi caramente Paolina, abbracciatemi il carissimo Carlino ; 
baciatelo per me amorosissimamente. Riveritemi il papà e la mam- 
ma ( vi prego, non ve ne scordate ). Scrivetemi il più ehe potete; e - 
amatemi sempre r perchè io vi adoro. Addio , addio. Toglietemi di 
pena , facendomi saper subito che questa vi sia arrivata. . 

Se trovate modo di mandare un buon plico delle vostre canzoni 
al signor Brighenti sopradetto, mio amicissimo, non dubitate che vò 
le venderà bene, perchè io glielo raccomando; e vi farà avere il da- 
naro almeno in Ancona. ' • 


Piacenza, 13 marzo 18 19. > 

Dunque è. inchiodato un qualche maledetto destino che dopo l'ul- 
tima 16 febbraio niuna vostra lettera possa arrivarmi ? Certo mi sarà 
sempre impossibile che voi stiate un mese senza scrivermi ;-e che 
tre lettere mie non vi impietosiscane di mandarmi ima riga. Oh quan- 
ta invitta pazienza ci bisogna ! io sarei tanto consolato delle vostre 
lettere, nè a voi sono discare le mie ; e il bel Governo ci fa dispera- 
re ! Se questa mia non se la porta il diavolo , vi troverete dentro 
una parola detta di voi dal Mai, ma degna e di voi e di lui. Vi man- 
do la lettera da voi scrittami dopo aver ricevute le vostre stupendis- 
sime canzoni. Finalmente oggi m'arriva una lettera del 1° dal Perti- 
cai ; al quale avevo scritte ( come vi dissi ) per voi : dal borghesi 
non ancora risposta. Ma certamente la colpa non è sua : forse non 
ebbe là mia lettera, perchè mi manda saluti , e nulla d’ aver. avuto 
lettera. Perticai condunga c troppo vera enumerazione mi dimostra 
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che tutti i Luodì impieghi 1 in Roma sono dei- preti :~e conchiude che 
il solo luògo conveniente a voi sarebbe 1’ Accademia ecclesiastica ; 
perchè ivi si vive in comune con l i scudi al mese , si gode molla 
libertà , si occupa sol qualche ora del mattino allo studio delle leg-, 
pi, mm ci è di prete altro che l’abito : e nondimeno è luogo di gran- 
di speranze, perebè di là il Governo trae nunzi e prelati ec. Non so 
se queste ragioni potessero iadurre vostro padre. A voi certo baste- 
rebbe in qualche modo uscire di Recatati , vivere al largo in una 
gran Roma, conoscere e farvi conoscere da molti- 
Oh quanto io sospiro per voi ! ma che vale? Non vi parlerò anco- 
ra delle vòstre canzoni , avendocene parlato Deile altre tré lettere : 
benché ri giuro che nè la gente finisce mai di ammirare , nè io po- 
trei finire se volessi ripetere tutto quello che se ne dice. Ma voi non 
avete bisogno che vi si dioa quello che sapete fere : avreste bisogno 
che vi si desse mezzi e libertà di fare. Ma questo donde lo prende- 
remo noi? oh dio ! Vi supplico , se mai (che appena lo credo ) io 
. - manco di vostre lettere perchè voi non mi scrivete, per pietà inter- 
rompete questo silenzio almeno con una riga: perchè non posso pen- 
sare che voi mi disamiate : non vorrei pensare che non isliate be- 
ne * r e allora pur Carlino dovrebbe darmi un cenno. Penso lutto il 
mal passibile delle poste : ma questo pensiero non vale ad altro che 
ad arrabbiare. Il Brighenti mi scrive da Bologna d’ avervi spedito il 
mio Innocenzo , raccomandato non so a qual corriere, che gliene 
promise particolar cura. Ricordale la mia servitù al papà e alla mam- 
ma. Salutatemi caramente Paolina, abbracciatevi per me con Carli- 
no*, e vogliatemi bene, e per carità scrivetemi. Addio carissimo : 
addio con tutta quanta l’anima : addio. 

* . » . 45. ■'t * • • 

Piacenza, 28 marzo 1819. 

Giacomino amatissimo., Dopo la vostra 12 febraio sono stato sem- 
pre in grandissima pena, avendovi scritto 5 volte , e nulla ricevuto 
da voi , tranne le poche righe del 15 marzo- Dopo le quali vier» 
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finalmente , Ieri , la vostra 14 marzo a consolarmi uo pòco. Io per 

disperazione avevo ultimamente raccomandato al Brighenti, che tea- 
. / » < * 
tasse di farvi in qualche modo sapere che io vi scrivevo sempre e 

sempre indarno. Gli ho detto ancora che vi mandi la Congiura dei 
Baroni Napoletani di Camillo Porzio — la Vita del Giueomini ccd- 
P Apologia di Lorenzino de’ Medici — le prose del Palcani — P in- 
troduzione dello Scinà alla Fisica — *■ libretti veramente ottimi... Del 
Montani di Lodi la sola scellerata posta vi può frodare qualche let- 
tera di tutta eleganza e gentilezza ^ ma egli è dei migliori e più caii 
uomini che io conosca. Passando nell’.andàre a Milano cercherollo e 
parlerogli di voi. Credete pure ch’ egli e fatto per innamorarsi di 
voi. Arici è perfetto egoista e sprezzatore : il suo meglio sono i suor 
versi. Vi sono obbligatissimo che abbiate sì cortesemente scritto al 
mio buon Pallastrelli. Se Trissino ha ricevute le vostre canzoni, non 
dubitate che gli siano carissime , e vi risponda con molti ringrazia- 
menti. È de’ pochissimi gran nobili in Italia che abbiano il mio amo- 
re. Già Io vedrò presto, e saprò coni' è la cosa. Circa la lirica sodo 
al tutto nella vostra sentenza: salvo che stimo poco il Testi , e non 
credo che mai avesse potuto fare gran cosa. Mi persuadete che fu 
mio errore il biasimare « fra le piagge » e ogni altra simil frase. Ma 
die volete: non s’impara mai bene la lingua , che è sempre infi- 
nita. Non so qual difetto possa trovare nella vostra prosa il Per- 
ticari : se nou fosse un piccolissimo , che pare a me di sentirvi , éd 
è tale appunto che non può accorgersene l’autore: cioè che non sia 
abbastanza sciolta e fluida. DeL resto ha tutte (secondo me) le buo- 
ne qualità. Ed avrà facilmente anche questa fra breve, con uù poco 
d’esercizio. Datemi, vi- prego , cenno a Milano d’aver avuto questa 
mia. Mille affettuosi rispetti al papà c alla mamma-, e saluti a quel- 
l’ angioletto di Paolina. Voi e Carlo .abbraccio mille volle con tutto 
l’animo, e voglio che sempre vogliate bene a chi vi ama tanto tanto. 
Addio addio. 

Anche il contino Calciali, aUr*>o giovane, ha ricevuto le canzoni, 
e mi ha mostrato la vostra lettera. Vi ringrazierà egli stesso ; ma io 
intanto vi ringrazio c vi abbraccio con tutto il cuore. 
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■ l. • 

G mio rarissimo Giacomino, Perdonami se io pur comincio a scri- 
verti di questa maniera Che non è lecito se non coi più intimi. Io 
non so altro motto per ringraziarti di tanta amorevolezza cb’è nella 
tua del 28 marzo ;. e poiché io non amo nessuoo più di te , siami 
dunque lecito appellanti a quel modo che i più cari. Son certo che 
non ti dispiacerà nè che io U ami Unto , nè clte io parlandoli usi 
tutti i modi dell’amore. 

J.a tua dei 28 mi vlen dunque da Piacenza a Milano 5, dove io sto 
pochissimi giorni : vado a Viceoza presso mio fratello : vi rimarrò 
lutto aprile, e forse aio poco di maggio : ritornato qua, ci resterò un 
pezzo. Vorrei sperare che la nostra corrispondenza di qua sia meno 
sfortunata: La tua ultima però aveva segni evidentissimi di rottura , 
del che non mi sono mai accorto nè in tue lettere nè in altrui. Ma 

poco t m’ importa che altri si soddisfaccia delle nostre lettere-, pur- 

«- . 

cbè non manchino a noi. Calcioli e Pallastrelli ebbero le canzoni, e 
4i risposero ; se le lettere non ti arriveranno, sarà colpa delle poste 
nefandissime, lo mi ero immaginato che sarebbero potute mancare 
a Montani, ottimo e amabilissima uomo; e però presi meco l’esem- 
ptóre di Calciati in prestito per lasciarglielo nel mio passaggio di Lo- 
di. E infatti egli non aveva avute le canzoni già da me annunziate- 
gli, e da lui mólto desiderate. Egli intanto le leggerà, e manderà a 
restituirle a Calciati, aspettando poi che da decanati glie ne venga il 
poterle possedere. 

Puoi tenere la lettera di Mai; il qualè ti ha risposto ringraziandoti 
delle canzoni , piaciutegli moltissimo. Anche son piaciute molto al 
mio buon Monti, che ti ha risposto. ( Non devi credere di essere 
tenuto per un fanciullo. Di’ piuttosto che non sei ancora tanto u- 
niversalmente conosciuto quanto dovresti. Ma già son molli quelli 
che ti tengono per uomo grandissimo e rarissimo). Presto vedrò 
Trissino in Vicenza; ma credimi che s’ egli e Roverella non ti ban- 
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no risposto , è certissimo peccato rìdile poste , che le tue o le loro 
lettere si soofr divorate ; perché quei due sono dei più cortesi-che 
vivano , e amicissimi , -e fortemente italianissimi , e di natura da 
doversi adorare. Cosi mi pare impossibile che il gentilissimo Strac- 
chi ti manchi. Coltiva la corrispondenza di Perticarr e di Borghesi , 
che- sono bravissime persone e assai buone. Mi piace assai che tu 
scriva nell 1 Arcadico : Ja compagnia è buona ; e servirà a farti 
più conoscere... Mi dispera quel non poterti cavare di cotesto speco 
senza .... Della milizia piemontése bo 1 voluto saper meglio ciò 
che già non mi era ignoto. None facile', ma non è impossibile agl» 
stranieri l’entrarvi; è mezzi buoni si troverebbero: Ma bisogni pu- 
re spesa non piccola bejltapparepcbio ; e poi bisogna anche avere 
del proprio ; e massime ne 1 principi! , che i gradi infimi J dai quali 
bisogna cominciare) non sono lucrosi. Oh non puoi credere la con- 
tinua puntura che ho profondamente da questo pensiero di te e di 
Carlo. 31a come fare ? Ci penso sempre ; ma in questo secolo privo 
affatto d’anime nobili , non si trova il verso. Scriverò a lungo con 1 
più comodo. Se a scrivermi vuoi aspettare il mio ritorno a Milano , 
è forse più sicuro. Abbracciami Carlino, saluta caramente Paolina: 
ricordati di volermi bene, e pensa eh’ io ti amo quanto amar sf può 
da ho cuore come il mio. Addio , ottimo e amatissimi). Addio. ‘ 

, ' . . 

47... - v^V' 5 '* ’ 

Vièenza , 20 aprile 1819. 

: * -~'<t 

Mio caro Giacomino, V’ ho scritto Paltro dt da Milano. Io qui ri- 
marrò certamente sin dopo la metà di maggio: più ancora , e noti 
so quanto, se sarà vero che di qua passi Canova .per andare al suo 
nativo Possagno. Io gli scrivo che mi faccia sapere il precisò; e son 
risoluto d’ aspettarlo un buon pezzo*. *. , ■ ;• . , >• 

lo vo sempre parlando di vpi , come di cosa amatissima e raris- 
sima. 11 conte Leonardo Trrssino ( ben- V invaginavo ) nop ha avute 
le vostre canzoni: tentate dunque di mandargliene un’altra copia; 
perclt’ io vorrei pure eh’ egli e i buoai iDgegni di questa città vedes- 
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sero e sapessero quale e quanto miracolo è il mio Cìacomino. Poi- 
ché sto qui uq pezzo, spero die mi scriverete. Creilo iifi possibile che 
usciate mai di-Cecanati , se non per l'Accademia ecelesmsticà di 
noma ; la quale mi sembra là cosa la meno impossibile di persua- 
dere a vostro padre. . . Credale che questo mondo è una maledetta 
cosa. E io vedo che avete pur bisogno di campo e di luee^ niente 
altro vi manca per esser sommo ed immortale, lo ro gridando di 
voi dolentemente come di un miracolo infelice: ma che giova? Ab- 
bracciate carissima mente Cario: salutate Paolina: e vogliatemi bene. 
Parlerò di. voi con Canova: e tenterò, se egli che ha più mezzi d'o- 
goi altro uomo al mondo , ed è il miglior cuore di tutti i viventi , 
pòssa far nulla di vostro bene. V’ abbraccio con tutta P anima , e 
vi amo quanto non so esprimere. Addio. 

- V-. . 4 $. 

. .- • * Vicenza, 24 maggio 18 HI. „ 

Mio carissimo , Ti scrissi poco dopo- il mio arrivo qui; cioè poco 
dopo la metà di aprile. Nè so ancora se quella mia ti èurrivata. Qui 
arrivarono finalmente le tue canzoni al conte Tassino , che ti rispo- 
se. EDe sono piaciute anche qui, come dappertutto piaceranno, ma- 
ravigliosamente ; e tutti dicono quel che dico io, clic tu sei un mi- 
racolo. Ma, questo che giova alla felicità? 

Ilo avute le. tue 19 e 2G aprile; anzi ora rileggendo quest 1 ultima 
vedo che pur ti giunse la mia venti aprile. Dimmi se l'ottimo Mon- 
tani li ha scrittoio tu a lui. Il buon Roverella e Mai li mandano ca- 
rissimi saluti. Io sono stato qui occupatissimo; e T eccesso di fati-* 
ca, eli' io non posso mai sopportare , mi rovinò la salute : e tutta- 
via son debole. Perdonami dunque se non ti ho scritto. Io rimarrò t 
qui almeno tutto giugno ; e son certo che tu mi scriverai. Vivo nella 
speranza che -possa -passare di qua Canova, andando al suo paese ; 
e ti ripe toglie gli parlerò molto di te. Oh se potessi , a qualunque 
costo f portare sollievo alla vostra condizione, che mi lacera il euo- 
tcI lo questo intervallo che non ho potuto scriverli, raccomandai a 


r 
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Brighenli d'awisarti P arrivo della tua 18 aprile, é che poi ti avrei" 
scritto. Procura di sopire, o mio caro , cogli studi o colte 'speranze 
d‘ uu possibile futuro migliore 1 le pene presenti. Scrivimi ; poiché 
in me, se non altro-, hai pur uno che ti ascolti con amore e deside- 
rio infinito , e compìassione profonda. Dimmi di quali studi ti occu- 
pi presentemente. Abbraccia Carlo per me , e saluta Paolina cara- 
mente. lo li abbraccio con tutto il cuore. Perdonami se ti scrivo po- - 
co , non imitare questa mia brevità, ma ricordati che li amo senza 
fine, e quanto mai amare si può. Addio, addio, mille volte addio. 

1 ■" 49, • . ' • 

f % * . 

Vicenza, 4' giugno 1*819. 

Mio amatissimo, alle lue carissime 19 e 2-6 aprile risposi con upa : 
ebbi tuoi saluti dall’ottimo Brighenti, e due volte l'ho pregato a salu- 
tarli per me. Ricevo oggi la tua 28 maggio. iMi continua quella gran 
debolezza di nervi, della quale ti scrissi; e non posso riavérmi; e non 
posso far niente della mia testa. Sto qui aspettando tuttavia se Canova 
viene: e neppur so se veramente verrà. Il giovine che pochi mesi sono 
morì di 25 anni, si chiamava conte Pompeo dal Toso. Era amatissimo 
a mio fratello, e caro a tutti che lo conoscevano; caro anche a me, 
chè molta affezione mi dimostrava. Era studioso assai, desideroso 
di conoscere il bene e di farlo ; giudizioso d’ intelletto ed animoso : 
e sarebbe riuscito assai bravo uomo, ed utile al pubblico, se mai ve- 
nivano tempi che si potesse far qualche bene. Gli avevo tanto partalo 
di te, come fo con tutti ; ed era venuto ansiosissimo di poterti ve- 
dere; e fatto geloso, temendo che non potessi voler bene a lui dopo 
aver conosciuto, un tuo patì. M’ è doluto assai della sua morte tanto 
impensata : e qui dovè tante cose ogni dì me lo rappresentano, mi 
pare appena vero che non sia più vivo: Gli amici gli haó fatto un 
funerale onorario : ed essi e mio fratello han voluto che parlassi di 
lui ; e l’ ho fatto di cuore : ma nei mentre scriveva mi oppresse quel- 
l’estrema debolezza che ti dissi, lo non so dirti quanto mi dolga la 
tua condizione iofelice: ma sei tanto giovine, che ragionevol partito 


Digitized by Google 



290 


LETTENE DI -PIETRO CIORDAXt 


è l'aspettare qualche compenso dal Durate, et rebus vosmet 

servate sccundis. Per carità abbi cura della salute, e non li -forma- 
re faticando troppo. Vedi cosa è accaduto a me. Saluta carissirna- 
raente Carlino e Paolina. Io ti abbraccio con tutto il cuore, e ti au- 
guro ogni bene. Scrivimi le tue presenti occupazioni. Consolami col 
dirmi cbe mi vuoi bene è che bai cura di te. Aiidio caro caro : addio. 

50. 

* • Vicenza, 2 luglio 1819. 

> „ 

Mio carissimo, Piicevo stamattina la tua amorevole e dolente dei 
21 giugno. Domattina vado a Possagno a trovare Canova , e star 
seco alcun giorno. Poi egli partirà , non so se per tornare a Roma 
subito ; io andrò girando qua intorno un poco ; poi andrommi a fer- 
mare a Milano. Il più sicuro è che tu mi -scriva là ; perchè parmi 
che meno si perdano le lettere colà dirette. Per tema che questa 
mia non ti giunga, prego Brighenti di farti ahnen sapere cbe ho ri- 
cevuto la tua, e subito fatta questa breve risposta. Ma che vuoi? so 
anche di Brighenti in pochi dì ho perduto due lettere! Oh poste in- 
sopportabili ! Io vivo sempre in questa gran deb ilezza e tremore 
de’ nervi -: però uso la licenza amorevole che mi dai di scriverli po- 
co. Sento nel cuore ki tua stranissima e dolorosissima situazione : 
oh dio ! è pure una gran cosa ! Nondimeno fatti coraggio (quanto il 
copcède la salute) a seguitare negli studi: mi pere impossibile non 
venga un qualche giorno che ti sia di giovamento e conforto. Io lo 
dèsidero tanto tanto che non mi posso indurre a disperarne. Otti- 
mamente dici dell 1 Apologia di Lorenzino ; che a me pare la sola 
cosa veramente eloquente della lingua nostra. Troverai molto meno 
robusta e vibrata là congiura dei Baroni ; ma polita assai, benissimo 
. condotta , e piena di cose utili ; e che fanno pensare ai casi umani, 
ai re, ai popoli. Abbraccia carissimamente per me Carlino , e salu- 
tami infinitamente Paolina. Io ti abbracci^ con tolto il cuore senza 
fine : abbracciamoci : sono malsano , e oltre ogni dire malinconico 
anch’io: ma tu gióvanissimo , e grandissimo ingegno. Spero cèrto 
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che aliquando fata aspera rampa». Addio caro caro. Da Milano 
ti scriverò ; e lillà ( verso il finir di. luglio) nù manderai avviso di 
aver ricevuta la •presènte. Addio con tutta l 1 anima. 



Milano , 1 agosto 1 8 1 9. 


Mio carissimo , Ai 2 luglio risposi alla tua 2 1 .giugno , clic fu 
l’ultima cV io avessi. Pokt’ avvisai la mia partita dn Vicenza , e ’l 
miò venire a Milano : e sempre dubitando delle scellerate p t ostc , 
raccomandai più d’ una volta a Brighenli che te ne avvisasse an- 
ch’egli. Pareva che da Picconati a Milano solessero naufragar meno 
le lettere. Però ti prego a non privarmene : e dimmi se avesti quelle * 
due mie ; dimmi come, stai, e che fai. lo sto meglio di salute; dac- 
ché mollissimo consolai l’animo, e molto esercitai il corpo andando 
in Possagno a visitare il mio adorato Canova, e tuttavia ho una sa- 
lute sufficiente. E tu, mio caro? ti converrebbe fare esercizio, ba- 
gni di mare, e cose simili ma. forse non vorrai ; -o forse non po- 
trai niente di tutto questo: e sempre ti macererai ne’ dolorosi pen- 
sieri. Oh come ne ho dolente e insanguinato il cuore! Ma non du- 
rare in quésto silenzio : non vedi quanto è dal 2 1 giugno !.. 

Hai veduto i sei canti del poema d’ Arici sulla Gerusalemme di- 
strutta? Vorrei che li vedessi. Il 4" di Monti ritarda a stamparsi , 
perchè aspetta da Perticari il compimento d’ una dissertazione sul- 
l’amor eh’ ebbe Dante per la patria. Che fa Paolina?. e Carlino? Sar- 
jutali tanto caramente. Che leggi ora? che pensi? Fanne parte al 
tuo costantissimo e ferventissimo amico , che ti abbraccia con tutta 
l’anima. Addio mio prezioso Giacomino. Addio, 


4 agosto. Ricevo la tua 26 luglio. Dunque si è perduta veramente 
quella che mi scrivesti il 4 giugno, e quella che pur mandasti al buon 
Montani a Lodi. Egli fu ieri da- me, passando ad abitare da Lodi a 
Varese ; parlammo di te, e si doleva di non aver mai avuto risposta, 
lo lo assicurai che la colpa fosse delle abbomincvoli poste; non du- 




Digitized by Google 



292 LETTERE- DI PIETRO GIORDANI 

lutare che pii scriverò per te. Mi rompe il cuore questa tua ultima. 
Vedo anch'io eh’ è impossibile star sani in mezzo a tali e tante ma- 
linconie : 1' un male aggrava l’altro a vicenda. Nondimeno, poiché 
io nullo posso per te, voglio pregarti colla mia propria, esperienza, 
che non disperi. E di debolezza fisica, e di miserie domestiche non 
ti sono stato niente inferiore: credimelo, te lo giuro. Eppure come- 
chè sia stato Pesilo r è meno orrendo c miserabile de’ principi!. Ma 
per carila ,, pensa prima di tutle alla salute , senza ,la quale niente 
si può.* Non ti affaticare a -scrivermi di tua mano, benché io sin sma- 
niosissimo di tue nuove. Prega Carlino che ini scriva, nè di te solo, 
clic anche di lui- vorrei sapere epe feccia , e che speri. Abbraccialo 
caramente, e saluta F*uolioa. Saluterò il buon Mal : che quando avrà 
pubblicato l’Omero , andrà a Roma custode della Vaticana. È va- 
cante la Marciana di Venezia, per la mori* di Morelli ì l’imperatore 
conosce personalineute Mai, del quale. è piena l’Europa letterata; 
e non. si cura di ritenerla. Caro Giacomino, fatti coraggio , per ca- 
rità ! Assicurati che io ti jjmo con tutto il cuore : oh perché ti sono * 
io cusì inutile? Addio, caco. • 

* v 1. ‘ * > * . ' ' ■ ‘ • ' , ■ 

52. 

Milano, 22 settembre 18 19. 

< Mio amatissimo, Non vedendo alcuna tua lettera, dopo quella 20 
luglio , alla quale avevo risposto il \ agosto , io li scrissi il 10 di 
questo settembre. Ora ricevo la breve dei 13 da te e daCarlino : 
ma- quella dei 20 agosto che mi scriveste in comune è dunque smar- 
.■•rita. Oh pazienza ! o anzi oh disperazione di maledette poste ! E 
nondimeno bisogna perseverare a scriverci ; tanto che almeno sap- 
piamo reciprocamente d 1 esser vivi. Credi pure che se "Montani e 
Brìgbenti non rispondono , è segno che non ricevono lettere : per- 
chè sono ottime persone , e non mancherebbero. Ma vedo quanto 
dolorosa anzi disperata dev'esser la vostra situazione*, oh non potete 
immaginare come il mio ciiore, n’ è tormentato : e non poterci tro- 
- vare rimedio ! altro che sfuriarsi alla pazienza-. 
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L’ affare della milizia piemontese era difficile sia da principio 
»’ forestieri 5 ora infinitamente più •, crescendo ogni di il numero 
de’ nazionali che debbono impiegarsi -, essendo ivi numerosa e po- 
vera la nobiltà, perchè restituiti i fidecommissi, i cadetti non hanno 
niente , e tutti corrono alla milizia per farsi uno stato. Ci vuole poi 
una spesa non piccola : e a questa come s’ indurrebbe mai vostro 
padre , già ripugnante a lasciarvi uscir di casa ? e so che la spesa è 
forte, perchè anni sono un mio cugino potè ottenere di entrare nel 
reggimento di Carignano : ina per un pezzo bisogna che ancora si 
mantengano da sè come cadetti. Oade vedi, Carlino, che questo par- 
tito non può riuscire senza grande spesa di vostro padre :'e come 
indurlo? Mai andrà a Roma io principio d’inverno, avendo accettato 
d’ esser custode della Vaticana. Non so se ivi potrà giovare a Giaco- 
mino : certo gliene parlerò : e Giacomino quando sarà a Roma può 
scrivergli ; per tentare se si potesse uscire. Ma oh dio 1 questo mon- 
do è pieno di miserie e difficoltà, lo vi prego tutti due, miei ama- 
tissimi amici , che sforzandovi a tener forte l’ animo procuriate di 
conservarvi almeno la salute ; senza la quale non si può poi far nul- 
la. Saluto caramente Paolina : e voi due Giacomino e Carlino abbrac- 
cio col cuor pieno d’ amore e di dolore s addio carissimi , bravissi- 
mi , sfortunatissimi : addio , addio. Aneli’ io sono infelice molto : ma 
non ci penso: se potessi sentire una buona nuova di voi, sarei tutto 
racconsolato. Oh mondo reo, abominabile! Addio addio. . 

• S *' 

53 . 

Milano, 1 novembre 18(9.'' 

. f - . * ' • 1 * 

Mio carissimo e sfortunato , La fortuna ha perdonato a me e alla 
tua 22 ottobre, lasciandomela arrivare. Rendo mille saluti di cuore 
a Carlo e Paolina. Essi devono soccorrere a’ tuoi occhi , e rispar- 
miarteli, facendoti serv izio di leggerti, lo ti raccomando questa cosa 
indicibilmente : pensa bene che orrore sarebbe se crescesse 0 si per- 
petuasse quel male : dunque abbici una somma diligenza a non ir- 
ritarlo. lo parlo spessissimo di te r con amore infinito e dolor gran- 
Vol. 11 2fi 
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rie, a chiunque può intender queste cose'. Domenica mattina è par- 
tito Mai per Roma. É qua il bravo Grassi segrelariodeU’ Accade- 
mia di Torino : mi chiese di te; mi dice che ricevette le tue bella 
canzoni, che le fece conoscere in Torino, die ti. rispose, e ti saluta 
molto. ' . • . . . - 

Non volere, 0 mio caro , ch’io ti parli delle mie pene: ne ho di 
vecchie e di recenti : ma che importa? io sono indurito ai mali ; e 
infine ho già vissuto. Non avermi neppur compassione , perch’io 
sono così infastidito e si irritato di questo abominatili mondo , che 
non ho più tenerezza nessuna per me stesso. Parliamo di te. Reputo 
gran ventura che sia stato disturbato il tuo... disegno... Non erede- 
_ re, o mio caro, che io nomintenda la tua dolorosa situazione: figu- 
riti che io ho provato altrettanto e forse peggio : peggio io salute... 
peggio in spasimo dell’animo. Ma facciamo un po’ i conti spassiona- 
tornente : vedrai che andavi a peggiorare. Ti manca una conoscen- 
za materiale del mondo ; ti manca il modo di farti meglio- conosce- 
re. Ma in s) pochi anni sei già conosciuto non poco; e, quel che più 
vale, hai d’ ingegno e di sapere quel che in tutta Italia hanno ben 
pochissimi. Tini i comodi della vita corporale, cosa importantissima 
ari una ctimptessione così delicata : hai sufficienti mezzi per occu- 
pare it tuo intelletto e kt speranza della gloria non ti è poi. tòlta : 
poiché vedi quanto ti resta a vivere : e il tempo suol portare seco 
non pochi favori. All’incontro, come esporti così all’azzardo ? con 
una complessione delicata ? senza fine certo ? in un mondo , in un 
secolo il più egoista che mai fosse. In chi sperare, e che?... La tua 
condizione non è felice'; ma uno sforzo di filosofia la può sopporta- 
re. Figurati di essere un carcerato : ma ariosa prigione e salubre , 
tip buon letto , buona tavola, assai libri: oh dio, ciò è ancora meno 
male che non saper dove mangiare, nè dove dormire. Chi sa, forse 
un qualche giorno tuo padre si piegherà: se io sapessi qual santo 
potesse fare questo miracolo , certamente lo inyocherei. Ma frat- 
tanto invoco la,tua pazienza, la tua prudenza. Cura la salute; que- 
sto è il capo principale. Seguita tranquillamente i tuoi studi : non 
dubitare che un qualche dì salterai fuòri con qualche lavoro che ti 
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farà conoscere da tutti per quel vero miracolo che già sei. Ottieni 
da te stesso di poter sopportare il male , e ti si farà men crudele. 

Un rimedio violento , credimi , noi guarirebbe. Credilo a me , che 
ho esperienza di queste miserie. Scrivimi, o carissimo ; o. piuttosto 
fammi scrivere da Carlino, per non ti affaticare. Salutami tanto tanto 
c lui e Paolina. Fatemi amorevol compagnia , e qualche volta ricor- 
datevi di me. Io ti abbraccio con tutta P anima senza fine. Addio 
amatissimo Giacomino. 
t • ♦ - » * • 

. ' ’.•••' 54. 

’ - Milano, 25 novembre 1819. 

, , • t ' ' * , % * , 

Mio amatissimo, Alla tua dei 22 ottobrq risposi il 1“ novembre; 
confortandoti alla meglio di tolerarc colla possibil pazienta la tua 
presente condizione : considerando chè almeno hai le comodità 
necessarie alla vita , e la possibilità di pascer l’intelletto con let- 
ture e meditazioni ; cose che li mancherebbero gittandoti alla for- 
tuna : poiché il secolo è sommamente egoista ; e crudele agli inge- 
gni. Ti raccomandavo ancora di farti aiutare da Carlo e da Paulina 
nel leggere, per non ammazzar gli occhi , che vogliono esser trat- 
tati con grandissimo rispetto.. Non so se quella mia povera lettera 
avrà avuto fortuna di arrivarti. Ora ti avviso che fra pochi dì sarò 
nel mio lugubre sepolcro di Piacenza , dove resterò un pezzo. Sor» - 
certo che là mi manderai talvolta delle tue nuove, che io desidero 
tanto : benché sinora siano più per piangere Insieme ( come troppo 
veramente tu dici j che per rallegrarci. Mille cari saluti a Carlino e 
a Paolina : e con tutto il cuore ti abbraccio. Addio addio. 

. . ; r \ 

' *• 55;r 

. '' Milano , 8 dicembre 1819. 

Mio povero Giacomino , Ti scrissi il 25 novembre ; domani parto 
per Piacenza , dove starò un pezzo. Prima di partire rispondo al- 
la tua ultima 19 novembre. Olr mio Giacomino , che lettera ! ma 
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pur troppo era inevitabile che una al lunga violenza a un animo forte 
io un corpo delicato, fluisse così. Io conosco , e sento la tua situa- 
zione : io me ne dispero. Ma che si ha a fare ? Io mi raccomando a 
Carlino , a Paolina , che ti consolino a quel modo che si può ; e ai 
uniscano a me in pregarli che tu non abbandoni il voler bene a te 
stesso, e l’ aiutarti quanto puoi colla speranza de’ possibili , colla 
pazienza , coll’ altezza della mente , che si sdegni di soccombere 
alle ingiurie della fortuna. In tanta gioventù, è troppo presto e non 
è prudente P abbandonarsi. Che io ti ami, anzi ti adori sempre, non 
devi dubitarne. E credimi che il caso tuo non è piccola parte delle 
mie rabbiose malinconie , e delle infinite maledizioni eh 1 io getto a 
questo mondo.: il quale solamente può parer tolerabiie non che lo- 
devole agli stolidi e ai maledetti egoisti. 

Mio caro Giacomino, io non so che dirti, e il caso tuo non è più 
da parole. E vedi bene che io nulla posso. Ma posso amarti e com- 
piangerti ; e credimi che il cuor mio si rompe dei tuoi guai. Con so- 
spiri infiniti e con amore immenso ti abbraccio : e Carlino e Paolina 
saluto caramente le mille volte. Oh mondo detestabile 1 Addio care 
anime : addio. „ • ' » 

... - 56. 

Piacenza , 20 decembre 1819. 

Mio caro Giacomino , Dopo di averti scritto il 25 novembre ebbi 
la tua tanto dolorosa del 19 novembre , alla quale risposi P 8 de- 
cembre , un giorno prima di partire da Milano. Ora sono qui , e vi 
rimarrò lungamente. Desidero aver tue nuove : oh dio , ma non 
darmi nuove sì lugubri. Io raccomando a Carlino e a Paolina che 
ti consolino a quel modo che si può. Perchè non posso io esser 
costi ? e se è impossibile consolarti , almeno a sospirar teco ! Mio 
caro Giacomino : sei tanto giovane: non ti abbandonare ancora. Sa- 
lutami carissimamente il fratello e la sorella. E quanto alP amarti 
di cuore, non credere che ciò possa mai mancare. Così potessi ca- 
varti da tante pene. Oh che sciagurato mondo è mai questo ! Ad- 
dio , carissimo e troppo bravo Giacomino. Addio , ti abbraccio con 
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dolore c amore indicibile. Addio addio. Addio Carlino, addio Pao- 
lina : consolate il povero Giacomino : consolatelo e amatelo anche 
per me. Addio.' - - ’ - . 

??. Mio caro , Mi giunge la tua del 10 molto bisunta e saccoc- 
ciata. Mi ristora e consola , parendomi che tu sii un poco più solle- 
vato. Ringrazio cordialmente Carlino e Paolina della memoria , e ti 
prego di abbracciarli ed amarli anche per me. 

L’ opera di Monti è ritardata dal lungo aspettare il compimento ' 
di una dissertazione che dee mandargli Perticati : onde non so quan- 
do potrà uscire. Arici fia felicissimo organo per la versificazione. Ma 
la grandezza della vera invenzione poetica dici bene che oggi è 
perduta in Italia. 

I frammenti omerici trovati dal Mai hanno il pregio di un' anti- 
chità di G00 anni maggiore di qualunque più antico manoscritto o- 
meriòo. E questa grande antichità accresce motta autorità alla voi- 
gatà lezione , dalia quale poco o nulla discordano. Le 58 pitturò 
interessano la storia delle arti cadenti, e conservano molte vestigia 
dei costumi antichi. 11 più importante sono i commenti all’Iliade nella 
Marciana : girò invano il levante , e non potè mai trovar nulla sulla 
Odissea : questi commenti trovati dai Mai, che sono estratti q com- 
pendi di compendi più ampi , c portano di mano in mano i nomi 
de’ loro primi autori , si vedono fatti da quegli stessi celebri c dotti 
membri dell’Accademia Alessandrina ne’ tempi de’Tolomei', innanzi 
a Cristo , da’ quali autori fu similmente commentata l’Iliade. Vedi 
l’antichità , la bontà , l’autorità de’commenti 1 : parte riguardano 
la lingua e la grammatica ; parte la poetica c la favola ; parte la ■- 
storia e la erudizione. Mai ne ha dato il solo lesto greco , purgan- 
dolo però , come fece per la Iliade' il Villoison. Certo sono utili agli 
studiosi d 1 Omero. Bellissima poi, c piena di varia dottrina è la stTa 
dissertazione preliminare. '■ ' 

Rallegromr che tu abiti ancora applicato l’animo alla consolazio- 
ne degli studi , unica che non ci possa mancarcelo ti scriverò sem- 
pre : e tu seminìi, e vogìimi bene, chè io con tutto il cuore li amo 
e li amerò sempre. Addio carissimo Giacomino ; addio. 
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• t 

/ . . * 

' , Piacenza , 15 febbraio 1820. 

t • ) 

Mio carissimo, Alla tua del 10 decembre risposi il 22. L’hai avu- 
ta? ma dopo que) tempo si è taciuto. Già troppo è questo silenzio. 

E sai quanti mi domandano che è del conte Leopardi ? Oh credim i 
che molti ti conoscono, benché tu vivi sepolto, e U ammirano, e ti 
vorrebbero felice. Per carità, ti prego; dammi nuove di tua salute; 
e se ti grava lo scrivere, fammele dare dal nostro Carlino, che vo- 
lentieri farà a te e a me questo desideratissimo servigio. E ti prego 
di abbracciarlo affettuosissima mente per me ; e di salutarmi tanto 
l’ amabile Paolina. Dimmi dunque se hai ricuperato un po’ di vigo- 
re negli occhi, un po'di serenità nell'animo; se puoi confortarti negli 
studi, e dimenticarvi un poco le amarezze della vita. 

Io sono sano, ma tutto contristato e intenebrato dalla brutta sta- 
gione ; aspettando ansiosamente il dolce sol di primavera , perchè 
-anche le facoltà intellettuali mi si sciolgono dal gelo. Mi affatico per 
introdurre in questo paese un po’di unione letteraria; s’incontrano 
ostacoli assurdissimi e impudentissime calunnie... Oh che mondo , 
die uomini , mio caro Giacomino 1... 

Addio, carissimo Giacomino: per pietà dammi qualche notizia di 
le e de’ fratelli; vedi che son più di due mesi che io ne manco. Ti 

abbraccio con desiderio ed amore insaziabile. Addio addio. 

«• » . / ^ % 

Piacenza, 73 febraio 1820. 

• t - • . V " r 

_ . ' . r ■ 

Mio amatissimo , Oh maledetta e infinitamente abominabile osli- 
nazkm delle poste ! Ecco anche le tue 1 7 decembre e 1 4 gennaio 
perdute ! Io addolorato di lungo silenzio (perchè nulla più avevo da 
te dopo il 10 decembre ) ti scrissi il 15 febraio. Eccomi una stilla 
in tanta arsura : mi giungono le tue poche righe del 14 febraio. 

Non mi dici nulla della tua salute : io sto piuttosto bene; quanto 
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comporta quest’orrido inverno. Brighenti mi scrisse che tu hai inan- 
dato a stampare tre nuove canzoni : e tu non me ne parli : io (smu- 
randomi della tua cortesia) gliene ho chieste tre copie ; premendo- 
mi di farle godere a quel maggior numero di buoni eh’ io potrò. 
Saluterai carissimamente Carlino e Paolina , i quali cordialmente 
ringrazio della memoria : e io sempre penso a loro. 

Ti scrissi che... si va raccozzando qui UDa unione di galantuomi- 
ni per formare un Gabinetto letterario ; cioè provveder gazzette 
e giornali scientifici da leggere ; tanto per sapere quel che si fa e 
che si pensa nel mondo... 

Io , essendomi 1’ inverno contrario al comporre , ed avendo qui 
estrema penuria di libri , vo’ rileggendo varie orazioni del cinque- 
cento, e sempre più m’agghiaccio a tanta povertà di vera eloquen- 
za in Italia. E tu che leggi, che scrivi, mio adorato Giacomino? So- 
pra di tutto abbi gran cura della tua delicata e preziosa salute. Che 
tu mi ricordi di amarmi (a me che t’adoro indicibilmente) m’è caro 
come significazione di desiderio, non di dubbio. E con tutta l’anima 
ti abbraccio, e ti bacio. Tiemmi raccomandato al fratello e alla so- 
rella, dolcissime e amabilissime creature. Addio. 

Avrai inteso de’ frammenti della Repubblica di Cicerone , trovati 
dal nostro Mai in un palirasesto bobbiese della Vaticana-, ma la stam- 
pa appena uscirà entro quest’anno. Addio addio. 

' 59 . 

Piacenza, 18 aprile 1820. 

Mio amatissimo, Dopo la tua (troppo breve) del 14 febraio, alla 
quale subito risposi il dì 23 , non mi è venuta altra tua che que- 
st’ultima del 20 marzo. Dunque le maledeUc poste si son divorata 
quella dei 6 marzo che mi accenni. 

In tanto digiuno di tue nuove, sempre son venuto chiedendone a 
Brighenti, come quello, cui riesca meglio che a me di poterne ave- 
re. Ma ahimè , che sempre le ho avute tristi. Oh rarissimo e sfor- 
tunatissimo giovane! quando mai fata aspera rumpds ? Quando 
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P Italia tutta potrà conoscerli? Io non so come confortarli. Imagi- 
no ben io la gran pena che devi avere di vederti tolto di eseguire 
tante, belle opere che la tua mente vastissima c splendidissima sa 
, • così ben disegnare. Pur ostinati a sopportare tante avversità-, osti- 
nati à sperare ( n'on.so neppur io come, ma pur è possibile) un mi- 
glior tempo. Io mi trovo da molti giórni '.caduto in quella malattia 
che P anno passato '{cominciatami in maggio) mi tenne tre mesi jn 
pessimo stato, e altri cinque incapace d’ogni opera della mente. Ora 
l’applicazione mi è'alTalto proibita dai medici; e molto più dalla im- 
possibilità: mi è ordinato Pozio, la campagna, il moto. Ben mi gio- 
verebbe poter (lire un via’ggèfro Ve con quel moto , con quel variar 
d’aria, di vita, di luogo, col riveder tanti amici conforterei Panimo, 
e son quasi certo che ristorerei "il corpo ; ma il non aver denari 
m’ iocatena a marcir qui molto noiosamente. Vedi che vita ci toc- 
ca. Oh mio carissimo : abbi gran fortezza di sostenere i tuoi mali; 
abbi gran cura della salute : non affaticar gli occhi ; fatti leggere ; 
perchè senza niuna lettura, la malinconia ti soffocherebbe. Saluta- 
mi carissimamente Carlo e Paolina. A loro raccomando di amarti , 

. e farti compagnia , e consolarli anche per me. lo ti abbraccio con 
tutta P anima insaziabilmente ; c ti prego di amarmi , perchè son 
Certo che lo fai '; e ti ripeto che~io ti amo e ti compiango senza (ine. 
Oh mio adorato Giacomino , addio addio. ’ 

' -V' ■ . - 60. 

-- * Piacenza, 25 maggio 1820. 

Tardi rispondo , mio infelicissimo c amatissimo Giacomino , alia 
tua 2 A aprile; sola che io abbia ricevuta', dopo quella del 20 mar- 
zo , alla quale risposi il 18 aprile. Mi disanima e mi addolora questa 
maledizione del perdersi anco le lettere, Unico e miserabil conforto 
della nostra sventurata amicizia. Ma quando anche tutte le lettere 
si smarrissero , e sprofondasse tutta la terra che s’ interpone tra te 
e me; e fosse tòlta ogni strada a ravvicinare le nostre persone c far 
passare i nostri pensieri; non devi creder mai ch’io possa cessare 
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di amarti sommamente. Certo non prederò di esser solo adamarti, 
poiché non son solo a conoscerti : ma ben credo che nessuno ti ami 
più che io, nè altrettanto. Come può passarti per mente, nè anco 
in sogno, che io ti debba disamare, perchè sei tanto infelice? se 
anzi questa è fortissima cagione che io con più affetto , anzi spasimo 
ti ami? Oh così potesse giovarti a qualche cosa l’immenso amor 
mio : ma nulla a te giova , e me tormenta : e appunto per ciò sarò 
anche qui ostinato e più ardente in amarti. Veramente tutta questa 
vita è un orrendo mistero. , 

Quel mio discorso sulle poesie di Montrone è cosa giovanile ed 
immatura : però non fu degno che mai te ne parlassi. Io da tre mesi 
son caduto, quando meno l’aspettavo, in quella malattia di nervi, 
che mi sorprese l’anno passato in maggio, e mi tenne tre mesi as- 
sai infermo ; e per altri cinque incapace d’ ogni studio. Così anche 
ora sono inetto alla più piccola e breve applicazione , c spesso an- 
cora travagliato nel corpo ed afflitto da questo male inesplicabile , 
a cui non si trova rimedio. Figurati come vivo, privato di quel solo 
conforto che avrei di munirmi con qualche miglior pensiero ad al- 
lontanare almeno per poco tanti pensieri dolorosi. 

Caro Giacomino, dammi di tue nuove; delle quali vedi che io 
manco da un mese: e quelle ultime furono pur sì dolorose. Qh mio 
povero Giacomino, tanto bravo, e tanto infelice: come il cuor mi 
manca a tanti tuoi guai l io non posso altro che amarti e pianger di 
te ! Salutami iotìnitamente Carlino e Paolina. Anche Brighenti (sfor- 
tunatissimo anch’egli} da un. pezzo non mi dice nulla di te. Oh dio, 
ostiniamoci a scrivere : se pur una qualche lettera può scampare 
alla disavventura. Addio caro , ti abbraccio con amore e dolore inef- 
fabile. Addio senza fine. Addio. -, 

61. 

Piacenza, 18 giugno 1820. 

. j * 

Mio sfortunatissimo e amatissimo Giacomico, Anche la tua 12 
maggio si è perduta! Lo veggo da questa dei 9 giugno, che mi ti 
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mostra sempre affettuoso e sempre infelice. Garo Giacomino: pos- 
siamo amarci , poiché qual forza vince gli animi? consolarci non 

\ « 

possiamo già: e se pur fossimo insieme, insieme piangeremmo di 
questa immensità di delitti e di guai, che fa detestabile ed insop- 
portabile la vita a chi non è scellerato. Io lo veggo « lo sento che i > 
tuoi mali non hanno misura, non hanno fine , non rimedio , non sol- 
lievo. Solo posso dirti che quando Iddio li manderà la morte, l’ac- 
cetti come un bene; e ti persuadi di non perder nulla perdendo la 
vita. Io ho vissuto assai più di te, e credimi che al mondo non vi ò 
un bene per chi non è cattivo. Quid tumusf et quidnam victuri 
gignimur? . . . 11 cattivo può rispondere che è mandato a tormen- 
tare i buoni: ma il buono a che fine dee patir tanto? Io ho rinunciato 
alla speranza della sanità, come ad ogni altro ben pubblico e priva- 
to: abbandono la barca in alto a discrezione delle tempeste. Quanto 
a’mùh miei, che oltre la salute, pur-ne ho ,-son di-vero sasso: ma 
molle e mi consumo d’affezione per gli altri. E per i tuoi, mio 
Giacotnioo, non vuoi tu che io spasimi c mi disperi? Oh si sì; ma {, 
che giova? Salutami tanto Carlino e Paolina , e ringraziali della me- 
moria. Ostiniamoci a scriverci a dispetto o degli uomini o del caso, 
che tanto ci contrasta. Non abbiamo altro che sospiri e gemiti da 
mandarci ; non conforti , non speranze : pur è qualche cosa che l’uno 
e l’altro di noi non sia solitario e affatto separato nelle sue ango- 
sce. lo ti feci coraggio, ti raccomandai lo sperare finché potei. Ora 
non ho altro che una parola da dire : pazienza pazienza : e che al- 
tro fare contro i mali irremediabilt, inevitabili? Credimi: tutto que- 
sto mondò non è altro che un immenso male; Che ci possiam noi, 
piccoli e (che. peggio è) buoni? Non possiam altro che patir insieme, 
e amarci: e questo si faccia sino all’ultima ora; che a me e a te 
(come ad infelicissimo ed amatissimo) auguro non lontana. Addio 
carissimo Giacomino : addio addio. 

9 k 
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■ -r.+ ‘ * . ' i ' % - 

‘ Piacenza, 23 agosto 182 0\ 

t y • » • * . ; 

Mio oaro, La è pure una orrenda maledizione questa delta po- 
ste! ! Io con bo avuto niente di quello che rispondesti alla, mia 18 
giugno. Ricevo questa dei 1 4 agosto. Ti rispondo e brevemente; per- 
chè lo sarivere mi è fatica. Ripeto le stesse cose a Broglienti ; per 
rimedio se mai la mia presente si perdesse. Intendo volentieri ohe 
non ricuserai, e potrai accettare, se si potrà conseguirla, una catte- 
dra in Lombardia : e per sì sospirato effetto scrivo a Milano. Se io k> 
desideri smisuratamente, devi imaginartelo : come saprei io espri- 
mertelo? Ma certo devi figurarti se un divoto brama di liberare una 
santa anima dai, purgatorio. ■ •, 

Salutami tanto tanto Paolina e Carlo. È una gran dispefazionfi 
per me il perdere le lettere che tu mi scrivi lunghe e affettuose'. 
e appena averne qualcuna breve. Oh se potessi uscir dr pene ! av- 
vicinarti a me , vederti io. spesso , spessissimo averne lettere sicu- 
ramente, e tu con largo e riposato animo gittarti De’tuoi studi, e 
farti immortale con profitto e onore d’Italia 1 Mio carissimo Giaco- 
mino, l’abbraccio con amore ineffabile. Addio addio. . ■ 

6Si '• ■; - I . -, « 

- ' - * Piacenza, 5 novembre 1820. . 

« , • y * 

• ■ ' 

Mio amatissimo , Ilo ricevutalo Milano la tua 20 ottobre. Ma non 
so quale diabolico destino vuole 6he ogni tua mi annunzi sempre 
qualche perdita; e per più dispetto mi lascia venir solo le tue bre- 
vissime , e mi ruba le meno brevi cosi accresce a tè la vana fati- 
ca, e a me il dolore. Ecco perduta anche la tua 4 settembre : nè 
altra n’ ebbi dopo quella dei 14 agosto 1 Oh poste abominabili ! Ma 
bisogna indurarsi nella pazienza contro i mali che non hanno altro 
ri medio.. T’ avverto eh’ io starò qui immobile tutto Piaverno, et ul- 
tra ; e ci andremo scrivendo. v . .. 


Digitizeó by Google 



301 LETTERE DI PIETRO GIORDANI 

Ti ringrazio cordialissimamente di questa tua letterina carissi- 
ma, benché breve. Ti raccomando e ti supplico di avere gelosa cu- 
ra della salute : non affaticarti e non istancarti : sappiti conservare 
6e vuoi poter avere negli studi una consolazione alle indegne mise- 

• rie. Io sto alquanto meglio : ma non mi assicuro di potér reggere 
a ninno studio. - 

Ti scrivo bene e in fretta , perchè tornato dà Milano ho tfhvato 
qui un gran fascio di lettere , e moltissime noiose brighe di affari 
domestici. Poi ci scriveremo più comodamente e più largamente. 

Ti scrissi che il Liceo di Lodi non si darà certamente nel 2 1 ; e chi 
sa anche se mai più. Brigheuti mi disse di averti consigliato a ri- 
cercare la cattedra di eloquenza che dee vacare, in Bologna. Oh 
quanto te la desidero ! Io Milano feci ristampare YJrte della per - 
fezton cristiaìM del Cardinal Pallavìcini ; e vi premisi un discorso 
sulla vita e le opere.dell’autore. Quell’ opera è scritta eccellentìs- 
simamente : fattela mandare da Bologna , dove deono esserne co- 
pie. Salutami carissimamente Paolina e Carlino, lo ti abbraccio e 
ti amo con tutto il cuore, quanto non si può esprimere. Addìo ama- 
tissimo. Addio. , 

64 . 

- - Piacenza, 24 decembre 1820. 

' Mio carissimo , La tua ultima (e breve ) fu dei 20 ottobre , alla 
quale risposi il 5 novembre. T T ho mandato poi de’ saluti per Bri- 
ghenti. Forse quella mia andò perduta? S’è perduta alcun’ altra 
tua? perchè non mi pare possibile. che sii stato due mesi senza scri- 
vermi. Tento d’ interrompere con poche righe questo lungo e cru- 
dele silenzio. Che vale che il cuor parli sempre , se le sue voci e i 
sospiri vanno dispersi dalia malignità di fortnna ? Oh mondo reo , 
invidioso d’ogni consolazione agli sfortunatil Come stai, mio caro? 
Che Cai? Io dopo quei 31 mesi di penoso languore, ho due mesi di 
sufficiente salute r ma così poco me ne assicuro, che io la uso tre- 
mando, come farei una tela di ragno. Vivo in continui affanni di mali 
altrui ; non avendo nè tempo nè voglia di pur pensare a’ miei. In 
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tale stato vo lentamente frugando certe carte vecchie , e informi , 
per cavarne pur qualche cosuccia. Se qualche cosuccia ne uscirà, 
e tu la vedrai. Ma tu che fai, mio caro? Dammi di tue nuove, per 
carità. Dei pur sapere quanta parte della mia vita sia continuamen- 
te il pensare a te, e di te. Ricordami caramente a Carlino, a Paoli-, 
na : ricordami a te stesso, se non ti è vile l'essere amato con tutto 
il cuore dal tuo sviscerato ed immutabile amico. Addio ; addio 
senza fine. 


; ' 65. 

. - Milano, 27 giugno 1821. 

Mio adorato Giacomino, Ricevo la tua del 18 , la quale un poco 
mi consola, per quanto possono esserci consolazioni per noi. Ma 
per te ci sono certamente speranze, e grandi. Intanto mi giova che 
il tuo animo grandissimo si pasca di lavori degni. Ma per carità, 
abbi cura della salute : questa importa sopra tutto : le la raccomando 
senza fine. Di Carlino c Paolina non mi dici nulla; li prego di salu- 
tarmeli carissimamente , e darmene nuove. Io starò quialmeno tutto 
luglio. La mia salute è perita irreparabilmente : perchè quale spe- 
ranza di guarire d’un male nervoso che dura più di tre anni? Il mio 
unico consolatore, il povero cervello, è morto, senza speranza di 
risurrezione. I miei occhi non soffrono più di leggere : le mie tri- 
stezze sono un oceano senza lidi e senza fondo, nel quale andrebbe 
sommersa l’allegria di un mondo. Io sopporto tutto questo con una 
pazienza stupida, come si sopportano i mali che non hanno rime- 
dio nè speranze, e sono eccessivi. Tu non ti contristare di me. Fa 
conto (come fo io) che io son morto ; se non che io ti amo ancora 
indicibilmente; e ti amerò finché mi rimanga uti "pensiero. Addio 
caro: oh se potessi, prima di chiuder gli occhi, udire una qualche 
lieta nuova del mio Giacomino ! Io ho perduto la sanità e la mente , 
e tutto quello che è vita, non potendo resistere a tanta e sì lunga 
guerra di dolore dei mali altrui , che non mi ha lasciato pensare ai 
miei proprii. Almeno avessi qualche conforto in qualche bene d’al- 
Vol. » 27 
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cimo de’ piò cari e degni, Giacomino mio, dunnii qua! è l’opera 
die ti occupa: dimmi cbe fanno Paolina e Carlino : ripetimi qdel 
che già so, e per ciò più mi giova l’udirlo, che mi ami quanto io 

amo te. Addio senza fine, con tutta l’anima: addio. 

' » k ' 

s '' * , 66. ’• 

Milano , 23 luglio 1821. 

Giacomino mio adorato, Ti ringrazio senza fine per la tua del 13 ; 
ti ringrazio delle nuove di l’aoliua e di Carlino, ch’io ti prego di 
salutarmi tanto tanto carissimamente. Ma io. quale città si mariterà 
Paolina? Ti ringrazio delle un po’ migliori nuove che mi dai di te 
stesso: ma per carità, affaticati con gran moderazione e cautela. 
Se tu sapessi che cosà è non risparmiar la saltile da giovine ! Capi- 
sco ohe senza studi non hai da poter vivere': ma fa di potere stu- 
diar lungamente. Bella materia hai per le manine tu basti a trattarla 
degnamente. E dici bène in lutto. Oh quanto ha da fare questa po- 
vera Italia per diventare qualche cosa ! e bisogna pur cominciare 
dall’accomódare le teste. Quel difetto che noti nel mio stile è cer- 
tissimo, e ben conosciuto da me: e se minosse rimasto il cervello 
(«he se n’è ito tutto disperso), avrei posto cura a vincere quel di- 
fetto; e almeno in qualche parte l’avrei vinto, e senza togliere allo 
stile forza, gli avrei cresciuto chiarezza, e dato facilità. Almeno 
così mi pare. Mio caro: la mia vita vitale è finita da un pezzo : mi 
rimato solo un languido e misero moto materiale, che io con pa- 
zienza stupida sento andare estinguendosi. Ma tra le molte fantasie 
ohe rivoltai per la mente, una fu di scrivere un’opera « del per- 
fetto Scrittore italiano » descrivendo fin dal nascere qual dovesse 
essere la sua condizione e l’educazkme fisica e rnoràle, la materia 
e ordine di tutti gli sludi, (ino a treni’ aoni, come scrittore, e come 
italiano; quali scienze ed arti dovesse sapere; da quali autori greci, 
latini, italiani, prender l’arte; e che imparare da ciascuno. For- 
mato poi lo stile, volevo dire quali opere (a maggior prò della sua 
nazione) dovesse comporre; e qui lasciando ai giovani ingegni ita- 
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I aai il delineare più ampiamente, e colorire quegli abbozzi. Ma que- 
sto disegno con tanti altri è morto colla mia povera testa, che aon 
risorgerà mai più! Oh tu che sei sì stupendo d'ingpgno e di sape- 
re - , poni ogni tua cura a conservarti; perchè devi fare di grandis- 
sime cose , che tu solo potresti: e la tua giovinezza dee sperar tempi 
che divenga glorioso ed utile l’avere quel rarissimo e^meraviglioso 
cervello,. e quel tanto sapere che tu possiedi. Giacomino mio. fin- 
ché mi batterà il cuore, ti amerò quanto amare si può: e con desi- 
derio insaziabile della tua felicità ti bacio. Addio caro, addio. 

67. 

, Milano, 14 ottobre 1821. 

Giacomino mio adorato, Son certo che dopo non breve silenzio 
desideri mie nuove; é fo sono sempre ansioso delle tue. Dimmi dun- 
que come stai, come sta Carlino , come Paolina ; che mi ami sem- 
pre, che mi ricordi a’tuoi cari, ne son certo. Io era all’estremo per 
questo maledetto male di nervi, al quale credevo certo e prossimo 
fine colla ritorte ; e veramente della vita non avevo più altro che 
dolore. Sono stato piuttosto forzato e spinto che persuaso a un viag- 
gio nella Svizzera, come ad un rimedio. E contro ogni mia opinio- 
ne , di moribondo o cadavere che io partii , son ritornato vivo e 
molto sollevato dal male. Capisco che se più presto avesài comin- 
ciato, e potuto continuare molto più a lungo quell’ esercizio", avrei 
profittato assai più della salute, che tuttavia mi sento tenera e poco 
stabile ; ma è pur qualcosa aver interrotto il male, e provatolo ces- 
sarle. Nella lesta non ho guadagnato ; chè ancora P ho incapace 
d’ogni applicazione, e pur troppo l’avrò : e questo è il peggior ma- 
le , perchè mi priva del mio consolatore unico, e di quello col qua- 
le non sento bisogno d’altro ; sen^a il quale nè goder posso nè ba- 
sto a soffrire, lo starò qui tutto ottobre; fors’anche parte di novem- 
bre. Son certo che mi darai subito tue nuove. Tremo che ti all iti- 
chi troppo ; e ti scongiuro a saperti conservare. Io penso sempre a 
te : parlo di te con chiunque io posso ; chiunque mi conosce sa che 
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tu sei un prodigio, e che io ti adoro. Oh $e ti potessi cavar di tanto 
dolorose tenebre, e metterti in luce gioconda! ma questo è uno dei 
massimi tormentimiei di non poter nulla v e pur tanto volere peri 
più cari. Addio, Giacomino : conservati diligentemente; amami co- 
me fai ; scrivimi : bacia Carlino, e scrivendo a Paoliaa ( che credo 
già partita) mandale tanti saluti-, e dimmi come si trova contenta ; 
e in qual paese e con chi è sposata ; che non so perchè nè 1’ una 
nè Paltra cosa mi dicesti. Addio con tutta Panima : addio. 


G8. 

Milano, 5 novembre 1821. 

Giacomino mio adorato , Presto ritornerò per necessità a seppel- 
lirmi in quell’inferno di Piacenza. Se avrò sufficiente salute, cer- 
cherò qualche oppio ne’ libri : se no , la mia vita sarà veramente 
intollerabile. E non ho gran fiducia della salute; perchè già mi sen- 
to ricadere nel mio solito male ; benché non ancora ne soffra gli 
estremi , dai quali per poco tempo mi liberai. Ma non anticipiamo 
il futuro. Intanto ti ringrazio infinitamente della tua carissima 26 
ottobre. Saluto con tutto il cuore e te e Paolina e Carlo. Non ebbi 
quella tua lettera di luglio coi saluti del marcile se Amici , al quale 
ti prego di renderli costì o di mandarli a Roma. Spero che a Pia- 
cenza mi scriverai, e mi darai tue nuove. Non t’ inganni certo , o 
mio Giacomino , se fermamente credi che il mio cuore va ben lon- 
tano dal comune viaggio; e che ioti amo con tutto il mio potere. 
Oh quante volte parlo di te ! come ci penso contiouamente , e con 
quanto affanno di non poterti nulla giovare ! Addio, mio caro , ad- 
dio con tutta l’anima: addio senza fine. 

69. 

Piacenza , 9 decembre 1 82 f . 

Mio adorato Giacomino, Già ti avvisai il mio venire a Piacenza , 
e '1 dimorarvi tutto l’inverno. E tu che fai, che pensi, tnio infinita 
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mente amato Giacomino ? Che fanno Carlo? Paolina? Si ricordano 
di me ? Tocca a te di operare che non se ne dimentichino. Io li ho 
sempre in cuore , e come amabilissimi e come tuoi. La mia salute, 
sempre fragilissima, in questi giorni almeno non mi tormenta. 

Ascolta , Giacomino caro : voglio dirti una cosa d’ importanza. 
Perchè io penso sempre a te , e mi sento rompere il cuore pensan- 
do alla tua situazione , a quello che sei e a quello che potresti es- 
sere; bo considerato e meditato il desiderio de 1 tuoi, che ti facessi 
prete. Ora considerando per ogni parte alPutil tuo e nll’ùtil pub- 
blico, io mi credo che non sia da ributtare questo partito. Lungo 
sarebbe discorrerne tutte le ragioni ; e nè anche da scrivere. Ma 
puoi imaginarli che questa opinione ti venga da uomo il quale non 
abbia chi lo agguagli , nè aver possa chi lo vinca Dello stimarti e 
amarti , anzi adorarti ; e inoltre abbia considerate non mediocre- 
mente le circostanze del presente mondo. Se non ti piaccio con que- 
sto mio parere , per carità perdonami ; ed imputalo ad eccessivo 
amore e zelo, lo m’imagmo ehe tu consentendo a questo partito po- 
tresti ottenere d’andare a Roma : e quando tu abbi l'atto il primo 
passo di uscire di cosjà , yoglio persuadermi che ti sia possibile; a 
non difficile una bella carriera. Ripensavi traquillamente: proponti 
tutte le ragioni; che ben il tuo ingegno saprà suggerirtele. In ogni 
modo rispondimene qualche cosa, lo ti abbraccio con tutta l’ ani- 
ma : e vorrei sapere qual parte dei mio essere ó il tutto potesse 
giovarti, per dartelo a tuo beneplacito ; che mi parrebbe di fare on 
grande e bel servigio al mondo. Ohjnio caro Gjacomino : quanto 
quanto ti amo, e quanto mi addoloro per te. Ma, oh troppo invano l 
Addio addio. ‘ - v . , 

X 7 "' -■ ;. •- ;• ' 

Piacenza, 1? gennaio 1823. ' 



Oh mio indicibilmente amato Giacomino, Finalmente ho pur una 
lettera da te; e ciò che disperavo altrettanto, uuove buone di te. 
Credimi, carissimo, che in questo eterno silenzio, nel quale non ci 
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scrivevamo , disperati entrambi per troppo dolorosa esperienza che 
mai le nostre lettere capitassero bene , non si è passato ud giorno 
che io non pensassi molte vòlte con affetto e desiderio dolentissimo 
a te. Più volte ho pregato Griglienti che ti mandasse un mio saluto, 
assicurandoti eh’ io li avevo sempre nella più intima e fedel parte 
del cuore. Oh mi era pure un gran dolore non poter sapere parti- 
colarmente di te, e dovermi imagmarc che tu fossi infelice e tristo ? 
quanta consolazione mi è il sentirti pur ora sì insperatamente uscito 
delle lunghe e penose tenebre ! quanto sono obbligato al tuo cuore 
che sì bene ha sentito il debito di avvisarmene subito! Ma nella pri- 
ma lettera che mi scriverai ( e son certo che non tarderai ) devi dir- 
mi di Carlino, come sta? che fa? che spera? e di Paolina, se è con- 
tenta della sua sorte, se ha figli. 

k> li ringrazio dunque , e mi consolo della liuona nuova che mf 
dici di te : ringraaio a mani giunte il marchese Anlici che ti ha pro- 
curato questo sollievo. Lo ringrazio ancora dello lettera e della tra- 
duzione che dici che mi ha mandata. Ma io non ho avuto niente : 
pregalo di dirti quando, e dove, e a chi ha spedito tal cosa ; e che 
cosa era la traduzione. Mi rincresce di averla perduta ; mi rincre- 
sce che gli sarò parso villano : ma vedi che non ci ho nessuna col- 
pa. Io spero che ti riuscirà di trovare qualche stabilimento in Ro- 
ma , e di prolungarvi il soggiorno; finché ti riesca di trovarne, 
guanto allo stordimento prodotto da tante novità e tante bellezze , 
son persuaso che a quest’ora ti sarà cessato; oche avrai ripigliato 
l’uso franco e pronto delle tue immense facoltà intellettuali. 

Grande sventura hai, Giacomino mio, che non trovi in Roma quel 
tesoro e onore della misera specie umana , quel divino e adorabile 
Canova. Oh come t’ avrebbe accolto affettuosamente ! come saresti 
stato beato di vederlo ed amarlo ! Ma ti prego di vedere ( a mio no- 
me ) l’abate suo fratello., mio amatissimo amico, degno di quel fra- 
tello , degno di tutto l’amore de’ buoni. S’ egli potrà giovarti , lo 
farà volentieri; perchè è tutto cortesia ed amorevolezza. Anche a 
mio nome vedi Monsignor Mai e il cavalier Tambrooi. Sono persone 
«he il proprio merito inclina a giovare ai buoni e bravi. Per quanto; 
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fi secolo sia sfavorevole alla virtù , voglio sperare che tu possa pur 
ottenere qualche cosa. A te basta di. . . viver quieto ,e libero , per 
condurre a perfezione quei rarissimi e maravigliosi fetenti che hai. 
Son Sicuro che non avrai mar altra ambizione. « 

Di me che ti dirò? Ti ripeto che io mi desidero insaziabilmente 
tue lettere, che mi compensino di sì lunghe e penose privazioni. 
Parlami di te ben lungamente, lo sono tuttavia afflitto da mille tri- 
stezze che mi opprimono , per mali pubblici, privati , altrui*, miei. 

La perdita f e tanto inaspettata) di Canova , nel cui pensiero era 
tutta la mia vita, ha messo il colmo a’ miei mali, ehe già mi erano 
insopportabili , poiché da quasi quattro anni mi tormenta un male 
di nervi che vedo insanabile , e mi toglie ogni fecoltà'di leggere, di 
scrivere, di pensare. Ho passato Pestate e l’autunno in Ginevra , il 
principio dell’ inverno in Genova ; tentando se il mutar di clima re- 
casse qualche sollievo alla malattia o alla tristezza -, ma nulla gio- 
va. Talvolta il male e le malinconie crescono a segno , ctPio'stupi- 
sco di non morirne e impazzirne: talvolta ricado in quella stanchez- 
za di penare che approssima alta stupidezza. E così vivo: sperando 
pur di morire. Ma tu non rattristarli per me ; già rassegnato al mio 
destino. Tu giovane, pieno di grandissime speranze, ama è cura te 
stesso. Ama pur me che ti adoro ineffabilmente ; e scrivimi scrivi- 
mi (quanto puoi comodamente ) senza misura. Ti abbraccio eli 
bacio con tutta l’anima. Addio mille volte e centomila volte: «ddio. 

; 71. / . ' ' • , 

Piacenza, !6 fèbràio 1S23. 

Mio adorato Giacomino, Non so come cominciare e dove finire a 
ringraziarti per la carissima tua del 1°. Io t’abbraccio e ti bacio sen- „ 
za fine del gran piacere che mi fai scrivendomi così. Gare Giacomi- 
no, scrivimi cosi il più spesso che puoi. Ripeti i miei ringraziamenti 
al marchese tuo zio ; di cui però , nè libro nè lettera ho ancora ve- 
dute; riveriscilo e ringrazialo molto per me. Manda ben mille sa- 
luti bea cari a Carlo e a Paolina : oh se essi mi ricordano , e io lì 
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husempre io cuore. Ma ^questo proposito permettimi di pailarti 
libero davvero amico. Dici che tu ed essi credete di non poter tro- 
vare iq tutta Ha vita un cuor come il mio. Pereti 1 io non voglio mai | 
parlare contro il mio senso, li dirò ^ senza modestia ) clic a inio giu- 
dizio voi credete una cosa vera: e ,k> sarei d’assai meno infelice, se 
avessi avuto ain cuore più moderatamente, buono. Ma du.dmi e tc- 
-mo'per voi , di questo sì amorevol giudizio. Che sperimenti avete 
potuti- fare di me per assicuracene, tanto t È dunque la bontà vo- 
stra che vi fa tanto pensar bene dime. Ma questa bontà è pur trop- 
po pericolosa di essere abusata , tradita , tormentata. 11 mondo è 
pieno di tristi, pienissimo d’egoisti. Per carità , vi supplico, andate 
ben cauti a credere la bontà: ella è scarsa assai uel mondo, e mi- 
sta per lopiù a tante debolezze e contraddizioni ch’ella nuoce 
molto a chi se ne fida. State in guardia sempre : siate lentissimi a 
credere; non vi abbandonate niaia Una totale e. sicurissima confi- 
denza. Da quel che mi dici, reputo un bene che non sia succeduto 
il matrimonio di Paolina. Ci è sempre tempo a cacciare il collo in f 
un laccio, che non si può sciogliere. In somma scrivi , ti prego, a 
Paulina e Carlo , ch’jo li saluto tanto tanto con lutto il cuore ; e 
che vogliano qualche volta ricordarsi tra loro di me. E Carlo che 
’ fa? che studia? che pensa di fare? Oh povero Carlino , se potesse 
uo poco anch’egli sgabbiarsi! lo non mi sazio di salutarli tutti due 

quei carissimi captivi. . ■ 

Ti raccomando di veder Mai: fidati ch’egli non è solamente gran- 
de ma buono. T’ha detto di non aver mie nuove? Per carità fagli 
sapere ch’io gli scrissi il. 12 gennaio : e anch’oggi gli scrivo. Vedi 
anche Canova : egli è ottimo e ne sarai contento : di’ anche a hu 
che oggi gli scrivo. 11 cavaliere è molto amico di Canova, e ti pre- 
go^ vederlo anche a nome mio. Non sono suo intimo , non gli ho 
. veduto in cuore, onde non posso parlarti di lui come di altri. Non- ( 

dimeno non credo quello che te ne han detto : credo bene che ab- 
bia relazione di Ministri, ma per giovare a sè stesso, non per nuo- 
cere altrui. Ad ogni modo tu sei prudente; e non ti gitterai mai m 
abbandono a nessuno: e il cavaliere può darti un buon - consiglio , 
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quando si venisse ai particolare di quèlla cosa, nella quale doman- 
di in generale il mio avviso. Caro Giacomino... credo che all'intel- 
letto e alla fortuna debba giovarti P uscire per qualche tempo di 
Roma e d 1 Italia ; dove ora non è niuna speranza di niun bene. Ma 
importa a capitar bene: e qui ci è del rischio ; e qui bisogna il con- 
siglio di chi ben conosce le persone e i paesi ; e qui può giovarti 
molto di consiglio l’accortezza e l’esperienza di quel cavaliere; e uo 
tal servigio egli e facilmente e volentieri può fartelo , quando me- 
diante Canova te gli sii un poco addomesticato. Giacomino mio, non 
posso saziarmi delie tue lettere : compensami di sì luoghi digiuni: 
scrivimi, scrivimi di te: dammi conto de’lavori che bai fatti, di quelli 
che hai meditati: avvisami delle tue amicizie, delle conversazioni , 
de’tuoi disegni e speranze circa la fortuna. Caro Gidcomino, io vor- 
rei esser continuamente con te : supplisci per quanto si può' scri- 
vendo. Io ti ammiro, io ti adoro; non so esprimere come espianto 
son cosa tua. Di’ a Mai che lo ringrazio di tutte le cortesie che ti 
fa : di' a te stesso che io ti adoro sempre. Addio Giacomino infinita- 
mente caro : addio, scrivimi, scrivimi. “' • ••. > - 1 

• • • ■ 72. 

Piacenza, 20 luglio 1823. 

Giacomino adorato, Non ti è mai venuto in mente che dal IO mar- 
zo in poi non mandasti più una riga al povero Giordani? Non l’ami 
più ? lo credi morto affatto? Credi che possa sopportare sì lungo e 
crudele silenzio del suo adorato Giacomino ? Dirai che neppur io ti 
ho scritto. Ma sai bene, o carissimo, che a me con questi occhi in- 
tenebrati, con questa mano tremante, colla testa perduta, con tan- 
te continue tristezze , è troppa fatica lo scrivere : ma sai insieme 
che io ti amo quanto amar si può al mondo ; e fui struggo di desi- 
derio d’ogni tuo bene ; e continuamente a te penso n , te desidero. 
Dunque per cariti: mandami subito una riga , cbe mi dica dove sei 
ora ; con tuo comodo mi scriverai il più lungo possibile ; poiché la 
mia voglia di leggerti è insaziabile; e non ho altra consolazione che 
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10 sparare che in le la felicità e la gloria giungano ad agguagliare 

11 merilo. Dubito se tu sii ancora a Roma : perciò indirizzo la pre- 

sente a tuo zio : al quale ti prego ricordarmi ■, e dirgli che ricevetti 
il suo libro, .e. gli scrissi il 1) marzo ,: non vorrei parergli bestia » se 
mai la mia lettera si fosse perduta, c 

Sono ansiosissimo di sapere se conseguisti ciò che voleva procu- 
rarti il buon ministro prussiano \ o altra cosa... Per carità, dimmi 
al più presto ciò che è di rjuesta tua condizione . che e- la cosa la 
più importante. Se ritornasti a casa (.ohimè ! ) dimmi come la passi-. 
Salutami con affetto infinito e-Carlo e Paolina l il che puoi far subi- 
to scrivendo , anche da Roma ) , e dammi loro nuove. Che fanno 
quelle carissime anime ? che sperano ? . > 

Io soq bene obbligato alla molta cortesia dei-signor Rezzi che per 
ogni occasione mi manda a salubre. Ti prego di vederlo qualche 
volta per me, e dirgli che io lo riverisco molto di cuore. È un al- 
tro mio cittadino costì, buono scultore e cortese , Giulio Cravari : 
li prego a volerlo conoscere , e salutare caramente per me. Giam- 
battista Bassi, valente e divenuto celebre pittoc di paese, è un ami- 
co mio antico, di amabilissima indole : piacciati di vederlo, e cara- 
mente salutarlo da mia parte : son certo che ti gioverà molto di 
averlo conosciuto. Non ti dico niente di Mai e di Canova | ai quali 
dopo lungo silenzio scrivo ). Mi persuado che li vedi spesso •, e non 
manchi dir loro ogni volta, che io li adoro sempre-. 

È amorevolissima la tua querela , o amatissimo , che io non li 
.parlo mai di .me. Ma che vuoi eh’ io ti dica sempre la stessissima 
miseria.; che sempre mi tiene incapace d’ogni occupazione e d’ o- 
gni conforto quest’antica e disperata malattia di nervi ; che mi ma- 
cerano continue tristezze per cagioni pubbliche e privale ; e che 
l’estrema debolezza dell'animo e del corpo è cagione che il mio sof- 
frire non sia frenetico, qual fu finchè.mi rimase qualche vigore? Ma 
tu nel fiorir dell’età e delle speranza, avendo giustissimamente va- 
stissime speranze , se non per la fortuna certo per la gloria; turni 
* . * 

1 11 barone G. 13. Nielmhr , ministro del re di Prussia alla corte di 
Roma. - 1 - 
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consolerai col dirmi o che vai riducendu la fortuna ad esser meno 
iniqua , o chc'puoi ancora fortemente conculcare la sua iniquità. 
Caro Giaco ini Co , per quel die ami di più al mondo dammi presto 
di tue nuove, dimmi di te, di Carlo, di Paolina-, e più lungo che 
puoi. Non mi dire che mi vuoi bene, se ciò ti toglie troppo tempo: 
io già sento che un cuore egregiamente buono come il tuo ama ne- 
cessariamente chi io ama. Dimmi come è statirpossibile che aman- 
domi abbi taciuto 4 mesh Compensami di tantd silenzio : vogliini 
sempre bene : sai ch’io ti amo come una cosa preziosa e santa. 
Dimmi che cosa stai studiando o scrivendo. Addio, carissimo Gia- 
comino: stupisco di me stesso, che si stanco di tutto il mondo, io 
possa amarti con tanto fervore. Addio addio. • 

v „ : . : * • ^ 

• • » ‘ ' 

Piacenza , 24 agosto 1823. 

Giacomino adorato , Non mi dà il cuore di rimproverarti per la 
lettera che mi cominciasti in Roma , e non hai mandata nè finita , 
perchè il timore di perderla intendo quanto dovesse potere in un 
animo come ij tuo. Ma pur vedi che la vita è o danni o rischi ; e senza 
rischiare non si vive. Se tu volevi stare al sicurissimo, tormentavi 
crudelissimamenle col lungo silenzio il cuor inio, nel quale lu hai 
tanta vita-, e mi privavi della mesta consolazione che -ricevo (dopo 
lunga ansia) della tua del 4. Mi consola aver una tua lettera, che 
antipongo pur a quelle di Torquato, e agguaglio a quelle di Cice- 
rone quanto alla bellezza ; e quanto all’ affetto , mi sono senza para- 
gone. Mi rammarico vedendo troncate quelle speranze romane, che 
mi avevano confortato. Oh Giacomino mio, rarissimo, incompara- 
bile: sappiamo sopportare tacendo, e andare dal doloroso silenzio 
breve, all’insensibile silenzio eterno. Credimi . . . un buono e bravo 
uomo è una eccezione causale e mostruosa, lo ho sofferto al cuore 
strazii inesprimibili vedendoti sfortunato , e pure speravo che un me- 
rito tanto straordinario, si qua fata sinerent- , dovesse erompere 
a utilità e gloria pubblica. Ora m’ acquieto a veder te (tanto mag- 
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giore, ma pur similissimo a me) assai somigliante atìcora nel sen- 
tire e nel patire. Così vuole il nostro destino -, cosi sia : nè per me 
nè per te , che sei il meglio di me stesso , fo più querele. Quel solo 
che dobbiamo fare ( e faremo) è di amarci con tutto il possibile amo- 
re , Uncbè Don-solo in ambedue , ma in uno dei due dura il vivere ; 
e chi resterà, amerà ancora la memoria e il nome tuttavia incorpo- 
rato a sè proprio. Giacomino mio, non pur sono pochissimi che pos- 
sano (come ben giudichi) veramente stimare l’eccedente altezza del 
tuo ingegno e la squisitezza degli studi; ma chi intenderà il tuo cuo- 
re , fuori di me , credo nessuno. Amiamoci : la lontananza è poco 
per rallentare un nodo cui stringa tanta conformità di dolore. A 
tante afflizioni se n’è aggiunta in questi giorni una ben tormentosa 
e inaspettata, la prigione d’ un mio carissimo amico in Milano, e- 
gregiamente delicato d? animo e di corpo : la causa non si sa ; egli 
è involto nella furiosa persecuzione Universale: bench’egli credo non 
ha altra colpa che di pensieri. L’amo indicibilmente, perchè buono, 
bollissimo, e infelicissimo; non li so dire come io ne sono smar- 
rito e addolorato. Quid suntus? et quidnam victuri gignimur ? 
La vita è pure un terribile mistero : costa pur molto e vale pur po- 
co . Se io potessi fare un servigio a Paolina , mi parrebbe di 
fare un bene a me stesso. Nè la sua dote è tanto piccola per que- 
sto paesaccio : la difficoltà è di trovar qui un marito : e non dico un 
marito buono f ch'io spererei più facilmente un buon demonio nel- 
l’inferno, che un buon marito qui: ma io non conosco un marito 
qui da offrire a, una diavolessa , non che a un angelo amabile come 
Paolina.. E anche qui si confonde mestamente il mio pensiero. Fa 
grandissima sciocchezza I’ uomo che si ammoglia ; e appena è pos- 
sibile a donna esser felice non maritandosi. Salutami caramente Car- 
lino e Paolina. A 1 tuoi genitori dirai che ben volentieri , se trovar 
potessi un partito anche mediocre. Ma qui la ricchezza (ricchezza 
però di questi paesi) è in pochissimi: e questi sono anche più ine- 
ducati e brutali, in un paese ineducatissimo: e cercano le doli mi- 
lanesi e genovesi. Tra i tanti pensieri che mi rattristano ci è pur 
questo , di conoscore in vari paesi ragazze brave , buone , degne '* : 
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felicità, che non trovan marito, o s’impiccano orribilmente. Voglio 
finire perchè la penna non mi getta che tristezze. Non ti chiedo che 
mi ami, no; ti chiedo che mi scriva. Giacomino mio, ricordati che 
il mio cuore è sempre teco. Addio addio. 

• _ V < * ' * ' 

* t • * * 

74. ' - ' ' ' 

• Firenze, 5 novembre 1823. 

Dopo lungo silenzio è ben tempo che io ti scriva , mio adorato 
Giacomino. Ti risposi da Piacenza in agosto , prima di partire per 
questo giro di Liguria e di Toscana: del quale tornato alla mia so- 
litudine in decembre ti parlerò più lungamente. Frattanto ti accen- 
no che l’ amenità dei luoghi, e le molte cortesie di brave persone, 
m’ han dato qualche sollievo e della malattia e della tristezza. Ma 
tu, Ciacomino adorato , come stai ? Come stanno Carlino e Paolina? 
Abbracciali carissimamente ; e pregali a non mi dimenticare del 
tutto. ~ 

L’oggetto mio principale di scriverti da questa beata Firenze (dal- 
la quale non saprei mai risolvermi dipartire) è per parlarti di uno 
de’più bravi e cari uomini che io abbia conosciuti, e stabilito da cin- 
que anni in questa città, alla quale ha già fatto un gran bene, e più 
ancora ne farà; e non solo a Firenze, ma veramente all’Italia : che 
non avrebbe un buon giornale , se il signor Giampietro Vieusseux 
non le avesse data V Antologia. Io voglio dunque che tu, nella mia 
parola, dii la tua amicizia a questo signore ; che io ( e sai che non 
son facile a contentare ) metto tra i migliori e più preziosi e rari. 
Egli metterà qui due righe per te ; e tu gli risponderai. Egli sa che 
è un tesoro la tua persona e la tua amicizia ; ma tu devi credere al- 
trettanto di lui. Egli potrà ( e vorrà ) procurare molte agevolezze di' 
mezzi a’ tuoi studi : e io vorrei che tu mandassi materia al suo gior- 
nale, che è già senza paragone il migliore ( anzi il solo buono ) d’I- 
talia; e che si farà ottimo, se i migliori d’ Italia si uniranno tutti a 
lui. La censura di Firenze è la più benigna in tutta Italia: il diret- 
tore Vieusseux è il solo che intenda che cosa sia, e come debba es- 
Vol. n 28 
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»er latto un buon giornale. Tu che hai il più raro ingegno che io mi 
conosca , e tanto sapere che appena è credibile ; potrai farti cono - 
6cere così stupendo come sei , in questo giornale , che è il solo 
che abbia credito. E tu facendo onore a te e all’ Italia , che ugual- 
mente adoro , mi darai una grandissima consolazione. Nè più ag- 
giungo. Se vuoi scrivermi subito (almeno due righe), dirigile a Bo- 
logna, ferme in posta. Dammi nuove di te, non brevemente. Dim- 
mi dì voler compiacere al consiglio , anzi alla preghiera di questa 
mia lettera. Dimmi che mi ami , benché io già lo so. E io ti ripeto 
( colla stessa inutilità e collo stesso piacere ) che ti amo e ti adoro 
sempre. Addio, addio. 

.... n. * 

Piacenza, 16 febraio 1825. 

Che destino è questo eh’ io non posso mai avere una tua lettera, 
mio adorato Giacomino? Ti scrissi da Firenze in ottobre: t’ho scrit- 
to di qua il 28 decembre. E l’ultima che io ebbi da te era del 4 ago- 
aio! che è mai questo? Dimmi dunque come stai, che lai, che fan- 
no Paolina e Carlino, i quali ti prego di abbracciare caramente per 
ine. E tu , mio caro , che fai ? che scrivi ? che pensi ? che speri ? 

( Ah che può sperare un buono in questo mondaccio? ) Sappi alme- 
no che io ti adoro sempre ; e mi struggo di desiderio che tu possa 
esser felice. Ma è pjò possibile a un cuor ottimo, a un altissimo in- 
degno? La mia salute è debole ; ma senza tormento. Oltre le solite 
tristezze sono afflitto da malattia di persone ottime e care: mi pas- 
cano i giorni voli e mesti. E tu , mio caro ? Sappi o gradisci che io 
ti amo sempre con tutta P anima mia. E non ti posso vedere ! non 
posso neanche avere una tua - Ietterai o misera amicizia! Addio mio 
.caro caro, , ' ' <• 


Digìtized by Google 



A GIACOMO LEÒPARDt 


319 


• - 76 . 

_ Firenze, 20 giugno I8^2ó. 

'• • * . * 

jT 

Giacomino mio adorato , Io non ho cosa al mondo che io ami più 
di te ; nè conosco chi più lo meriti. Un continuo pensiere , amoro- 
sissimo e dolorosissimo di te, mi preme di cuore. Dovunque io va- * 
da , chiunque io veda , non posso stare che io non parli di te : più 
spesso ne parlo co’ migliori ; e quasi continuo con alcuni amici ve- 
ramente ottimi e bravissimi 5 i quali di te e di me prendon compas- 
sione , sentendo il continuo e gran dolore che iò sento per te. Con 
tale animo figurati come io sopporti e la tua infelicità , e la lonta- 
nanza, e, per colmo di male, il silenzio. Non ti scandalizzare se ri- 
spondo solamente ora alla tua 6 maggio. Oltre l’essermisi aggrava- 
to l’antico e insanabile e quasi continuo male di nervi , che mi to- 
glie a tutte le cose , e a me stesso; sono stato piu di 50 giorni eoa 
un male stranissimo ; il quale ostinandosi mirabilmente contro le 
più forti medicine, e il più riputato medico di Firenze, mi grava di 
straordinaria malinconia , pensando eh’ io non potessi evitare uno 
strano e doloroso fine. Ma perchè la natura è un orrido e brutto mi- 
stero, eccomi da due giorni liberato da quella paura -, rimanendo- 
mi una parte di quel male , e intero l’ altro mio vecchio compagno 
male di nervi. Queste noiose ciance siano perdonate per la neces- 
sità di scusare la tardata risposta. Non ti può essere ( e me ne di- 
spero ) di nessun conforto il mio immenso amore. Pur ti prego e ti 
supplico di credere che io ti amo quanto mai posso amare ; che niu- 
na cosa al mondo stimo quanto te , niuna amo più di te. Oh se io 
fossi ricco, 0 se ne’ricchi potesse entrare un animo come il mio, io 
qualche modo godresti della vita , cioè di te stesso ; e il mondo go- 
drebbe del tuo stupendissimo ingegno , e l’ Italia della tua gloria. 

Ma le ricchezze, quali e dove stanno, son sempre la più inutil cosa 
di questa terra. E pur si potrebbe fare sì gran beni con esse , chi 
volesse e sapesse ! Di me nulla posso dirti; perchè tutta questa mia 
vita postuma, ancora più inutile della passata, mi si svapora in va- 
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Bissimi pensieri , non potendo mai farmi neppure una distrazione ai 
dolori dell’animo con qualche occupazione, impedito dall’esser sem- 
pre languidissimo, e spesso tormentato nella salute. Di che io per- 
do una consolazione -, il mondo non perde niente ; perchè so bene 
che non potrei gran cose. Ma grandissima e ineredibil perdita è di 
te ; che avesti da natura sì smisurata potenza. Oh indegnità della 
fortuna ! Oh diabolico potere delle stolte opinioni 1 Mi spaventa un 
timore che ti nuoccia alia salute il troppo studio ; senza divagamen- 
to e ristoro : benché vedo che nella tua deplorabil condizione non 
puoi far altro che studiare sino a rovinarti. Ma del genere de’ tuoi 
studi presenti non so intendere nè imaginare, se al breve ed oscuro 
cenno taon aggiungi spiegazione che acquieti la mia ansietà. E pa- 
rimente sono ansioso di sapere come provvedi alia salute, come to- 
leri la vita , che fanno Carlino e Paolina , i quali saluto carissima- 
mente. Paolina è maritata? come? dove? Carlino che fa? che farà? 
Tu che leggi? che scrivi? che pensi? Vorrei che mi fosse onesto il 
dimandarti che speri. Pur sei nell’età che ogni altro ha diritto o de- 
bito a sperare. Ma tu sei troppo funestamente privilegiato. Scrivi- 
mi qualche volta ; non solamente perchè io spasimo senza tue let- 
tere -, ma perchè gli amici miei bravi e buoni spesso mi chiedon di 
te -, e non potendosi imaginare la strana condizione in che vivi, po- 
trebbero creder me meno sollecito di te. Conservati con ogni pos- 
sibil cura la salute ; e fa più che puoi forte l’animo contro la sven- 
tura, che ben è grande quanto l’ingegno tuo. Oh perchè non posso 
io, a qualunque costo, aiutarti? Io non posso altro che amarti, mio 
paro Giacomino , col più innamorato e il più addolorato cuore del 
mondo. Certo non t’inganni: sé fossimo insieme, sarebbe di noi una 
vita sola, un’ anima sola: tu saresti la mia vita, la mia anima , co- 
me sei , così lontano, il mio pensiere e il mio dolore. Ma io li rat- 
tristo ,-p mio caro , invece di consolarti. Perdonami , o caro ; con 
tenerezza ineffabile e con lagrime ti bacio, e ti dico addio, addio. 

Yieusseux non ebbe tue lettere, ma ti risaluta caramente. 


Digitized by Google 



A CIACOMO LEOPARDI 


321 


Piacenza, 24 settembre 1825. 

Mio carissimo, indicibilmente e infinitamente caro, Certo nondu-' 
biterai mai mai che io non ti adori sempre , benché io poco ti scri- 
va. Voglio che tu possa esercitar meco la tua generosità ; e però 
voglio piuttosto essere perdonato che scusato del mio tardo rispon- 
dere alla tua 17 agosto: della quale e dell’ultima 13 settembre non 
so come ringraziarti abbastanza, perchè mi hanno dato sommo pia- 
cere. Sono consolatissimo che tu abbi salute e quiete ( e credo che 
poco altro ti rimanga a desiderare ; poiché tanto hai in te stesso ). 

Ma io vo pensando ( e mi preme assai ) quando e dove ti vedrò ? lo, 
come sai, non posso passare il Po : circa la metà di ottobre credo 
di passare a Bologna. Ma tu, mio carissimo, quando vi sarai ? puoi 
tu sapermelo dire ? potresti tu in questo poco di settembre, o nella 
prima decina di ottobre fare una corsa a Piacenza ? Sei veramente 
risoluto per Bologna? hai lettere di Papadopoli , e di Brighenti? Io 
mi prometto ancora una tua arcicarissima lettera almeno in questo 
paesaccio ; prima di lasciarlo ti darò un cenno. Vorrei che mi fosse 
sperabile di vederti almeno in Firenze ; ma tutto mi par difficile, 
lo bo una salute sempre languida, e inetta ad ogni fatica: ho molti 
pensieri noiosi : np occupo di sradicarmi da questi paesacci, e non 
avere necessità di ritornarvi. Mi consola moltissimo il matrimonio di 
Paolina : con ehi ? lo conosci lo sposo? è bello , ricco , giovane , 
bravo? Salutami infinitamente lei e Carlino : ma fallo certamente , 
e con grande affetto. Riveriscimi tuo padre e tua madre, e se scri- 
vi al zio Antici. Se ti pare che PAmbrosoli gradisca i miei saluti , , 

faglieli affettuosi : io lo amo sempre : son certo ch’egli è bravo uo- 
mo : eh’ egli poi pensi a iné sarebbe forse troppa presunzione il vo- 
lerlo avere per sicuro. Ma, come dici che mi tenevano per morto 
costì ? donde lo avevano? Veramente la mia vita è poco meglio che 
morta : ma ancora mangio e dormo , e sogno ad occhi aperti. Vi- 
di n^olto volentieri quel buon cavaliere. Hai ragione a dolerti e 
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sdegnarti alla tanta miseria turpe degli studi italiani : ma ci sareb- 
be molto da discorrerci sopra. Tu sólo puoi fare per cento bravi. 
Oh quanto vorrei che tu potessi venir qua, almeno un giorno o due: 
e colla diligenza ( che non va più di notte) sarebbe cosa presta. Sa- 
lutami Stella. Che hai detto dei cinquanta volumi di classici ia 
miniatura promessi dal Bertolotti? Bada se questa lettera ti è stata 
aperta prima di giugner alle tue mani. Credo che la persecuzione 
non sia ancora finita: benché mi fanno ridere. Ti abbraccio con tut- 
to il cuore mille e mille volte ; ma mi tormenta questo pensiero al 
quale non trovo uscita, dove e quando potrò esser teco alcune ore? 
Se si trattasse di cospirazione, potrei supplire mandandoti persona 
fidata : ma a chi confidiamo le nostre malinconie , i nostri affetti , 
le nostre filosofie , i nostri pettegolezzi , le nostre curiosità ? Addio 
addio, amami, te ne prego. Addio. 

. , • t ' • ' * 

• 78. ... . , 

Piacenza, 22 ottobre 1825 . *' 

j ■ • ' 

Mio caro Giacomino , Non ti sarà nè mirabile nè spiacevole che 
ti faccia due righe qui. Ti bacio per la tua del 7. Mi consolo delle 
nuove sufficienti che mi dai di te. Qui non è nè mai potrei avere il 
Ricoglitore : fa di averlo presso di te quand’io verrò \ affinchè pos- 
sa leggerti, di che sono avidissimo. Di quella Tragedia mi fu scrit- 
to da Firenze gran fiasco : ma niente mi maraviglia l’eccellente im- 
pudenza dell’ Autore. Mi piacerà se potrai star bene in Bologna ; 
avendoti non lontano , e accessibile. Ma prima di seppellirti in Re- 
dattati, non dispero di Firenze. Salutagli moltissimo Papadopoli , e 
la Nina. Salutami Marchetti , Pepoli, Benedetti, Angelelli, Luigino 
Conti, Valorani quando li vedrai. Manda miei saluti carissimi a Car- 
lo e Paolina. Non dubitare, eh’ io farò tutto il possibile per esser te- 
co liberamente e non brevemente nella mia breve dimora di costì. 
Tu forse non imagini quanto io ti amo e ti desidero e ti ammiro e ti 
venero. Giacomino mio , voglimi bene : perch’ io te ne voglio im- 
mensamente indicìbilmente. Addio, addio. v - 


Digitized by Google 



A GIACOMO LEOPARDI * x 325 

79. .*>■' 

Firenze, 14 febraio 1826. 

• \ • ’ ' **. * . 

Per farti avere con più sicurezza il manoscritto, Vieusseux lo ha 
spedito a cotesto direttore della posta-lettere di Bologna, signor Ru- 
sconi; dal quale puoi pregare Origlienti a ricuperarlo. Te ne avvi- 
so in fretta ; poi più lungamente risponderò a te e a Brighenti. E ti 
abbraccio con tutto il cuore e con tutta l’anima. Addio caro ; addio. 

V . . . ‘ t * • , * 

80 . 1 ‘ 

Firenze, 18 marzo 1826. 

• - . •• ; - .• - 

Giacomino mio adorato , Come stai ? Che mi ami lo voglio creder 
certo alla tua gran bontà , e all’ immenso amore eh’ io ho per te , 
ed avrò sempre. Quando scrivi a Carlino, fagli mille saluti per me. 
Paolina è ancora andata ad Urbino ? o quando va ? Scrivile ch’io fa 
saluto caramente , e le desidero ogni bene ; e vorrei sapere com’ è 
contenta del nuovo suo stato '. Dille se ha fatto amicizia con quel- 
la nuova sposa fiorentina, alla quale parlai di lei, e della quale a te 
scrissi. Dille òhe faccia associare suo marito all’ Antologia. Niuno 
poteva dirmi il traduttore de’ Martiri ; ma non vuoi che io sappia 
che un solo ci è capace di far quella scrittura? Saputa la tua in- 
tenzione non ne ho parlato a nessuno. Vieusseux ti riverisce molto; 
e spera sempre che qualche volta ti venga un momento da poter- 
gli mandare un qualche articolo. Nulla più si stamperà qui de’tuoi 
opuscoli ; de’ quali niuna copia si è tenuta. 

Hai nuove di Papadopoli? quando gli scrivi, salutalo per me. Sa- 
lutami la Nina. Abbi gran cura della tua salute; con tutta l’anima 
te ne supplico. Non ti scordare di me ; e quanto non ti grava ama 
chi ti adora, e con tutto il cuor li abbraccia senza fine. Addio, addio. 


) Cioè il matrimonio di lei; che poi non ebbe luogo. 
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81. 

Firenze, 8 luglio 1826. 

/ . • ** . 

Sappi, mio caro, ch’io son pieno di vergogna e di rincrescimento 
per la pessima figura ch’io fo colia nostra cara Nina, alla quale son 
debitore di molti ringraziamenti e di una lettera. È quasi un mese 
che avevo cominciato a scriverle ; e fui interrotto. Lo scrivere è 
una gran cosa per me: è una penosa fatica ; e poi mi manca il tem- 
po. — Che grandi affari ? — mi dirai. Niuno affare ; ma il tempo 
mi va via , perchè mai non mi riesce di star solo. Prega dunque la 
buona Nina che mi perdoni. Io senza fallo le scriverò. Intanto la ri- 
verisco e la ringrazio con tutto il cuore: e perchè veda che mi pre- 
me ogni suo desiderio, rispondo subito alla tua del 3. Ho parlato a 
Cino : benché sapessi ch’egli non ha nessuna parte nel collegio. Ilo 
parlato coll’ ottimo Antinorì, uno dei due direttori (l’altro è il Pe- 
ruzzi, genero del Torrigiani), i quali m’han detto, ciò che già sape- 
vo , ogni luogo esser già preso ; nè potersi far nulla di nuovo , nè 
esser molto desiderabile l’avervi luogo, poiché l’emolumento è po- 
co , ed il legame moltissimo. Desidero che la Nina non si scordi la 
mia costante voglia di mostrarmi pronto a qualche suo servigio ; e 
che nascano occasioni ch’ella possa esser contenta dell’opera mia. 
Qui non ho potuto porre altro che prontezza di fare *, e rincresci- 
mento che la cosa non fosse possibile. Salutami Brighenti e la sua 
famiglia: digli che lo ringrazio per la sua lettera dei 4. Salutami 
infinitamente la Nina, e Carlino e Benedetti , cui ringrazio dei suoi 
belli e mesti sonetti. 

. . Tu mi dici che rimarrai in Bologna la state. E poi dove? vuoi tor- 
nare a seppellirli in Recanati? ma per quale necessità? sei noiato di 
Bologna ? pruova Firenze : ci troverai tutto quel bene, che a questi 
tempacci si può avere in questo mondaccio . . . Fammi la carità di 
spiegarmi bene le tue intenzioni tutte circa ciò. E se pure hai ne- 
cessità inevitabile di Recanati , non prenderai una via un poco più 
lunga, ma bellissima, venendo qua, di qua a Perugia, indi a Foligno, 
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di là nella Marca? Oh avresti gran torto di non vedere questo pez- 
zo di paese , di non conoscer Toscana , di non farti conoscer qui a 
brave persone che ti desiderano , di non consolarmi con un poco 
della tua presenza. Addìo caro caro. Mille saluti a Carlo e a Pao- 
lina. Quando si marita? Ti abbraccio con tutta Tanima. Addio sen- 
za fine. 

82. . • 

' Firenze, 7 novembre 182G- 

Per carità perdonami, Giacomino adorato, il tardo rispondere alla 
tua carissima 27 ottobre. Raccomando la presente a Brighenti che 
te la dia con mille baci , se tuttavia sei costi ; e te la mandi don 
mille saluti , se già sei partito. Quanto mi duole che ti allontanassi 
di più da me ; e anche senza eh’ io prima ti vegga, lo non ottengo 
mai nulla di quel che mi sarebbe caro. Quando sarai in Roma, dam- 
mi al più presto nuove di te , e di Paolina e di Carlo che già avrai 
veduti; e ch’io ti prego di salutarmi carissimamente. Dimmi, in Ro* 
ma che farai ? Dove stampi i tuoi Dialoghi ? 

Circa il tuo pensiero dantologia, dimmi: vorresti forse fare una 
raccolta di pezzi staccati e squarciati? come aveva cominciato Ber- 
tolotti; al quale il Niccolini non dava altro che il nome; e poi glielo 
ritirò , e poi anche l’ altro cessò. Ma questo staccare e squarcia- 
re non mi par bella nè util cosa. Disse bene uno , che Bertolotti ci 
avrebbe dati cinquanta volumi , e nè anche un’opera. Io credo che 
abbiano ragione quelli che disprezzano siffatte spezzature. E poi , 
anche a voler pizzicare , oi è da star magri ; perchè a quel che so 
io , di scritto italiano ci è del facondo e del grazioso alquanto ; 
ma dell’ eloquente e del fdosofico che stia in piedi a questa elà, io 
ne trovo poco o nulla. Se volessi fare una scelta d’ operette , per 
far conoscere il meglio del tempo passato , più che per onorare il 
presente, si metterebbe insieme alla meglio due o tre tomi : mali 
ripeto , di vera eloquenza , di buona filosofia ( dicano quel che vo- 
gliono quelli che parlano con molta persuasione e poco giudizio ) io 
ne vedo poco o puntQ. Risolvili col tuo ottimo giudizio ; e poi dim- 
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melo -, e io ti riscriverò. Cura la tua salute*, ed ama chi ti adora co* 
me cosa preziosa e santa. Addio cuor mio, addio senza fine, e con 
tutta l’anima. ' . * • 

83. 

' ’> Firenze, 5 maggio 1827. 

Mio adorato Giacomino, Poiché tuttavia mi si tarda il piacere tan- 
to sospirato di abbracciarti , niuna miglior consolazione poteva ve- 
nirmi che una tua lettera amorosa. Son poche parole ; ma ( come 
suoli , e sài tu solo ) piene tanto e preziose e care, eh’ io te ne rin- 
grazio con tutta l’anima. Duoimi che non sia buona la tua salute 
( nè io pur della mia posso lodarmi ) *, ti prego ad averne gran cu- 
ra. Sei giovane •, conservati e accresciti vigore. Mando i miei saluti 
più affettuosi a Paolina e a Carlo. Oh quanto quanto li vedrei vo- 
lentieri. Vedrai certo la buona Nina e suo fratello ; ti prego di sa- 
lutarmeli caramente. Per carità mantiemrai la parola, ch’io ti vegga 
qui. Mi fai ridere quando mi preghi di amarti: e non vedi ancora se 
io ti adoro ; non vedi se io potrei non adorarti. Mio caro carissimo 
Giacomino, quando sarà che io ti abbracci ? scrivimi qualche volta: 
amami sempre, sempre. Salutami Brighenti, e Marina, e le ragaz- 
ze. Di’ a lui che quanto mi scrive della tragedia mi persuade assai: 
ma che delle stampe mi spieghi un poco come possa stare che da 
lui fossero chiuse in plico suggellato ; e non messe sotto fascia ; se 
gl’ indirizzi e le dichiarazioni erano di sua mano scritte sopra far 
sce. Addio mio caro : non mi tener tanto tempo senza tue nuove. 
Io ti adoro e ti bacio senza fine. Fa moderato esercizio e divertiti. 
Addio , addio. Giusti è partito questa mattina : domani a mezzo 
giamo dev’ essere in Bologna. 

84. . 

Firenze, 14 giugno 1827. 

Mio caro, Conto le ore con impazienza e i momenti, Finché ven- 
ga l’ora che io t| veda e t’ abbracci. Ma come non vien teco Bri- 
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ghenli? La mia casa è vicina a San Lorenzo, e alla parte posterio* 
re del palazzo Riccardi , io via del Bisogno al principio. Troverai 
tre gradini innanzi la porta; proprietario è l’ ingegnere Àndreini. 
Entrando vedrai a piè della scala, al lato sinistro , una porticeli , 
e tirerai il campanello. Per alloggiare ti consiglio P albergo della 
fontana , al mercato del grano , piucchè vicinissimo a Palazzo 
Vecchio che è sulla piazza del Granduca. Potrei indicarti albergo 
più vicino a me e più splendido ( cioè più dispendioso ). Ma questo 
non è poi lontano ; per la quiete , bontà de’ padroni , modicità di 
prezzo non conosco 1’ eguale. Smontando , corca subito di parlare 
alla padrona, una gentil senese: dille che sei venuto da lei per mio 
consiglio ; e che tra poco mi vedrà teco. Non le parlo prima , per 
lasciarti libero l’andarci o no. Ma credo certo che ne sarai coDten- 
to ; come io che l’fao provato più volte , e Podici che io vi condus- 
si , e chiunque altro ci capita. Oh con che smania aspetto di esser 
teco, mio caro Giacomino '. Con quanto amore ti desidero! Qui vidi 
Papadopoli ; e si parlò infinitamente di te. 

Di’ a Brighenti che saluto lui, e Marina, e le figlie: che mi duole 
se non l’ho da vedere ; che lo ringrazio della sua lettera di ieri: che 
sono inquietissimo per le lettere di Vicini : che mi faccia grafia di 
scrivergli un biglietto a mio nome, dicendogli che io gli scrissi brc* 
veniente il 31 maggio , mandandogli l’iscrizione per sua moglie: che 
il 29 gli avevo scritto lungamente , dirigendola a quel signore, come 
mi aveva raccomandato don GiovaccbinoMugnoz. Ma la seconda let- 
tera , per la sua brevità , credetti non vi fosse pericolo a mandar- 
gliela direttamente. Io son molto inquieto di ciò: e non vorrei che 
la malevolenza avesse rapito le lettere. Di’a Brighenti che se vuol 
darmele , prenderò sei copie dei due volumetti nuovi , e tre copie 
del 1 1 , perchè non De ho. Può consegnarle a te; se pure (e dillo 
liberamente) non ti grava il portarle. Salutami cordialmente la Nina 
e suo fratello, lo t’abbraccio con tutta Damma senza (ine. Oh come 
vorrei che tu fossi già qui ! Addio addio. 

Di’ a Brighenti che delle iscrizioni gliene ho mandate non due , 
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ma tre ; per la Vicini , per Dante , per la Nanni ; e prima un 1 altra 
per la Toschi, e una per Calbetti. v 

* n * » 

65. • , • 

: . Firenze, 13 novembre 1827. 

Caro Giacomino , Alla posta avevi il Raccoglitore ; F ho fatto vol- 
tare a Pisa. Mandaci nuove del tuo viaggio, del tuo collocamento, 
della tua saluto. Ricordami a Cioni. Se vedi Rosini, digli che feci 
la sua commissione colla signora Carlotta. Se vedrai Carmignani e 

m 

madama Vacci, di’ all’uno e all’altra che li riverisco. Desidero che 
tu possa ritornar presto, e che non mi dimentichi. Qui sei presente 
all’animo di tutti. Addio addio. - 


, 66 . 

Firenze, 8 maggio 1828. 

Mio caro caro , Andando a Livorno in diligenza son passato per 
Pisa due volte ; ma desiderando invano di vederti , per non fermarsi 
la posta se non a cambiar cavalli. Tutti quelli che avendo conosciuto 
mi scrivono , mi chiedon di te. Figurati dunque come debbo esser 
io continuamente ansioso di sapere di te. Incredibile commozione 
mi dà la tua lettera , tanto amorosa ^ quanto poco lieta. Io sono con- 
salatissimo di vederti costantemente affezionato a me che ti adoro ; 
ma assai più dolente che maravigliato di vederti sì poco felice. Non 
è felicità possibile con tale e tanto ingegno. Ma vorrei che facessi 
qualche distrazione alle noie e alle pene. Anch’ io sento che se non 
mi distraessi , impazzirei di malinconie e di afflizioni. Condannalo 
ad esser niente , a far niente, procuro di aver il meno spasimi e do- 
lori possibiie. Farmi che a Firenze dovresti trovare , per qualche 
buona compagnia , un poco di sollievo , come un poco d’ aere un 
poco più respirabile all’animo. Ognun ti riverisce, ti ama, ti desi- 
dera. I salutati risalutano cordialmente. Io ti abbraccio con tutta 
l’ anima ; e mi vanto di esser quello che ti conosca e fors’ anco ti 
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comprenda pfù di'tuttl. Scrivendo a Carlino e a Paolina, salutameli 
caramente. Se vedi Cioni e Carmignani, rammentami loro. Giaco- 
mino mio, amiamoci, amiamoci , e procuriamo di tolerare questa 
veglia inutile e smaniosa , finché ce ne liberi il sonno eterno , e de- 
siderabile. Misere consolazioni abbiam noi: ma sta meglio chi per 

consolarsi s’ illude ? Addio caro caro , addio. 

- . ' / 

- 87. ’ . ■ • • 

Piacenza, 20 agosto 1828. 

Mio caro, Ho ricevuta in Piacenza, e però tardi, la tua 29 lu- 
glio, della quale e devo e voglio ringraziarti infinitamente. Mi duole 
che la tua salute non sia perfetta; mi spiace Che non ti contenti il 
soggiorno di Firenze, perchè prevedo, che non ritenuto da nessun 
diletto, t’allontanerai da me. Almeno non sia così presto,' eh’ io 
non possa rivederti ed abbracciarti. Vedo che dovrò fermarmi qui 
più di quello che avrei creduto ; dovrò ritornare a Guastalla , fer- 
marmi in Parma , fermarmi in Bologna ; ma con tutto ciò spero es- 
sere in Firenze circa a mezzo ottobre. Dunque non mi scappare , 
caro Giacomino : aspetta che io possa consolarmi di rivederti , e par- 
lare con te. Sono stato contento assai di Bologna e di Parma , se- 
condo il solito : ma più del solito di Piacenza. La piccola congrega- 
zione ch’io amo tanto, è prosperevole, e mi ha data molta consola- 
zione: confesso che mi rincrescerà doverla lasciare. Abbraccia affet- 
tuosamente il nostro caro Vieusseux (te lo raccomando), e pregalo 
di mandare tutto il giornale Agrario (sin dal suo principio) cU Pre- 
sidente della Società di lettura in Piacenza; indicando il prezzo, 
e a chi passarlo, e dove. Pregalo ancor di far avere i miei saluti al 
caro Lapo, al bravo Lambruschini , e al signor Michele, lo prego 
te di salutarmi con afletto Montani e Forti ; affettuosamente li rin- 
grazio dei begli articoli del giugno, che mi hanno dato gran piacere. 
Bravo Forti, con quelle sue oneste malizie. Anche Salvi con quel- 
l’asino arrogante di... ha fatto bene. Moltissimo parlai di te con Bri— 
ghenti , e molto col raro e prezioso Codici , che ti manda cordiali 
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saluti. Ob egli è ben degno di stimarti ed amarti. Io ripeto i più 
cordiali saluti a Vieusseux, Montani, Forti : ricordatevi , care anime, 
qualche volta del povero Giordani quando vi trovate insieme a pren- 
dere il buon caffè, e mescere bei discorsi; dei quali ho tanta voglia 
di godere ancora. Di’ a Montani che il Gonfalonieri commissario di 
polizia in Cremona (bollo per caso veduto qui) mi ha raccomandato 
di salutarlo da sua parte. Giacomino caro; sai come io ti venero e 
ti amo; non ti pentire nè ti stancare di voler bene a chi ti ama tanto. 
Addio addio. 

88 . 

Firenze, 2 decembre 1828. 

Caro Giacomino , Ti scrissi il 20 agosto. Mi è doluto assai non 
trovarti più in Firenze. Ma dimmi se hai risoluto veramente di sep- 
pellirti in Recanati per sempre, o se possiamo sperare ( come vor- 
rei ) di rivederti. Dimmi se è vero che scrivi per Vieusseux , come 
desidero. Dimmi come te la passi : e che fanno Carlo e Paolina , 
che ti prego di salutarmi infinitamente. - . . 

Le Tommasini, madre e figlia, mi raccomandano molto di salu- 
tarti da parte loro ; e dirti che non t 1 hanno scritto incerte del do- 
ve ; aspettar esse tue lettere con gran desiderio ed impazienza , la 
madre in Bologna, l’ Adelaide in Parma. Desidero che tu sii felice e 
lieto costì ; ma vorrei che ti fosse comodo e piacevole il viver qui. 
lo ben ti amo anche (ontano ; ma non ti posso godere se non pre- 
sente. Addio addio : ti abbraccio con tutto il cuore. Addio. 


89. ... 

Firenze, 18 dicembre 1828. 

Mio caro carissimo, Ti scrissi da Firenze , è un pezzo , cioè il 2 
dicembre: 'Phai avuta? Ho recuperata da Piacenza la tua 30 novem- 
bre, e con tutto il cuore ti ringrazio della tua amorevolezza. Duoi- 
mi che mi confermi nel mio sospetto che debba esser molto diffìci- 
le il riaverti qui : eppur Firenze è il miglior soggiorno che possa 
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aversi io Italia. Con chi parlerai costì ? Non si può durare eterna* 
mente in silenzio , ehi ha pur molti pensieri in capo. Duoimi assai 
assai della tua salute: pregoti di. averne molta cura : e forse la di- 
ligenza continua allevierà per lo meno il male. Ma costì qual rime- 
dio contro la malinconia ? La solitudine non è buona 4 se non tal- 
volta per aver quiete a meditare qualche gran lavoro. Agl’ infermi 
è rea. Sono stato trattenuto nella lugubre Piacenza molto più che 
non credevo : e questa volta ne sono stato più contento del solito. 

mia salute è sufficiente : le notti sempre tormentose ( e non ci 
trovo rimedio ) ; i giorni tolerabili, e senza dolore, ma con fiacchez- 
za pel tormento delle notti. Non posso applicare: ma già vi sono as- 
suefatto. 

Domanderò a Vieusseu* il libro del Manno, eh’ ei non mi diede. 
Non mi sono incontrato col Gioberti ; del quale ho sentito dir mol- 
to bene. Consola di qualche riga la buona Adelaide Maestri ( a Par- 
ma, dove ora è anche la madre), poiché ti scrissi già che desidera- 
vano con grande ansietà tue nuove. Salutami cordialmente Paolina 
e Garlo. Quando puoi scDza disagio, scrivimi: le tue lettere mi sono 
preziose : e vorrei poterti persuadere a ritornare qui; dove certa- 
mente sei conosciuto quel che vali , e riverito e amato. Di me non 
ti parlo : ben sai s’ io posso mutar nè di mente nè di cuore. E con 
tutta l’anima ti abbraccio e ti desidero. i ; 

Fammi un cenno d’ aver avuto questa e la precedente ; perchè 
altrimenti sarei inquieto , pensando quante altre ne andarono già 
perdute. Addio addio. 


90. 

Firenze, 1 gennaio 18? 9. 

# 

Mio caro, Ti mando una lettera di -Colletta. Ti scrissi il 2 e il 18 
dicembre. Ma -di te non ho altro che quella del 30 novembre , che 
mi venne da Piacenza. Pregoti che non vogli lasciarmi tanto tempo 
senza tue nuove. E per non faticare i tuoi occhi potresti ben pre- 
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gare Carlo, o la buona Paolina ( i quali saluto cordialissima mente ) 
a farmi pur la grazia di qualche riga. * . . 

Vieusseux non mi ha dato il Manno, dicendo che lo aveva spedi- 
to a le cogli altri libri tuoi. Or come si fa? Addio caro ; abbi cura 
della salute ; ma sopratutto procurati qualche divertimento , se 

A ' 

puoi. Ti abbraccio con tutto il cuore senza line. Addio addio. 

' . 91. ^ - 

Firenze, 8 gennaio 1829. 

* 

Oh come vanno lente e torte le poste , o mio caro. Ricevo ora la 
tua 1 1 dicembre , che risponde alla mia dei 18. La tua risposta al- 
la mia del 2 non l’ho ricevuta. Ti scrissi il r gennaio mandandoti 
una diCollètUa. 

Mi duole a pensare che abbiamo -da vivere così lontano : ma ve- 
ramente lontano non sei qui nè dalla memoria di tante brave perso- 
ne , nè dal mio cuore ; ma siamo separali e non possiamo vederci, 
parlarci. Abbi gran cura della tua salute, lo vo sempre sperando 
che il tempo abbia un qualche dì a ricondurti a Firenze. Salutami 
tanto Carlo e Paolina. Ti risalutano caramente gli amici. Colletta 
lavora molto alla sua Storia. Addio caro, addio senza fine. Mi chie- 
de di te da Roma la Lenzoni , e ti saluta molto. 


92. 

^ " Firenze, 26 febbraio 1329. ' 

. . \ 

Mio caro , Hai fatto pur bene a consolarmi colla tua dei 1 6 dopo 

tanto silenzio, che mi dava pena. Desidero che presto possi chiarir- 
mi il brevissimo ed oscuro cenno che mi dai di tua trasmigrazione. 
Parma ha P inverno o poco o punto men freddo di Milano ; sicché 
vedi quanto più di Firenze. Parma poi è certamente assai meglio di 
Recanati; ma altrettanto meno di Firenze ; che è l’unico soggiorno 
comportabile d’Italia, chi ben considera e pesa tutte le condizioni. 
Scrivimi un po’ più spesso, se non ti disagia-, e poiché sei ozioso di 
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piacevoli fatiche , tanto meno ti dee gravar questa. Salutami cor- 
dialmente Paolina e Carlo, Addio caro ; t’ abbraccio con P anima. 
Addio, f . 

n . ■ ■ . , n. ■ : ' 

Firenze , 1 6 aprile 1829. 

Mio caro carissimo, Non solo ho salutato per te il nostroCollelta; 
ma ho creduto lecito e debito -all’ amicizia comunicargli la tua dei 
18; taDto più ch’egli spesso, e con vero affetto, mi parla di te..., di 
che ti scriverà egli presto: e ti avrebbe scritto prima ; se non fosse, 
che tornato egli da Livorno', partì poco di poi,., per Roma. Mi è un 
vero tormento al cuore la tua situazione: e spero che... ne abbi ad 
uscire; poiché altrimenti (io lo intendo benissimo) lo spasimare non 
è vivere. Potendo scegliere soggiorno, non v’ha dubbio sopra Firen- 
ze , non come ottimo der possibili , ma come il migliore degli esi- 
stenti. E a questo tende Colletta. Ma certo di tutti gli esistenti e 
de’ possibili è pessimo Reeauati ; e qualunque altro sarebbe da pre- 
ferirsi. Parma sarebbe di assai e di molto migliore; comunque assai 
inferiore a Firenze. U freddo certo è più vivo che qui ; ma non più 
che a Milano. 11 peggio è non potersi sapere che cosa diventerà quel 
governo. Scrivimi un po’ men raro; poiché non posso patire la lun- 
ga privazione di tue nuove. Salutami caramente Carlo e Paolina. 
Delle nozze non so se debba rallegrarmi per le insorte amarezze e 
difficoltà. Certo è bell’ acquisto una bella e buona giovane. E Pao- 
lina che fa ? riveriscimela tanto. Avesti ancora quel Manno che era' 
per me? Se... tu venga qua, io credo, che se non ti ci sentirai con- 
tento, vedrai almeno che in nessun’altra parte^otresti esser meglio. 
Oh che trista cosa è il mondo ! . . , Che studi tu ora? che favori ? 
Addio mio caro Giacomino : t’abbraccio con tutta l’ anima. Addio-. 


Digitized by Google 



334 LETTERE DI PIETRO GIORDANI 

\ 

94. 

Firenze, 24 maggio 1829. 

Caro mio carissimo, Ebbi la tua 26 aprile, e scrissi al Brighenti 
de’ tuoi libri ; il qu^le per molti suoi affari e disturbi mi risponde 
ora : che ti mandò i tuoi libri già da molti mesi ; e che pur ora ti 
scriveva, mandandoti due opuscoli giuntigli da Torino per te. Co- 
me dunque non ricevi nè robe, nè lettere ? 

Come va la tua salute , mio caro ? armati di pazienza e di dili- 
genza , per procurarti uno stato almen sopportabile : curati ; e per 
quanto è possibile , divertiti. Salutami caramente Paolina e Carlo. 
Com 1 è egli felice nel nuovo stato? Tutti ti salutano e ti desiderano: 
da Parma molto i Tommasioi e Maestri ; di qua gli ottimi amici. Gi- 
no è tornato sano e vigoroso da Roma. Colletta ha salute sufficien- 
te , e lavora valorosamente. La Lenzoni patì subito di coliche in Na- 
poli ; ti saluta con molta amicizia ; e lesi, e Vieusseux , e Buonar- 
roti , e Montani , e Niccolini. Oh perchè non sei sodo e lieto, e con 
noi , oh tanto riverito, e amato, e desiderato da tutti. Ti abbraccio 
con l’anima, e ti prego di un poco di tue nuove , dopo un mese di 
silenzio. Addio, carissimo, addio senza line. 

» 00 ì 

, . 95. 

Firenze, 15 giugno 1829. 

Alla tua dei 7. . 

Mio carissimo, Non pensare più al Manno, che Brighenti mi scri- 
ve d’averlo già, per mandarmelo con buona occasione. Ma ben pen- 
so io , e tutti noi qui pensiamo a te , e vorremmo pure che tu po- 
tessi ritornare tra noi , o almeno vivere tolerabilmente costì. Per 
carità, sforzati di aiutarti coiremmo. Ma il mondo è pur una scioc- 
ca e rea cosai Papadopoli mi scrive che ha perduto di morte re- 
pentina il suo nonno -, ed è afflitto. E non è il più sfortunato che 
muore. 

*...., non so perchè , ha dimostrato un animo velenosissimo 
contro Niccolini* che è pur tanto buono e tanto bravo... 
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Prendi qualche volta la fatica di scrivermi ; perchè il tuo silen- 
zio accresce la mia tristezza , e il mio dolore della tua sorte. Salu- 
tami carissimamente Paolina e Carlo. Qui sei salutato, rimemorato 
sempre , riverito , adorato da noi tutti ; e primieramente da me , 
che più di tutti sono antico di Conoscerti ed* amarli. Addio , caro v 
Giacomino. Addio con tutto il -cuore. La Lenzoni ritornata da Na- 
poli ( dove molto soffrì di coliche \ ti saluta particolarmente. Addio, 
addio. 

96. 

Piacenza, 15 settembre 1829. 

Mio carissimo Giacomino , Tra poco sarò in Firenze ; ma somma- 
mente desidero di trovar là tue nuove ; delle quali son privo da sì 
lungo tempo. Come stai, mio carissimo? che fai? Come stanno Car- 
lo e Paolina? che li prego di salutarmi tanto caramente. 

Ilo buone nuove della salute di Gino : non buone di Colletta; che . 
nondimeno lavora con grande animo. Montani , Forti , Vieusseux 
stanno bene. Enrico Lenzoni fece una caduta, e si ruppe la rotella 
del ginocchio. Ma ora le cose vanno meglio. Quanto sarei contento 
se tu potessi stare con noi in Firenze ! Appena godo il bene 'di quel 
paese, essendovi privo di te ; e non potendomi acquietare col cre- 
dere che tu stia bene dove sei. Ricordati che ioti amo sempre sem- 
pre con tutto il cuore e tutta l’anima ; e ti raccomando la tua sa- 
lute; e che procuri di svagarti c ricrearti al possitele. Addio, addio. 

97. - 

- • v • , . . 

Firenze , 1 5 novembre 1 82 jL 

Mio caro carissimo, Nè a Piacenza, nè qui prima di andare a Pia- 
cenza ebbi tue lettere. Ti sono gratissimo per la tua dei 20 ottobre. 

Ma non voglio che ti affatichi per me: no, caro, abbiti ogni cura, 
e risparmiati in tutto. Ma la bontà della contessa Paolina non si gra- 
verà di mandarmi qualche volta una riga di tue nuove. E lei e Car- 
lino saluto mille volte, Gli amici ti salutano tutti cordialmente. La 
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Lenzoni ha risoluto di non andare quest’inverno a Roma. CoHetta 
è in una campagna ricino a un miglio a Livorno; è con salute suf- 
ficiente. Niccolini ha finita la sua tragedia de’ Vespri Siciliani; e 
pensa di farla recitare e stampare, lo ti amo con tutto il cuore , e ti 
abbraccio sebza finer - . 

Brighenti è a Modena colla famiglia; e la prima figlia canta nel 
teatro di Corte; nel Carnevale canterà in Piacenza. Dio faccia che 
almeno da questa parte trovino un poco di fortuna. Addio addio. 


LETTERE 

* * • ' ^ i 

SI 

PIETRO GIORDANI A PAOLINA LEOPARDI 

;* - • * , « 


Atta contessa Paolina Leopardi , a Rectttmti. 

Firenze , 30 gennaio 1827. 

Toccava a me l’avere degli scrupoli , pregiatissima e cara signora 
contessina: e infatti non avrei osato scriverle. Bene saprei che po- 
tesse essermi perdonato l’ardire di volermi in qualche modo ricor- 
dare a lei col mandarle quella inezia 1 ; poiché quando la vidi mi par- 
ve riconoscere in lei una egregia bontà; e per amore di Giacomino, 
ch’io adoro, mi poteva esser conceduta una grazia. Ora ella vince di 
molto non solo i meriti miei, ma le speranze; e dove appena po- 
tevo sperare perdono, ella mi dimostra gradimento; e me lo dinao- 

ì La Psiche di Pietro Tenerant. 
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stra eoa espressioni in eccesso cortesi. Così ella m’impone un ob- 
bligo di gratitudine, ch’io porterò sempre nel cuore. Dunque ella 
non dimenticherà chi le rimane tanto obbligato. Mi faccia ancora 
■ questa grazia di ricordare la mia riverenza al signor padre , alla si- 
gnora madre, e al conte Carlo. Che fa Giacomino? m’impetri ella 
che mi mandi delle sue nuove, delle quali sono ansioso sempre. A 
me pare che mi vengano dal cielo', e da una intelligenza superiore 
ai cervelli mortali , le sue lettere. Lo preghi ad aversi cura della 
salute , a volermi bene, a ricordarsi ch’io l’adoro. Cara signora con- 
tessina, con tutto l’ animo desidero ch’ella sia felice, e ch’ella mi 
abbia sempre per suo obbligato e cordial servo. 

2 . 

* Alla stessa , ini. - .... 

Firenze, 20 febbraio 1830. 

Cara contessa Paolina , Ella mi fa il più desiderato benefizio che 
io potessi ricevere mandandomi nuove e saluti del nostro Giacomino; 
delle quali son sempre ansioso, e raro m’arrischio a chiedere , per 
timore di essere importuno. Io la ringrazio infinitamente , e di que- 
sto e della benevola memoria che serba di me. Io sempre penso a 
Giacomino; e mi lacera il cuore questo pensiero; e vedendo poi 
questo sì lungo e crudele inverno , ho temuto che ancora costì sia 
venuto ad aggravare la tanto debole salute di Giacomino. Anche qui 
s’è fatto sentire ; benché men reo che Altrove , pur molesto: c an- 
che me ha incomodato. Peggio però sono le malinconie , le quali 
pur bisogna sopportare come irrimediabili ; poiché qual consola- 
zione si trova di questo mondo; dove i mali son senza numero , e 
qualche fatuo piacere è solo per gli sciocchi ? 

Come sta ella , cara contessina? come sta Carlino? la prego di - 
volermegli ricordare : la prego di volere spesso parlare di me a 
Giacomino ■, del quale tanto spesso parliamo qùi , con affezione e 
malinconia grandissima di quanti 1’ han conosciuto. Gli dica che io, 
che mi vanto di averlo meglio d’ogni altro potuto conoscere, l’ado- 
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rp sempre come uba cosa troppo preziosa, e degna di un altro mon- 
do. Cara Paolina, mi conservi la sua buona grazia , e accetti la mia 

immutabile e piena amicizia. , . 

.. . . . * 

Giacomino mio. T'abbraccio con tutta 1’ anima. Oh sii pur certo 
che tu sei signore di tutto il mio cuore, e sempre sarai. 

•’ 7 3. 

Alla stessa , ivi. ' 

Parma, 24 giugno 1832. 

' • V 

Cara contessina , Ritorno dalla campagna per iscriverle due ri- 
ghe '. Vorrei poter mandarle delle consolazioni; ma come si fa? 
Io m’imagino le sue tristezze ; e ne sento profonda afflizione : pur 
mi conviene pregarla a farsi animo, e cercare di confortarsi col suo 
ingegno , co 1 suoi studi, e col pensiero che le persone ^ lei cordial- 
mente affezionate le desideran sempre tutto il beoe ch’ella merita. 
Ma del bene ce n’ è così poco a questo mondo ! L’esser di notte , e 
io quasi privo di vista, m’impedisce di scriver più oltre. Accetti gli 
affettuosi saluti del suo sincero e costante amico Giordani. 


« 11 Giordani scriveva nella lettera dell’ Antonietta Tommasini. 
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. - - • . . . i. ’ 

Livorno, 25 decembre 1828. 

Amico mio caro conte Leopardi , Mi ha prodotto piacer vero c 
sommo la vostra lettera del 1G corrente, perchè di persona stima- 
tissima e cara : ed oh così mi avesse recate migliori nuove della 
vostra salute e del vostro vivere ! Fate animo , poiché djle fatale 
P aria ie la dimora di Recanati, fate animo, amico mio, a tollerarne 
1 mali , ad ingrandirne i beni , e. goderli. Sempre ho speranza che 
torniate fra noi , e che possiamo vivere assieme giorni migliori dei 
passati. . . 

La mia salute è molto migliorata , nè già per Paria di Livorno , 
ma per naturale e non atteso benefìzio. Di tempo in tempo viene il 
male a rammentarmi che son suo soggetto , m’ impone un tributo 
di sangue , e parte ; ma le sue visite non sono come innanzi molto 
frequenti , così che ho tempo di raccogliere nuovo sangue per poi 
versarlo nella cassa dell’inesorabile fisco. - 

Ho desiderato e sempre e molto di farvi leggere ri mio povero la- 
voro “, perchè me ne aspettava bene di correzioni e di consigli, ma 
nella scorsa estate voi foste tanto infermo, che non osai di passarvi 
lo scritto. Se i voti miei s’avverassero, potrei farlo al vostro ritor- 
no in Toscana. 1 miei studi sono sempre i medesimi , nè mi è con- 
cesso di variarli , perchè piccola mente non cape materie diverse. 
Ho compiuto il VI libro ; altri quattro ne resta ;,e se la fortuna mi 

Queste sei lettere sono dirette a Recanati. 

istoria del Reame di Napoli dal 1734 al 1823. 

Voi. li 30 
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farà «econda, li compirò in due anni. Vi ho detto quéste mie cose, 
perchè mi avcto mostrata brama di saperle; m,i, credete a me, sono 
meschine. . % 

Srero che voi possiate scrivere, rallegrare gli amici (ìon qualche 
segno di migliorata salute, e dilettare ied istruire l’ Italia. Non mai 
il bello stile è stato quanto ora necessario, però che i presenti, vo- 
gliosi anzi avidi del dir puro, lo credono riposto negli autori del 300, 
e migliore lo scritto che più contenga modi e parole di quel lem-? 
po. Le quali credenze unite all'amor del difficile , alle censure, al 
voler fare intendere quel che non si dice, producono le contorsioni 
che ci straziano tuttodì gli orecchi ed il cervello. Voi , Giordani , 
qualche altro , sapete innestare alla purità la chiarezza , la nobiltà 
dello stile : Giordani-è fallito ; sopra il qualche altro non confidia- 
mo ; se il Leopardi ci abbandona , chi mài resta? Scrivete , amico 
mio ; non uccidete ri germe del belio che la natura e gli studi vi 
hac mésso in pugno.' 

DitemLqunleosa de’vostrb letterari disegni ; e scrivetemi spesso : 

jo far» altrettanto. Credete che nessuno più di me vi stima e vi ama. 

% - ' . ■*- 
• , . V 

2 . 

Livorno, 30 gennaio 1823. 

Amico mio, Rispondo tardi alla vostra del 16, perchè giunse in 
J.ivorno quando. io era in Vnrramista ( villa bellissima del marche- 
se Capponi), e non l’ebbi che al mio ritorno. Si aggiunse, leggen- 
do il foglio, altro motivo di ritardo; perchè... 

Sono dunque stato in Varramista otto giorni col Capponi e ’l Gior- 
dani, solamente per leggere ad essili libro di Carlo, I nell’opera , 
VI de* miei lavori. Quando ricordo i dolori e le malattie che mi as- 
salivano aitor che lo scrissi, meco medesimo ho maraviglia di aver- 
lo composto, comunque brutto , non bruttissimo. Ora che ho mi- 
glior salute, fo più lunghi lavori, e spero compiere in questo anno 
il li e III libro; e nel vegnente il IV e V : avrò fatti X libri in otto 
anoi. Ma credetemi, io parlo sinceramente; ne sono scontento: nè 
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posso renderli migliori, perchè in fpielli sta il mio non plus ultra . 

La mia prima educazione fu sbagliata, e la mia vita di azione tolse * 
il tempo allo studio. . _ . _ 

Ditemi colie maggiori particolarità i titoli delle vostre immagina» 
le opere : io vi spero salute ed ozio ad effettuare i vostri disegni, e 
che. sarebbero scuola e diletto agli studiosi, onore all’Italia. 

Io sì che ho scritto una lunga lettera. Voi , se ne avete il tempo 
e la voglia , scrivetele lunghissime ; e siate certo che giungeranno 
piacevoli è care al vostro sincero amico Colletta. -, . . 

• “ , . ' , . ' t 

a. • * • ;* v , 

Livorno, 25 febbraio 1829. 

« f * * • , _ • . j . 

Amico mio, Il vostro foglio dell’ 1 1 , ricevuto ieri l’ altro ( vanno 
le nostre lettere lentamente o impedite ), mi ha istruito delle vostre 
determinazioni, ed io perciò vi ringrazio di questo segno di confiden- 
te amicizia. Era meco il Capponi , venuto da Firenze per consolare 
la mia solitudine ( perché tra molla gente io qui sto solo ), e con lui 
ragionando . . . - . - - - - 

Lascerò Livorno il di 5 marzo ; mi dirigerete a Firenze le vostre 
lettere. Ne riporterò salute più che mediocre , ma il pentimento di 
non aver punto lavorato. Desidero di giungere al fine della mia fa- 
tica; e mentre vedo che non bastano altri due anni alla composi» 
zione , un terzo alle correzioni, un quarto alla stampa, numero gli 
anni di vita, misuro le forze della salute, e mi viene sgomento. Spe- 
riamo bene. Quando voi foste meco a Firenze , aspetterei qualche 
abbreviatura al terzo anno ; voi correggendo i miei libri fatti , al 
tempo stesso che io Scriverei i nuovi. 

Leggerò con piacere la continuazione de’ titoli delle opere che 
avete in animo di scrivere. Iddio ve ne conceda le forze per vostra 
gloria, nostro bene, ed onore d’Italia. Dei titoli che mi avete comu- 
nicali due mi fanno gola: Parallelo della civiltà degli antichi e di 
quella de’ moderni j Trattato delle passioni e de’ sentimenti degli 
uomini. Mi pare che la vostra figliuola prediletta sarebbe la Natura 

! 

» \ 

] 
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dogli uomini e delle cose ; ma io, smarrito nella vastità del soggat- 

* 

to , non ho saputo concepire il vostro proponimento. In quanto al- 
la civiltà, credo ancor io che i ipoderni, dicendo acquistare, sola- 
mente ricuperano parte del perduto : ma in ogni cosa? No , caro 
amico \ se ho della civiltà giusta idea , noi non siamo meno civili 

N k S 

de’ nostri antichissimi, ne'costumi, nelle applicazioni , nelle scien- 
ze, e per fino in qualche parte della politica ; per quanto infinita- 
mente inferiori nella politica generale , cioè Begli ofdini della so- 
cietà ; e soprattutto nel sentimento della dignità umana. Vedo che 
sto parlando confusamente ; ma come potrei esser chiaro in mate- 
ria tanto vasta, trattandola in una lettera, scritta rapidamente? Spe- 
riamo , Leopardi carissimo , di riunirci tra poco a Firenze , dove 

i 

' non mancherà desiderio ed agio di stare insieme. Io prenderò casa 
in città, però che la mia villa è affittata per due anni : quando an- 
cor voi verrete , io , se me ne darete il carico, vi cercherò stanza 
presso di me e de’ vostri amici. Se vorrete star meco quanto io 
vorrei star con voi", passeremo insieme molta vita: che veramente 4 

io vi amo, ed ammiro ì vostri talenti, i vostri costumi, e quel vo- 
stro bel desiderio di fare. Conservatevi come siete : in ogni tempo 
per la brava gente vi ha gloria; e di grazia uou mi dite, come sento 
spesso da parecchi, che siete freddo, indifferente alle lodi ed al bia- 
simo ; contempla famae , contenuti vlrtutes. E qual è poi? . . . 

Addio. Spero che potremo a voce dire a luogo di cotali cose. Frat- 
tanto amate il vostro amico Colletta. 

* 4 W : 

V • ^ 4. 

• A 

Firenze, 31 ottobre 1829. 

Amico mio , Una vostra lettera scritta al Giordani mi ha recato 
dolore e tenerezza. Oh povero il nostro amico infermo ed afflitto I 4 
e poveri ancora noi che non possiamo da vicino soccorrerlo della 
nostra assistenza, e della pietà che ne seuliamo ! L’aria di Toscana 
è meno malvagia per. voi ... \ 

La mia salute oggi è mediocrissima ; ho passato una estate io- 
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fcrnale , perchè il troppo caldo , il troppo freddo mi abbattono ; e 
sì che il 3 novembre andrò a Livorno, in una villa che ha un buon 
quartiere a mezzogiorno. Le camere soperchiano a’modesti. bisogni 
della mia piccola famìglia*, vi sarebbe dunque stanza per voi senza 
incomodo. 

Benché ammalato , ho-fhlto brago lavoro : il morbo- che mi tra- 
vaglia disdegna combattere cosa tenuissima quanto il mio capo. Ilo 
scritto due libri ; e gli altri due, soli che rimangono, avranno, spe- 
ro , compimento l’ anno venturo. Ma non vorrei pubblicar P opera 
prima che voi l’aveste letta e corretta. Cento volte ho affrontato pe- 
ricoli di vita senza paura ; ma il presentare al pubblico dieci libri 
di storia, mi fa tremare. Ed ora che un certo gusto , tanta lontano* 
dal mio stile, va per la Italia fastoso e vincitore, non è possibile che 
piacciano i miei libri. Ho sempre sperato che incontro alle pazzie 
della moda, sorgesse in due monumenti il senoo del Giordani e del 
Leopardi-, e che noi scrittorelli potessimo posare all’ombra di cote- 
ste moli. Ma l’uno non vuole, l’altro infine non potrà; ipochi e de- 
boli resteranno esposti alle saette del romanticism.o. 

Vi scriverò da Livorno, se pure non vi faccia fatica legger lette- 
re -, nè dovrete rispondere finché lo scrivere vi sarà molesto ; ba- 
stando che un vostro famigliare dica in una riga, di esser giunto il 
mio foglio. Addio, amico mio, credete al mio affetto ed alla mia sti- 
ma per voi ; metteteli a pruova-, mi sperimenterete vostro affezio- 
natissimo P. Colletta. -> - 

' - ... 

&. 

" <'.* > • - 

. . . , ai primi gennaio 1830. 

Mi giunse qui la vostra carissima del 22 novembre. Facciamo di 
vivere questi mesi che corrono infernali. Nel marzo tornerò in Fi- 
renze ; e di là vi scriverò : voi vorrete abbandonarvi al consiglio di 
chi vi ama e vi considera qual suo figliuolo. Scriverò in marzo sul 
proposito della citata lettera , perchè oggi nulla potrei dirvi di po- 
sitivo e di certo ; ma non perciò romperemo la nostra corrispoa* 
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denza ; datomi anzi le vostre nuore quanto più spesso potete ; io go- 
do a ricevere le vostre lettere ed a scriverne a voi. 

Giordani è addolorato della morte del cav. Dodici suo amico. 
Vieusseux vorrebbe sapere se ricevete l’Antologia ch’egli manda in 
ogni mese al vostro indirizzo: e vi saluta, e vi è tenero amico. Gino 
ha sofferto in salute dalla malvagità de’tempi. NicColini ha compiu- 
to la sua tragedia Giovan diProcida, ma la tien chiusa. Tutti cote- 
sti, uniti a me, speriamo a voi comportabile salute, ed a noi stessi, 
che siate tra noi. Io sto poco bene : lavoro per conforto di ozio e da 
uomo infermo. Addio, amico mio. Vi strìogoal petto, e mi raffermo 
il vostro amico per la vita Colletta. 

. <» ' 6 . > 

Livorno, 1 1 del gennaio 1830. 

Amico mio carissimo , Jo sapeva ebe concorressero al premio le 
vostre Opere Morali; e quanto io dicessi agli Accademici miei ami- 
ci , voi potete argomentarlo dall’ affetto che vi porto , dalla stima 
sincera che ho del vostro merito, e dal desiderio di sentir premiate 
le opere degne. Agir offizi antichi unisco i nuovi per lettere che og- 
gi scrivo. Il Capponi vi conosce , vi pregia, vi ama ; ma egli non ha 
su lo Zannoni la forza che voi credete ; nè lo Zannoni può tutto in 
quel coro di cappnici. Sento in predicamento il Botta ; e certamen- 
te per mole stfc sopra di tutti : ma che storia I ma che stile ! Quan- 
to perderebbero le lettere italiane s’egli avesse imitatori. Se gli Ac- 
cademici hanno in pregio il puro, il gentile, e ’1 bisogno d’ Italia di 
bello scrivere, le opere vostre saran preferite, perchè in qualità di 
stile voi non avete superiore o compagno. Ma gli Accademici vor- 
ranno avere logica e gusto singolare '. 

1 L’Accademia della Crusca diede realmente il premio a Carlo Botta 
per la sua Storia d’Italia dal 1789 al 181 i. 


•OWSHfc* 
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Recate in vara italiani 

DAL CO?* TE 



CON TESTO R NOTE 
( 1816 ) 

Si aggiusg* la versione poet.ca di S. Q. VISCONTI ed- una traduzioni 
■ . letterali .• 
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AI GIOVANI STUDIOSI 


Queste inscrizioni sono chiamate Triopèe da Triopio « 
die fu picciolo borgo a tre miglia da Roma , nel quale Ero- 
de Attico , uomo famoso di lettere , nobiltà , liberalità e 
ricchezze , le collocò onorando la memoria della sua moglie 
Anna Regilla. -> ■ . ■ 

Scritte e dedicate in sul finire del secondo secolo dell’ era 
cristiana, stettero sepolte e ignorate -sino al principio del 
diciassettesimo. Come furono dissotterrate, e vedute dagli 
eruditi , vennero tosto pubblicate, tradotte, illustrate: En- 
nio Quirino Visconti ne diede nel 1794 uQa edizione per 
ogni rispetto eccellente e compiuta. 

Il Leopardi , giovanissimo , leggendole ne fu ammirato , 
e, non contento della poetica versione del Visconti , s'in- 
vogliò di ritradurle. Ed è pure il consueto di que’ che si 
danno allo studio de’ Latini e de’ Greci , che sentendone le 
bellezze , e reggendole si poco dalle traduzioni altrui rap- 
presentate , si rimettono alla prova : nel che , per verità , 
hanno la scuola che dar si possa migliore ad esercitare il 
giudizio e lo stile, e il gusto affinare, e qualche non mez- 
zana facoltà procacciarsi nell' opera dello scrivere ; ma 
quanto a quelle bellezze compiutamente ritrarre , e ren- 
dere que’ componimenti anche al moderno giudicare e sen- 
tire leggiadri e piacevoli, la è cosa troppo più ardua e mali- 
co possibile eh’ uom non si crede. Infatti , a tacere delle 
altre difficoltà, vuoisi por mente che se in quelle scritture 
le cose , i pensieri , le idee sieno di una ragione , e dire* 
mo di un mondo intellettuale diverso dal nostro ; cioè si 
leghino a peculiari costumi e religioni; abbiano rispetto a 
persone , deità , usi , passioni particolari , e poco tocchino 
o le bellezze di natura, o pensieri ed affetti più univer- 
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sali , e propri a tutti i popoli civili ; allora il traduttore noti 
si trova avere alle mani un linguaggio adatto e convenien- 
te, e die ben gli risponda ad esprimere e raffigurare l’an- 
tico ; e dice ai comuni lettori cose che poco debbono inten- 
dere , e pochissimo o nulla curare ; e perciò quelle compo- 
sizioni, perduta l'importanza o piacevolezza del soggetto, 
nudate della poetica loro veste , non possono più avere po- 
tenza a ricreare e muovere la fantasia e l' affetto. Esse ci 
paiono anzi cose rimorte , non ritenendo se non il disegno 
e la forma, poiché il colorito, il calore, il movimento, b 
vita sono portati in esse ed infusi per opera di que’ senti- 
menti e idee secondari , i quali intorno a’ principali ram- 
pollano e si accumulano, e vengono a riempiere e dilettare 
e commuovere la mente ed il cuore ; e questi sentimenti 
ed imagini vanno in dileguo, poiché non si possono in altra 
lingua e con altri vocaboli rapprescotare , i quali sieno si 
propri , e raccolgano tutti que’ minuti e numerosi sensi e 
fantasimi , di che i vocaboli antichi erano accompagnati e 
ornati. Di che avviene clic solo quelle poesie le quali di- 
pingono le bellezze universali della natura , esprimono co- 
se , idee , passioni comuni 0 note a tutti i popoli civili , 
e naturali all’ uomo , possono in altro linguaggio traspor- 
tarsi con bellezza che F antica 0 rassomigli o compensi ; 
non cosi quelle la cui bellezza è quasi tutta nella forma e 
veste poetica , nella proprietà , eleganza , armonia , grazia , 
leggiadria della lingua e del verso. 

Ecco a mio giudizio le ragioni che si potrebbero assai 
per minuto e a lungo discorrere ; per le quali rispetto a 
molte cose letterarie antiche , in ispecie poetiche , intrav- 
viene , che ai dotti di que’ linguaggi paiano dilettevoli e 
mirabili , e a chi non le vede che mediante le traduzioni 
. ( e siano pure pulite ed eleganti ) , rassembrano sparute , 
gelide , rimorte. Il simile deve accadere a queste inscri- 
zioni ; ed ugualmente accadrebbe , quando pure 0 nel Vi- 
sconti. fosse stato maggiore gusto e squisitezza di verseg- 
giare”, o nel Leopardi già tutta quella maestria di verso e 
di stile eli’ egli mostrò alcuni anni dipoi. 

Il Visconti obbligandosi a tanti versi italiani quanti sono 
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i greci , il Leopardi usando la terza rima ♦ non poterono 
sempre compiutamente esprimere i concetti originali ; noi 
per li non intendenti , e per gli studiosi di greco , ag ghi- 
gniamo una versione in prosa quanto potemmo stretta alle 
parole del testo. 

Quanto alla traduzione del Leopardi , s ella non è feli» 
cissima di stile e di verso, non sente per altro di puerile t 
ed è condotta con giudizio , studio ed erudizione singola- 
re , c diligenza ammirabile : basterebbe solo a farne fede 
il materiale del libricciuolo tutto scritto di sua mano con 
una accuratezza infinita. Esso era può dirsi perduto, e quasi 
da tutti ignorato , siccome uno di que' lavori de’ quali il 
Leopardi di poi non fece più caso : il suo fratello conte 
Carlo ne diede indizio a Prospero Yiani , e per diligenza 
fattane da Antonio Gussalli si ottenne dal signor Giuseppe 
Acerbi , stato uno dei direttori della Biblioteca Italiana t 
il quale lo ebbe nel 1817 dal Leopardi , e per non so quali 
cagioni- non lo pubblicò. 

Di poi abbiamo veduto la lettera colla quale il Leopardi 
inviava il suo lavoro al signor Acerbi. « Le mando, dice, 
per la posta un mio libretto , facendo scrivere il suo indi» 
rizzo sulla stessa coperta , perchè questa volta non accoda- 
no sbagli \ 19 maggio 1817 ». Ed al 20 ottobre dell’anno 
medesimo gli scriveva ; « Supponendo che ella abbia ab» 
bandonato il pensiero di volersi servire , come mi scrive , 
delle inscrizioni Triopee che le mandai il maggio passato , 
la prego che si compiaccia di rimandarmi il manoscritto »*, 
A chi ne volesse la descrizione diremo , che è in sesto co» 
me di 16° , rilegato alla rustica , scrittovi sulla coperta in 
un canto : 41 sig . Giuseppe Acerbi — Milano. 

Ha carte 18, numerate. In principio Frontespizio, indi 
la Prefazione. Il frontespizio non pare di mono di Giaco- 
mo, ma di quello che fece il soprascritto alla coperta. 

Dopo la Prefazione , altro Frontespizio ; nella carta se- 

i Area mandato nel febbraio l’Inno a Nettuno indirizzato allo Stella 
per la posta ; ci fu mutata la fascia, c fatto il ricapito all’ Acerbi. Vedi 
EpiH. Lett. IO- 

* V. l’ Epistolario, I.ott. 27. , - • 
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/ 

guente 1' Argomento delle Inscrizioni . dipoi le Inscrizio- 
ni , il lesto greco nell’ una faccia , la traduzione di contro, 
e le note a' piedi. • ' , 

A feece 32 è un Epigramma d’ Antifilo, il greco , e nel- 
1' opposta la traduzione ; nel rimaso della faccia 32 scrisse 
una nota riportando una inscrizione latina disotterrata poco 
lontano da Recanati. 

Quella inscrizione , siccome di niuna importanza , nè 
ridotta a buona lezione, non riportiamo \ La diciamo poi 
di nessun conto, non secondo il nostro, ma sibbene secondo 
il giudizio di Bartolomei Borghesi , che leggemmo in una 
sua lettera ai cav. M. Lopez, direttore del Museo parmen- 
se , il quale , a richiesta del Giordani , intorno di ciò lo 
aveva consultato. 

Le facce 34 , 33 , 36 sono occupate dalle « Varietà di 
lezione nella prima Lapida, cavate dalla edizione del Lami, 
Tomo VII delle Opere del Meursio , Firenze 1746 fol. ». 

A testimoniare la diligenza, e proprio l’amore con che 
il giovinetto Leopardi compose e trascrisse questa sua ope- 
retta , giovi notare che oltre al trovarcisi il greco chiaro , 
nitido, correttissimo, ei vedi assai parole in accurato stam- 


' Intorno di essa vedasi ciò che ne fn detto nc! catalogo di Libri 
manoscritti esistenti nella Libreria Leopardi, 1826. «La lapide riferita 
» in questa tavola è di pietra vilissima , le sue lettere hanno un’ oncia 
» di altezza, c sono di brutta forma. Il sasso è lungo 28 oncie, ed alto 
M 20 oncie. Venne trovato l’anno 1816, un miglio lungi da Recanati, 
» presso alla strada territoriale che mena in Osimo , nella contrada 
» campesjre delta 1’ Acquava. - ' ■ . 

» Una donna chiamata Ye...nna, vedova forse di un Quinto Setano, 
» e madre di un giovanetto chiamato Mannio , comprò una porzion- 
» celli di terra per seppellirlo ; e sopra la tomba sua pose questa pie- 
» tra, invocando l’ira dei Numi celesti e infernali contro chiunque tur- 
» bas*c la pace di quel sepolcro, cd imprecandogli tanta mestizia quan- 
» ta essa nc aveva provala nei Novendiali succeduti alla morte del fi- 
» glio. Nella pietra si legge la sconcia dizione III pridie nonas jn- 
» fu a s , che fu senza meno errore dello scultore. Probabilmente il gio- 
» vanelto mori alti quattro di giugno, ovvero in quel giorno si chiuse 
» il suo monumento. Lo scultore incominciò a scrivere tertio nonas , 
» poi si corresse , e scrisse pridie nonas , ina non cancellò il Ili già 
» inciso ; sicché restò la dizione scomposta ■•. Libri mss. esistenti uella 
libreria Leopardi cc., Rccauaii 1826. 
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pateilo di maiuscole ; e così a facce 17, Inscrizione I, e la 
prima lettera del primo verso ; a facce 22, Inscrizione II 
Di Marcello , e la prima lettera del primo verso ; a facce 
33, Epigramma di Anlifìlo Bizantino ; a facce 32, tutta la 
Inscrizione latina ; a 34 e segg. Varietà di lezione ; e tutte 
le varianti secondo 1’ edizione del Meursio. 

La traduzione si vede qua e là frequentemente corret- 
ta , dove raschiata la prima lezione , più spesso cancellata 
con oblique lineette 1’ antica , e sopravi , in minutissima 
lettera , la nuova. 

I non bibliofili ci scusino se demmo in così fatte minu- 
zie , e i bibliofili se non fummo abbastanza chiari e copio- 
si : i quali vogliamo avvertiti che l’autografo potranno ve- 
dere presso il signor Antonio Gussalli in Milano. 

Pietro Pellegrini 


Voi, u 


SI 
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Una e due e tre volte lessi queste Inscrizioni , ed alla terza dili- 
berai di tradurle. Un’ andatura omerica , un sapor pretto greco ed 
attico v’ area trovato , che m’ avean mosso a giudicarle componi- 
menti classici , ed accontarle tra le reliquie della vera incorrotta 
poesia greca, care a me troppo più che l’ oro e qual altra cosa di 
questa fatta si tien preziosissima. Traduzione non ne avea Italia , 
che io* mi sappia, altra che quella dei Visconti ; d quale incompara- 
bile uomo, come neHa scienza delle cose antiche non ha in Europa 
chi lo somigli, eosì non saprei^, io credo, che fare della corona 
poetica, o certo traduzione incomparabile non ha fatto , nè potea , 
stretto com'era a noverarci versi, perchè la sua versione, scolpita 
poi a canto i marmi originali , ne contenesse quanti il testo, nè più 
nè meno. Nè per altro io penso che 1 di queste poesie bellissime si 
parli sì poco T a non dir nuHa,’ tra’ letterati, se non perchè elle non 
sono sdco uscite delle mani degli eruditi, e si rimangono per anco- 
ra nel lago de’ cementi. Quindi ho voluto cavarle io , e metterle in 
condizione da esser lette come tutte le altre opere classiche , per 
mezzo di una mia traduzione, a cui ho aggiunto il testo per meglio 
venire allo intendimento mio, da che spesso mal si conosce quello che 
solo per una traduzion poetica si conosce. L’ho tratto dall’edizione 
romana del 1 794, bella a vedere, ottima a usare per la preclara fa- 
tica del Visconti ( etti direi chiarissimo , se non credessi fargli in- 
giuria ) r il quale con osservazioni utilissime, e con ogni maniera d’il- 
lustrazione , ha aceompognato le otto facce dell’originale Fedele 
sono stato, credo poter dirlo, assai; ma non quanto avrei voluto , 

' Iscrizioni greche triopee ora borghesiane , con versioni ed ossprva- 
zioni di Ennio Quirino Visconti. In Roma nella stamperia ragliarmi 
171)4, in-4. max. Facce 104 senza i Froutespizi, le approvazioni, l’ in- 
dice, le incisioni delle lapide. 
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perchè non ho potuto seguire il testo a molto a motto , come avrei 
bramato , per la necessità della rima. Pure chi , non sapendo di 
greco, ha desiderio di leggere queste Inscrizioni , può , se mal non 
avviso, senza gran rischio fidarsi di me. Delle altre qualità di que- 
sta traduzione non è mio debito intrattenere il lettore. Leggala* chi 
vuole, e giudichi. Ilo aggiunto alla piccola opera un epigramma di 
Antifilo Bizantino , analogo all’ argomento della prima Inscrizione , 
cui non prima dato fuori , aggiunse il Visconti alla sua \ È cavato 
dal famoso codice Vaticano-Palatino che contiene l’antologia di Ce- 
lala, e per due secoli è stato inutilmente d’Italia, ed ora non è più! Il 
Diciamo due motti anebe per gli eruditi. Dell’ autore di queste 
Inscrizioni non altro noterò se non che ai Visconti è paruto essere 
quel Marcello Sidete di cui abbiamo il frammento, ’I ocrpntà xzpì 
t%$vtDV 2 , vivuto appunto ai tempi di Erode Attico ehe fe’ scri- 
verle. Annovera il Visconti tutte le ediiioni de’ due insigni monu- 
menti che sapea esser venute in luce innanzi la sua s . Sommi me- 
ravigliato di non avere nel suo catalogo trovato parola di quella non 
ìsprezzabile che della prima Inscrizione diè il Lami in Firenze l’an- 
no 1746 nel tomo VII delle opere di Giovanni Meursio, dove nella 
prefazione si ha la lapida in greco conforme alla edizione del signor 
di Saumaise , colla sua versione metrica e con alcuna delle sue 
note; e nelle colonne 875-884 tre volte occorre la stessa Inscrizio- 
ne , due in carattere maiuscolo ed Una in comune , col comento e 
colla interpretazione letterale del Casaubono , con due brevi note 
dell’ Heschelio e colla traduzione poetica del Meursio. Della qual 
traduzione non da altro ebbe contezza il Visconti 4 che da un passo 
di lettera scritta al Meursio dall’ Ileschelio , la quale è tra le Gu- 
diane. Dice P Heschelio : Herodis inscriptionem a te versami 
habeo e tuo autograpJto. Appunto questo ricevè il Lami dal Cra- 
cker ; ma la versione del Meursio non era già inedita; che si parrà 
per quel che segue. Continua l’ Heschelio : unde mlnus de Glos~ 


1 Facce 104. 
8 Facce 74. 


3 Facce 16-18. 

4 Facce 18. 
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sariensi laboraòam edìtione , ad quam negabant quidquam 
accessisse. Non sa che dire il Visconti di questa edizione Glossa- 
riense. «Non m’ è riuscito di vederla, scrive ' , nè saprei che cosa 
intendesse l’ Heschelio per Glossariense. Forse dovrà leggersi Gles- 
sariense, e sarà questa una latinizzazione alquanto allettata diCo- 
penhaguen. Vado congetturando , che sia la stessa dedicata da 
Martino Baremio a T fratelli Moelleri, che trovo nell’ articolo recato 
di sopra dell 7 ultima edizione del Fubricio , ma senza nota d' anno 
o di luogo ; solamente avvertendosi esser questa una ripetizione 
della Casauboniana , quale ei descrive appunto Heschelio la sua 
Glossariense. Chi potesse consultar la lettera di Ruperto e Reine- 
sio , citata ivi dal Fabricio , sarebbe probabilmente in grado di ri- 
movere tale incertezza ». Or eceo come andò la bisogna. Non in 
Copenhaguen uscì fuori questa edizione , ma in Costar , città del- 
l’ inferior Sassonia, come avea conghiet turato il Visconti in una po- 
stilla al passo che ho trascritto. Venne io luce il 1608 , ed avea la 
nostra Inscrizione colle note del Casaubono colla interpretazione la- 
tina letterale e colle versioni poetiche di Corrado Rittershuys di 
Giorgio Remo del Meursio di Michele Piccart e di Martino Baremio; 
tutte, salvo quella del Meursio. ignote al Visconti. E di questa edi- 
zione, e di altre due che medesimamente non vennero a notizia del 
Visconti, parla il Brucker in una lettera al Lami, che questi fe’ pub- 
blica nella prefazione universale alle opere del Meursio. Iwter eet, 
dice il Brucker a , ridi notatavi Herodis inscriptionem grxcam 
totidem versibus , anno tamen impressioni non addito ; quod 
quidem non miror , paucissimis enim prima visa est versio 
illa latina Meursil folio integro fugitivo constane. Ea tamen 
recusa est in Germania Goslarie 1608.8. hoc titillo: Jnscriptio 
Vetus Grxca , continens dedicationem fundi , ab Herode M. 
Rege actam, nuper ad urbem Romam in via Appio, effossam 


' Facce 17. 

* Brucker , ap. Lami ; Praef. gener. in Meurs. op. Fior. Tom. I , 
p. XIII. 
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cum Isaac. Casauboni notis: acljecta est interpretatio latina, 
ligata et solata oratione ; et ligata quiclem per C. Rittershu- 
sium , G. Remarti, Io. Meursium, Mich. Piccartum, et Marti 
Baremium ; disparuit tamen et hxc, ut hi solent libelli, edi- 
tto. Est vero inter reculas meas prima celeberrimi Casauboni 
editio, tribus foliis f omise majoris, sine mehtione loei et an- 
ni impressa, quam nomine suo insignem et notatemi transmi- 
sit celeberrimo Augustano bibliothecario Davidi Ilocsehetio . 
Mane non ipse tantum Mceschelius , vir Grxce doctissimus , 
cum alia descriptione contulit , suisque adnotationibus sua 
manu in eo, quo utor eremplari , auxit , et inde edìtionis Ca - 
saubonìanx textum emendavit ; sed adjeefta quoque est versio 
latina totidem versibus latinis reddita atque ipsius Meursti 
manu scripta, adeoque aùróypafou ejus, quam requiritis, in- 
scriptionis. Meglio, chi lo brami, si conoscerà la edizione rarissi- 
ma di Goslar, letto questo passo di Giovanni Gramm , che pare l’a- 
vesse sotto gli occhi quando scrivea. Sta nelle sue note alle episto- 
le scritte da’dotti al Meursio, date fuori dal Lami nel tomo XI delle 
opere di costui \Hinc profecta monumenti hujus editio Gosla- 
riensis, quam, quia badie inventa rarissima est r hic describe- 
mus. Titulus habet : Inseriptio vetus Grseca, continens dedi - 
cationem fundi, ab Herode M. Rege factam, nuper ad urbem 
Romam in via Appia effossa. Adjecta est interpretatio lati- 
na , et soluta et ligata oratione. Grxca ex Parisiensi editio - 
ne Cl. V. Isaaci Casauboni fideliter sunt descripta. Golsa - 
nix 1608. 4. Post dedieationem , quam editor Martinus qui- 
dam Baremius carmine scripsit , inscriptioni textus grxcus 
ponitur cum interpretatione ad verbum : sequuntur Is. Ca- 
sauboni notx. Mine paraphrases latinx, ligata oratione, Cun- 
radi Rittershusii, Georgii Remi, Io. Meursii , Mich. Piccar^ 
ti, ac Martini Bar emii, qui notulas suas addidit, ac versibus 
grxeis ad Rittershusium , quibus hxc M ópotpou à ori(òàp\ y 

> Gramm. U» Jo, Meursii op, Tom, XI, col. 173, sei- in net. 
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nominis sui anagramma se il. subscripsit, uh imam pagellam 
implevit. Totum vero constai 28 pagitiis in 4. Anche in altra 

lettera scritta nel f 608 al Meursio fa parola P Ileschelio di questa 

> 

edizione. Inciclit in inanus meets, dice, editio Goslariensis , ai- 
re altera, Inscriptionis veteris Grsccx cum tua et aliorum In- 
terpretai ione. Ubi idem noster Uclserus viiratur , ita de He- 
rode rege Casaubono subscribi, ut nemini de sophista ne sub- 
»picio quidem sidjierit E si ha pure una breve lettera in cui il 
Ritlershuys prega il Meursio che per amor suo gli debba piacere di 
voltare in versi latini la inscrizione triopea a . 

Diede il Visconti le Varietà di lezione delle due Lapide tratte da 
diverse edizioni e copie; ed io pure darò in questo libricciuolo quel- 
le della prima , cavate dalla edizione del Lami che il Visconti non 
conobbe s . ; • 


1 Hoeschelius, I. c. col. 171. * 

a Ritlershuys, 1. c. col. 174. 

s Non era prezzo dell’opera, in questa edizione, riportarle. (P.P.) 
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Erode Attico oratore greco, maestro dì M. Aurelio e console, per- 
duta per morta la moglie Annia Regìlla nobilissima donna romana, 
fa’ comporre e scolpire queste due Inscrizioni. A ella prima «’ invita 
le dee Minerva e Nemesi ad onorare della presenza loro un ricinto se- 
polcrale che era in un borgo detto Triopio da Triope re d'Argo, caro, 
come dicevano, a Cerere, situato al terso segano della via Appia, in 
vasta campagna già posseduta da Regilla. Con minacce terribili del - 
T ira de’ numi si fa divieto a chi che sia di guastare il santo luogo 
per sotterrarvi cadaveri; se già non fossero di chi scese dalla fami- 
glia di Erode, cui non si disdice riposare entro il sacro ricinto. Nel- 
la seconda fi chiama le donne romane al tempio delle due Cereri , 
cioè dell’antica e della nuova , che è la seconda Faustina, fatto in- 
nalzare da Erode nel Triopio ; si celebra la morte Regilla , la cui 
statua sacra alle due dee era nello stesso tempio ; si discorre le lodi 
del marito , e gli onori conceduti alla defunta e ad tm suo piccolo 
figlio da Giove e 31. Aurelio , per la misericordia delle sventure di 
Erode vecchio vedovo ed orbo di due figli. -, . 
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I. 

IIotvì A Ot|V«uiV è.vif,yx'Jé , Tpi7oyivaix , 

H r’ ='«ì è’pyx |?poriv óporxs , Pxavsusià? Ot«( , 

Ta, 'rovai « 7 %rdup« Pu>p.7)$ lxxrovro«t/Xoio , 

TIiov* 87) xxì «oSs , 0sx , rip-Ticjxrs %ì>pav , 

5 A^p-sv ^71 (Loio 9(Xo|eivov Tpis'jcxo, 

To?px xs xxì TpiiVsixi iv àfixvaVo/cn XéyriiQov. 

Cli s’ora xxì Pxiivoùvrx xxì ivye%fyov i è? AAifrxs 
HXOara , Swjxxrx «xxrpòi s’ptySoó'iroio Xi«oòaxi T 
Q^nóvSe ptSaaOa «Aoxrx^pXiv xxr’àXu>7)v T 

10 Ar'ta rs errx%óu»v , xxì ge'vòpsx ^orpooivrx , 

• 

Ae/univov ra xoixx; à*xXorpe 9 àu»v e^èxoeffxi . 

Tuu< yàp Hpa>S7)? lapriv àvà yxìxv crixi , 

Ttiv osffTiv «spi r«ì%os turpo%ov iazàiivu>rit 1 
AvSpxffiV ò^iyovoiCTiV àxivcmv xxì aioXov 

TRADUZIONE EETTERALE 

f-6. — Veneranda proleggitriee di Alene, Palfadc Tritonia , e tu 
Opi Ramnusia ehc rignardi l’opcre dei mortali, Voi che dimorate alle 
soglie di Roma dalle cento porte , deh onorale, o Dive , eziandio que- 
sta grassa contrada , borgata ospitale di Triope caro a Cerere , si che 
tra gl’ immortali siate dette anche Triopée (*). 

7-il. — E come un tempo ed a Ramnunte ed in Atene , nella quale 
si guidano grandi Cori,, andaste, lasciando le case del Padre tonante; 
così traete a questo campo copioso di viti , scorrendo e la mèsse delle 
spighe e gli alberi grappolosie le chiome de’ pingui prati: 

12-14. — Imperciocché a Voi Erode questa sacra terra dedicò quan- 
ta ne corre intorno il muro che la incorona, la quale i lardi nipoti non 
tocchino , nè la disertino : 
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INSCRIZIONE I. 

VERSIONE DEL LEOPARDI. 


Veneranda Tritonide, che sopra 
Atene sei, tu che d 1 ognun che vive , 

Opi Ramnusia Dea », riguardi ogni opra, 
Vicine a Roma centi-porte , o dive , 

Questo onorate ospitai borgo ancora 
Di Triope, quel da le contrade argive “. 
Diranvi in ciel Triopee. Sì come allora 
Che da’ tetti del padre altisonante 
Giste in Atene e ìd Ramno. * a far dimora , 
Venite a questa vigna , a queste piante 
• Coperte di racemi; ite de’ prati 
Sopra la chioma molle verdeggiante. 

Itene tra le spighe. A voi sacrati 
Ha questi campi Erode: e’ nel futuro 
Appo chi seguiranne inviolati 
Fien tutti , quanti ne corona il muro 

Che lor s’aggira intorno. A la sua ’nchiesta 
Scosso ha Palla de P elmo il crine scuro , 

TRADUZIONE DI E. Q. VISCONTI 

I)’ Atene inclita Dea , Trilonia Palla ; 

E tu che de’ morlai riguardi all’ opre , 
Nemesi , alla gran Roma ambe vicine , 

Dive , ouorate questo suol che il nome 
5 Ha da Triope Argivo , ospitai borgo , 

Onde vi chiami il ciel Dive Triopée : 

E quale ud di , Ramnunte e l’ ampia Atene 
Vaghe pur d’ abitar , lasciaste Olimpo , 
Correte in queste ville a far dimora , 

IO Fra i vitiferi campi , e i molli prati , 

E gli alberi che fan sostegno all’ uve. 
Questo è il suolo eh’ Erode a voi consacra , 
L’ attico Erode , e muro intorno il cinge. 

In tutti i tempi inviolato , intatto , 
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15 Eim&'jxt • y. 5’ £«sf ài £c àùx'jdzort xap rrxu 

!£[j.epòiAéo'J créicrxpx X^pov xaT/veocfEV A G i -/I v n , 

. • , * 

Mr< Ty v^*3tVov j3£>Xov piav v'i ev# Xà*v 

0%X/cr:rai • £-rsì ov Ms.'picuv àrpgTas àvotyx*' 

0; u Gsiv £5 ^s3(7<v àXifpoaóvTìV avaOsi’V. • 

20 KXùrs <jrjpixr<ovi5 , xxì yifroves àypotàrxi • 

Ispòs oóros ó %ìpC5 , àxi'vioro/ 51 6£a<vxi , 

Kxì «oXl-r['jj.7iT3I , XXI trfMOXsìV cux? IroTpai. 

MnBé fiS ^aepi'Suiv cpXoui , à’Xcrgx B^5pii«v ^ 

H «o<7)V %iX» £u7.XSéit %Xwpà QlovIZ'J , 

25 AtAoM -avxvìov MSoi preste pxxlXXx, 

2flUX VÌOV T-ÓXtuV, 3Ì£ «potspov XSpaì%3V 
Où fiìjjiis àa?ì vsxw'Ti paXsìv j'Tto'XOoux pàjXov , 
nxriv o Kev ai usto; rieri x*i è’xycvos ÉTffxplvsio * 
Ks/ueis 5’ oùx dOéiMGTCV • g-trei Ti|*acpo; "ffru/p. 


15-19. — Poiché a lui con cenno deff immortale capo , squassando 
terrìbilmente il cimiero , Palla assenti : Che a niuno vada impunito lo 
smuovere sola una gleba od una pietra : nè la forza inevitabile delle 
Parche è non temibile ; chi empietà commettesse nelle sedi dei Numi. 

20-26. — Udite , o abitatori di questi contorni, o agricoltori vicini : 
Sacro è questo luogo , e da non rimuoveré le Dive , e da onorare , e 
pronte a porgere orecchi. Che nessuno i filari delle viti, o i boschi de- 
gli alberi , o 1’ erba la quale per succhio rigoglioso corre su verdeg- 
giando, guastasse colla zappa ancella del negro Plutone, o fabbricando 
monumento nuovo , o dissipando 1’ antico. 

27-31.— Non è lecito sopra i cadaveri gittare zolla di terra sacra ; 
salvo chi sia del sangue , e discendente del dedicante : A quelli non è 
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Ed assentito ha con l’eterna testa: 

Perchè non sia chi di qua sasso toglia 
0 toglia gleba , chè vendetta è presta. 

Chi templi violò fia che si doglia. 

Vicini udite , udite agricoltori , 

Che cruccio de le Parche non v’ incoglia. 

È sacro il loco, immobili e d’onori 
Degne le dive sono e ad udir pronte. 
Lungi da questi campi, o zappatori. 

Non osate a la vigna arrecar onte : 

A sfar l’ antica o far tomba novella 
Alcun non sia che queste (ile affronto , 

Che i boschi o l’ erba rigogliosa e beHa , 

Cui l’umor nutrichevole sostenta, 

Guasti con l’ascia * al nero Pluto ancella, 

Vien disgrato a le dee s’alcun s’attenta 
Di questo campo le sacrate zolle 
Sopra salma a gittar di vita spenta. 

Sol cui propinquo o primo è chi sacrolle 
Lice che sotto a questo suol ripose , 

Chè ’l sa la Dea che tòrio in guardia volle. 


15 Fia , poiché il dono ne accettò Minerva , 
Scosso il cimier sulla divina fronte : 

Talché , se alcun ne involi o sasso o gleba , 
Lui seguirà l’ultrice tra de’ Fati, 

Clie a’ sacrileghi fur sempre nimici. 

20 De* vicio campi abitatori, udite: 

È sacro il luogo; inviotabil sono 
Le Dive r e ad udir pronte , e d’ onor degne. 
Nè alcun sull’ erbe , o su’ boschetti ameni , 

O sulle còlte viti , alzar la scure 
25 Osi , la scure di Flutou ministra , 

Per opra scpolcral : chè sovra estinto 
Sparger si niega questa sacra terra, 

Se con chi consecrolla il sangue e ’l nome 
Contun non abbia: allora sol Minerva 


. H. 


32 



366 inscrizioni TRiorra 

30 K zi >ap AOn'Jxfv n Epi %60'M'J-j fait\T t t 

Nrii ii XT.rióviK-: , avvìauov |tt[*£Vai ìpiv, 

Ei' 5 e 7u> à'xXprot rjtùr* , xxì oòx im«efae rxi àvjoìi „ 

AXX’ à<itoTir*/asi , p. 1 /) o< vmrirx yi^rài * — '• 

AXXa fjti v a-itpdyxro; Neu.S(Ti 5 , xxì pS|j.,oo; aXaGCuip 
35 T nz-jTXi , oroyspTiy 5è xoXivSnoa' y.zY.órr,Tx * 

Oò$s yàp ìp0(jjwv Xpid*-:»») pivoS AioXi'Bxo 
£ìv<*6’ ors vgiòv Anu-'Ó^po* £|*Xa*x|£y, 

Ti> nroi *5(VTIV xxì é-Ktuvop/nv àXéxGÓzt 

1 

Xuópoo , piò m éV/)r*i e*i XpioVsìo; EpiviJs. 

* " ^ • *, . I - 

illecito; poiché il Dio vendicatore è conscio. Infatti anche PaliadeEriU 
ionio Re nel tempio ripose a partecipare dei sacrifica. 

32-35. — Se poi alcuno queste parole non oda , e ad esse non badi, 
ina le dispregerà , non gli andrà senza gastigo. E la Nemesi improv- 
visa , e il Demone vagante della vendetta Io puniranno, e s’ involgerà 
in orrida miseria ; 

36-37. — Che nè anche alla gran forza di Tjriope Eolide mise bene 
quando ei disertò il maggese di Cerere. 

38-39. — Però si per la punizione , si pel nome del luogo , guarda- 
tevi che qualche Triopea Erinni non vi segua. 


* Vale a dire : Cosi che Voi , le quali siete nel numero degli im- 
mortali . abbiate eziandio questo titolo di Triopee; veniate onorate di 
questo titolo. Bene il Salmasio , Ut nota hinc sitis , Triopeia Rumina, 
Divar ; non bene il Visconti nè il Leopardi. ( P. P» ) - 
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Anco Minerva de ie 9acre cose 
. Fe consorto Eretteo s quando 9ua spoglia 
Entro la santa sua sede ripose. 

Se spregi alcun tai detti e udir non voglia 
Ne d’ ubbidir si curi, e’ male avvisa, 

S’avvisa che divina ira noi coglia. 

Lui farà tristo Nemesi improvvisa 
E di vendetta il demone vagante : 

Sua sventura e 1 trarrà sempre indivisa. 

Gioco a Triope non fu le lande sante 
Di Cerere aver guasto-, ora a voi giovi 
Temere il nome 6 e H mal, perchè sembiante 
Erinni Triopea voi pur non trovi. 


30 II concede, Minerva che d’Erèlteo 
Nel suo tempio divin la spoglia accolse. 
Che se alcun le minacce non ascolta , 

Nè vi poi» mente pur, guati che a punirlo 
Nemesi veglia , e la vagante Erinni , 

35 E trarrà sempre in duol l r odiata vita. 
Triope non si allegrò la mano audace 
D’ aver porta nel campo a Cerer saero. 

Or d’ esempio vi sia la pena e ’l nome , 

Che Don colga voi puF la stessa Erinni. 


f . Nemesi. — 2. Altro dal Tessala detto ordinariamente Erisitlo- 
ne, e Triope nel fine di questa inscrizione. — 3. Borgo dell’ Attica, 
dov’era ua tempio- sacro a Nemesi che però s’appellava Ramnnsia. 
— 4. Era nn istromenlo , dice il Visconti , di coloro che cavavano i se- 
polcri delti propriamente Fossori , ed avea insieme da nn lato tigura 
di zappa . dall’ altro di scure. — 5. Re d’ Atene , sepolto nel tempio di 
Minerva Poliade. — 6. Del luogo, che chiamandosi Triopio, da Triope 
argivo , caro a Cerere , ricorda il castigo dell’altro Triope , punito dalla 
stessa dea. 

v 
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H. 

MAPKEAAOT. 

• w i * 

Asùp «re , ©oj?pi aS-:?, vjj'òv «roti tsvSs , yvyaTxs? , 

Priyi’XXTi; «So; ap.9u Ovóaxox !yà fìpqtxrlti. 

H gì *oXt>XT33Vu>v (jiv grjv AivsxSaujv , 

Ay%hsw xXoràv x'|ax xaì ISxnri’ A^psò'r/)?. 

5 Tvipiaro 8* ss Mapx0®va • ©sa: sì f*tv oòpxntiyxi 

T/ovcriv, At)oj ts ver) , ,Av)a> ra «xXxró, 

• « 

Ttiaì |Mp <«pòv «ÌSoi eu^oivoip yuwtixòs 

Ayxsirai • «utti SÌ fxsfl’ 7ipiwvri<Ti vìvxyrxi 

Ev (juxxapuiv vfawa tv, Iva Kps'vos «u^ajiXsósi. 

10 Toùro yàp àvr’ ccy«0a7o voao et'Xv)%3v ap.oivou. 

Ql o! Zzili «jxraipiV ®5i;prf(*avov n«p*xoirviv 

Tóp* ÌV à£«XÌ(U %Tlp7) <X8piXSl>3VQU cUVtì ‘ 

) 

• I c> » 

DI MARCELLO. 

1*9. — Qui, Tiberine donne, venite a questo tempio portando sa- 
cri incensi intorno all’ immagine di Regilla ; Costei era dagli Eneadi 
doviziosi ; chiaro sangue d’ Anchise e di Afrodite Idalia; e fu disposata 
in Maratone. Lei le Dive celestiali onorano, e Cerere novella, e Cerere 
antica, alle quali la sacra immagine della donna leggiadra è dedicata ; 
Essa poi fra le Eroine soggiorna nelle Isole dei beati dove Crono impera; 

10-12. — E toccò questa mercede in premio della buona mente, e 
si pietà ebbe Giove del suo doloroso consorte , il quale in arida vec- 
chiezza si convolge in vedovo letto. 
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INSCRIZIONE II. 

DI MARCELLO 

0 Tiberine donne , a questo sacro 
Tempio movete il passo, incensi or voi 
Di Regilla portate al simulacro. 

? ricchissimi Eneadi incliti eroi 
Di Cipri e Anchise figli a padri ebb’ella , 
E ’n Maraton a gli sponsalizi suoi. 

Cerere antica e Cerere novella J 
L’onoran pure, ambo celesti dive 
Cui ’l simulacro de la donna bella 
È consecrato : e su le sante rive 
U’Crono impera a l’ anime beate, 

Tra l’eroine il suo spirito vive. 

Suoi costumi ’l mertàr. Giove a pietate 
Si mosse del mestissimo consorte 
Ch’orbo talamo preme in secca etate. 


Figlie del Tebro , al bel tempio movete 
E di Regilla al simulacro incensi 
Recate ; a lei che pur d’ Enea discende , 
Di Venere e d’ Anchise inclito sangue. 

5 Fu sposa in Maratone , e fanle onore 
Cerere antica , e Cerere novella. 

Sorge qui sacra a lor sua bella imago : 

Essa è poi là nell’ Isola felice 

Fra l’ eroine , ove Saturno ha seggio. 

IO Questa mercede a’ suoi santi costumi 
Diè Giove , e ’l mosser del marito i pianti 
Che preme in trista età vedovo letto. 
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Oóvaxx si v.x'tZx 5 (*èv àuójxovo; ex fxayapoio 
Ap-nvixt KXwOiùìS «v/ip£i'vj/zvr« (A^Xxivat 

15 Ilpu/'creots «Xadvuiv • Soiùj 5’ eri «irxìBe hicssOnv 
N7)pwa%w , àyv» re xxxiv , ?r» <fra'{A«xv cwrósru» 
Oì'nv <r?iv MjXris xxrà p.7|r^px «drp,os ÈWp^S , 
np 4 *v «ap yepaiVicri |xiyx;i.tvai i£Xaxar7)ai. 

Tà Sa ZaÒ5 e«/Vjpov éSopopivu» axo‘p7)roy , 

20 Kosì fJowiXeós AiV «arpì *i>Y)y x*ì pàiriy ao ixi«s * 
Zeus (xèv 65 ilxaxvòv 0xXap7)v ecfraiXa y»ya7xx } 
Aypxicri ^«pùp oìo xoni^anav UXuaiVidiv., 

Aòrxp ó aorrapoavra «api p^opà <xxi5ì «^5iXx 
Aàxav s%;iv ^ r« X^youcri xaì Hppaoova «poprivai r 
25 Hao; or’ Aivatxv «aXÉp-oy a’^xiysv A%aiì>v , 

Nóxtx 5ià Svo^apVjv • b lé ai «api «aowì aouirìip 
IIa,u.$>avo'u>y ivlxuto orsXv)va<'ms xóxXo5 àuyru. 

Tò-j 5e xaì Ài'veaSxi «or’ a’vappa^avro «èSi'XiM r 
Tiacriv A«5 <tov/u>v iviiyevéaoat yapxa. 


. 13-18, — Perciocché a lui dalla orrevol casa le rapaci negre Filatrici 
strapparono metà della prole , e due bambini lasciarono pargoletti ed 
innocenti , che ancora non sanno qual madre a loro il crudele fato ra- 
pì , pria cb’ ella fosse commista alle senili conocchie (*). 

19-20. — Ma Giove a lui non sazio di piangere , e il Re a Giove Pa- 
dre simile di sembianza e di senno porgendo conforto ; 

21-22.— Quegli ( Giove ) la florida moglie commise alle Aure Elisie 
di zefiro che la traghettassero all’ Oceano ; 

23-27. — Questi (Cesare) diede al figliuolo di mettere ai talloni gli 
stellati calzari , i quali dicono portasse Mercurio allora eh’ ei trasse 
Enea fuori della battaglia dei Greci per tenebrosa notte , risplenden- 
dogli ne’ piedi luminoso il cerchio salvatore della luce Lunare. 

28-29. — Questo gli Eneadi cucirò nel calzare , insegna ai nobili fi- 
gliuoli degli Ausoni. 
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Trassegli ’1 Fato reo due figli a morte : 

* E sol metà di sua progenie intera 
Nesda gli avanza di sua trista sorte. 

Non sa parva qual madre a lei la nera 
Lanaiuola rapì pria che volgesse 
Data al filar suo dì vicino a sera *. 

A sua doglia insaziabile concesse 
Giove conforto , e ’1 re che a Giove padre 
Simile ha ’1 senno è le sembianze istesse V 
Giove su l’ Oceàno a le leggiadre 
Spiagge d’piìso trasportar facea 
Da un 1 II óra molle la formosa madre. 

Cesare al figlio tenerin porgea 
Lo stellato calzar * che rilucente . # . 
Mercurio si vesti già (piando Enea 
Trasse di mezzo a la nemica geàte • . 

In buia notte. Allora H salutare 
(Se vetusta eomun fama : non Bienne) 

Sul tallon gli splendeva orbe lunare -, •' 
Onde agli Eneadi piacque ornar di tale 
•Nobile insegna il gemino calzare. 



I àgli a lui dalle superbe case 
Tòlse" la nera man di Paroa avara 

15 In parte e’ sol» a due AOnfu maligna , 
Che ancora Infanti > e delia vita ignari , 
Non san qual madre Jor rapisse il Fato 
Pria di'volgerne al fuso i freddi giorni. 
Ebbcr di lui pietà Giove ed Augusta 
20 Che neU’ opre e nel volto a Giove è pari. 
Giove da un venticel dèlf Oceàno 
Fe agli Elisi varcar la Cara donga ; 
Cesare ai figlio i borzacchin stellati 
Diè : quai Mercurio un di calzar fu visto- 
25 Allor che d’ Ilio , e dalle fiamme Argive 

II pio Troiai) sottrasse : il lunar cerchio 
Gli fu al buio seutier lume e salute. 
Quindi d’ Anchise i nobili nipoti 
Cinsero il piè della lunata insegna. 
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30 Ou p/v s»o'cr<n)r*t, mù Ksxpo«io7)v .rsp «e'vrx ,• 

Tupcrvivààv àp’X.xìov i«tc?vptov ydpxi àv$p£>v 
EpT7)S £xyayair* xaù EptA£u> , si sfsòv sài 
Kripv% Hpió?sw «paJyovoì @V)cr^Àa3aa* 

Touv*xa ri(A^éi5 xxì swtòvnfAoS , ri pèv Svxvaxv 
35 E? (3ouXv|V àyépiaèxi , iva rtpuiroOpova? a Spai. 

EXXa '51 5 ’ ovrs ysvas j^oEsfiXEurspaS , ovf’ eri 9<*iyriv , 

HptóSiw • yXàxroxv $é rs |j.iv axìéovcttv A6t|v&iuv. 

H 5È xaì àur^i «xsp x«XXi'Gr®upoS kìvtiwve 
. Kaì FavupcriSsiy , xoù AxpSàviow ydvos rirjv 
40 Tpuiòs Epi%0ovi'S«o * orò 5’, «« 9i\ov ^ lepà p*fai r 

Kxì 0 Sarai • Qvéwu drap oùx àimvzoi àvdyxt\ ’ 

' Eì 5s n iwtspétaai xaì ripuitov àXsyf^siv. 

Où [jiv yàp fivrirri, àrap oùsè dt'xiva retuxwti., 

Toìivexsu oiirs Vsùrj ispòv XaXev, oìir’ «ri rvp^ov , 

45 OÒ5à y£px fivnróìs , àrap ov5« fisoìoriv òaoia 
• SrijAa 01 vni l'x'sXov 5ijp<j> s'p AO^vri» • 

W»)%ìl 5« orx^*rpov P*5«p-*v6ui5 àfx^neo^igsi,, 

30-33. — Nè a lui (al figlimi di Erode) quantunque .Cecropide (A- 
leniesejL si disconviene 1’ antica insegna talare dei nobili Tirreni ; Poi- 
ché egli discende d’Erse e d’ Ermete , se per fermo Cerice è progeni- 
tore di Erode Teseide. • 

34-37.— Perciò ed onorato e console , e chiamato nel Consiglio re , 
ai primi seggi ; e nella Grecia nessuno 0 di schiatta 0 di eloquio più re 

-f 

che Erode ; e lui chiamano lingua di Atene. ■ 

3840. — Ed anche essa la gentile Regilla era congiunta di Enea , e 
Ganimede , c Dardanò , e Troe ed Erittonio. 

40-42.— Tu , se ti è in piacere , rendi culto e sacrifica ; ma non ci 
hisogna eh’ altri sacrifichi male suo grado : solo se punto ai pietosi 
s’ addice , che anche si curino degli Eroi : 

4345. — Che , non è mortale costei , e non è Dea ; però nè tempio 
sacro ebbe , nè tomba ; nè onoranze quali ai mortali, nè quali agli Dei. 

4647. — Monumento a lei sorge simile a tempio nel popolo di Pal- 
ude. L’ anima sotto lo scettro di Radamanle dimora. 
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Nè già l’avito ausonio fregio mate 
Però soltanto al fanciullin s’addice 
Che d’attica progenie ebbe il natale. 

Poi che d’Erse e Mercurio e di Cerice 
Del Cecropide Erode il sangue viene : 

Cbè più gentile acheo trovar non lice 
Nè più facondo pur. Lingua d’ Atene 
Grecia tutta l’appella: ond’è che sede 
Nel senato regai primaria tiene 
E suo nome ha ne’ Fasti T . E Ganimede 
Troe Dardano Erittone a padri avea 
L’Eneade anch’ella dal leggiadro piede ". 
Ostie offrirle puoi tu sì come a Dea , 

S’a dar culto a gli eroi pietà ti mova , 

Chè nè mortai eli’ è, nè ’n ciel si bea. 
Stretto non se’ se farlo non ti giova, 

Poi nè funebri pompe eli’ ha ned are , 

E suo tempio o sua tomba non si trova. 

Suo monumento, che delubro pare, 

In Atene si vede; e l’alma è gita 
Colà di Radamanto a l’abitare. 

30 Ma degli Ausoni eroi l'avito fregio 
Non perciò a lui si disdirà che Atene 
Discender vide di Mercurio e d’Erse, 

Se è ver che di Cerice Erode è prole , 
Erode del cui nome alteri i Fasti 
33 Vanno , e presiede nel regai Senato : 
Prosapia prù gentil Grecia non vanta , 

Stil più facondo e lingua sua Io appella ; 

E anch’essa pur l’Eneade leggiadra 
Di Ganimede e Dardano era stirpe, 

40 E di Troe c d’ Erittòo. Di onor divini 

Vuoi farla degna? il fa’ : nessun ti stringe : 
Pietate è ben dar culto all’ eroine. 

Ch’ essa non fu mortale, e non fu Dea, 
Ond’è che non ha tempio, e non ha tomba 
45 Nè sepolcrali nè divini onori. 

Suo monumento a tempio rassomiglia 
Colà io Atene: Radamanto accoglie 
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♦v «r • 

Ol I 

T ovto 5£ $xt:orr<'VT) xs%xy<fft*^vov yjfsai «yaXeix 
A 71 (A io £ Vi Tpto«Suj , iva ài «jpgj èvfsii àyph y 

50 Kxì %9pà; Wepi'òwv , xxì sXxuisvrs; apovfeti. 

Ov {juèv a nudati e Seri fSxafkeix yovaixàv 
Ap.cpjVoXov yepàaiv Elevar xxì ò-xaovx vùainv. 

Ovòè yxp I^iyfvsixv £Ò0p3Vos Io^Cfxipx, 

Où’S’ Eporrjv yopyi«;S còrpi fu viasv AQpvp r 

55 Oùòi (juv ppujvpcrt «xXxipcnv [j. spiova x 

Kaisapos t^ùio-oio <!(xpó$arxi cu. «vi a (jtvirnj» 

E 5 %opòv sp%o évpv txponpiiDV ri(ju06ai«)V j 
H Xa%sv UluffiViff» %’ìpo<JTXGrr\aiv àva’crcEiv T 
Aòrr' r’, AXx;i.pvp rs 5 [xaxzipa re Kx5p.£.iujvp. 

48-30. — Questo- simulacro a Faustina grazioso le è posto nei villag* 
gio di Triope, dove già ebbe lati campi, a ordini di viti, e terre ulivate: 

31*54. — Nè la Dea reina di donne ( Faustina ) schiferebbe Reg illa- 
a ministra di onori, eNiofa seguace. Chè nè Diana dal bel trono schifò 
Ifigenia ; nè Pallade dagli occhi fulminei disdegnò Erse. 

85-50. — Nè entrando Ella nella danza delle antiche Semidee , andrà 
negletta dalla venerabile madre del forte Cesare la quale impera alle 
prische Eroine , ed ebbe in sorte di reggere i Cori Elisii insieme con 
Alcmena , e la beata figliuola di Cadmo. 

* Avanti che le Parche mescolassero Regilla, cioè la vita , lo stame 
della vita di Regilla alle fila della vecchiezza. Il Leopardi tiene che 
•debba intendersi: Prima che Rergilla si mescolasse a f ìlare colle vec- 
chie ■■ stimando che gazarti rocca non possa stare per xX^orripìs o 
vòu.xrx o più propriamente per rà pXdxxr* che sono rà «spi rriv pXx- 
xdrpv tuia le lane awolte alla rocca , la Toccala: ma se ciò non si 
può confermare da altro esempio di greco autore , basta la facilità di 
simile traslato, e l’usarlo similmente i latini nella voce cola*: e se ne 
possono vedere due esempi di Marziale, citati dal Salmasio nelle sue 
note a quéste inscrizioni ;ed altri nel Fozcellini sotto questo vocabolo, 
ne’paragrafi 2 e 3, dei quali tino di Valerio Fiacco cade assai a pro- 
posito di questo luogo : Recoquit (Medea ) fesso» (Piate parentes , Dat- 
que alias sine lege colus ; cioè , spiega il Porcellini, annos vita: addit. 
Di conocchia usato io luogo di pennecchio , oltre l’ uso comune di rocca 
per Toccata, a tutti soccorrono i versi : « Ma perchè lei che die notte 
fila Non gli avea tratta ancora la conocchia Che Cloto impone a cia- 
scuno e compila ». fP. P.) 
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V 

Qui nel Triopio borgo è stabilita 
L’ immagin sua eh 1 a Faustina 9 piace \ 

U’spaziosi campi ebbe in sua vita, 

Ed oliveti e suol d ! uve ferace. 

Nè la reiaa de le donne e dea 10 
Questa sua spregerà ninfa seguace. 

Che nè Paliade a vile Erse lenea, 

Palla occhi-orrenda, nè Diana arciera 
La casta lftanassa a schifo avea. 

Nè la madre di Cesare ”, che impera 
A T Eroine , e ne P elisio regno 
Con Semele ed Alcmena è condottiero 
De le beate danze , avralla a sdegno. 

1/ alma , e Faustina ha il simulacro in guardia 
Qui di Triope nel borgo, ove le vili 
50 F. gli ulivi fean beli i campi suoi. 

Non può Ja regia donna , anzi la Diva , 
Sprezzar Kegilìa sua cultrice e ancella ; 

Che nè Palla o Diana ebbero a schivo 
I.a inetta Uigenia , la candid’ Erse. 

53 Nè lia che dalie prische semidee 
L’alma madre di Cesare l’escluda. 

Ella che impera all’ eroine antique, 

E condottiera è dell’ elisie danze, 

In compagnia di Sèmele e d’ Alcmena. 


1. Nome forse dell’autore delle Inscrizioni. — 2. Popolo o Borgo 
Attico onde Erode era natio. — 3. Cioè la dea Cerere e Faustina la mo- 
glie di M. Aurelio, già morta. — 4. 11 luogo del testo: 

eri «3U.4CXV à-Ttforu» 

Oi’-fl'J ir^iv V7iVà; xarà p.7 )rl$x , 

Ilpiv <*sy ysyaiViTi [uyri^&vxt lìXaxamai 

si rende dal Visconti : 

Non san qual madre lor rapisse il Fato 
Tria di volgerne a) fuso i freddi giorni ; 
e dal sig. di Saumaise; la cui versione ha il Visconti aggiunto alla sua 
opera, ed emendato, ma non qui : 

Et adhuc heu ! nescia qualem 
Abstulerit ma treni sibi inexorabilis Orcus, 

Ante colus aeree explesset quum fila senecla. 

Nelle note, faccia 82 ; dice il Visconti: « Miyiìusvou. Del verbo puyvo- 
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aSat usurpato in senso di «sXaorxi, approssimarsi, tengon conio i Les- 
sicografi , e l’appoggiano coll’ autorità d’ Omero: non dovea far dun- 
que sì gran meraviglia al Maittaire ». — lo tengo clic mal si sia cre- 
duto il verso - ; , 

IIpiv «rsf y 6 jixi 7 ]ji jiiy / psvxi r^axangri 

appartenere a «rsraoS 11 Fato , dove piuttosto il si dovea far dipendere 
da (j.T|T£f* madre. Come mal può dirsi del Fato: 

Antequam tenilibut miscerelur colis ? 

Se anche (uyT'iASvxt dovesse rendersi per approssimarsi , parmi clie 
il poeta avrebbe dovuto dire , fili , a cagione di esempio , yikwrrrnfat o 
, non ìikTnirtiat conocchie; da che, se non fallo, e’ non si sa 
che le Parche usassero diverse rocche , e le cangiassero sccondochè la 
vita del mortale s’inoltrava verso il suo termine. Ma io penso che non 
sia qui mestieri in verun conto pigliar |.uyn >uvxi per appressarsi , e 
clic yeóx'in^i p.iyno«vai 7\\xv.*rr\i t vaglia: starsi tra le conocchie se- 
nili , usare le rocche senili, passarsela da vecchia , filando: frase poe- 
tica che dinota la vecchiezza di una donna. Cosi il verbo atyjvcSxt 
nella consueta significazione tanro è lungi che qui abbia dello strano , 
che viene anzi nel greco linguaggio naturalissimo (*). — 5. M. Aure- 
lio. — 6. Distintivo patrizio o senatorio. — 7. F.rode Attico era stato 
console ordinario l’anno di Cristo 143. — 8. Regilln.— 9. La Giovane. — 
10. Tornasi a parlare di Faustina. — 11. Domizia Calvilla che non è 
dea celeste ma donna delle semidee, perchè morta avanti che il figlio 
M. Aurelio venisse Augusto. 

' r 

(’) Vedi la nota che abbiamo posta alla versione letterale di que- 
sto i\erso. (P. P.) 
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Ou%’ crr « (*5 ^Si{A*VoV X?l3o5 ).,'*£V , £v3a5e Xiloli 

r uovi? ù<if£p yai’n? «upo^opsio vs/ut 
Tap^óSnv yàp eyù) tò rpi'v «ore • vùv 5’ àpvrtipo? 
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LAMENTO 01 VIOLATA SEPOLTURA. 

Non perchè mancasse a me la cura che si ha de’ morti, giaccio qui 
nudo cadavere sopra terra da frumento ; 

Poiché fui già esequiato : ora per le mani di un aratore mi ha ri- 
voltolato ferreo vomere. 

E alcuno pur disse la morte liberazione dai mali*, quanto a me, 
0 forestiero, non è ultimo de’ patimenti neppure il sepolcro '. (P. G.) 


1 Questa versione fu fatta dal Giordani , il quale aveva in animo di 
scrivere una nota intorno al tradurre letteralmente dal greco a utilità 
degli studiosi di quella lingua. ( P. P. ) 
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IN SEPOLCRO APERTO DA UN ARATORE 

EPIGRAMMA DI ANTIFILO BIZANTINO. 


Perchè cadaver nudo inonorato 
Giaccio sul suolo erboso, 

Non creder che mancato 

Abbia mio corpo de l’estremo onore. 

Pfui sepolto un dì ; ma con l’aratro 
11 rozzo agricoltore , 

Mentre il terren fendea, la tomba aperse , 
Profanò Tossa, il cenere disperse. 

Ahi non è dunque vero 

Che danno o pianto oltre ’1 morir non dura , 

Ed a éiia trista salma, o passeggero, 

Nè pur la tomba è T ultima sventura ! 
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ISCRIZIONE 


SOTTO UN BUSTO DI RAFFAELLO 


lei Giardino Puccini, presso Pistoia. 


RAFFAELLO DA URBINO 
PRINCIPE DE 1 PITTORI 

E MIRACOLO D’ INGEGNO INVENTORE DI BELLEZZE INEFFABILI 
FELICE PER LA GLORIA IN COI VISSE 
PIÙ FELICE 

PER L’ AMORE FORTUNATO IN COI ARSE 
FELICISSIMO PER LA MORTE OTTENCTA NEL FIOR DEGLI ANNI 

NICCOLÒ PORCINI 
DEDICAVA QUESTO MARMO 
SOSPIRANDO 

PER LA MEMORIA DI TANTA FELICITÀ! 

Nota . — Questa iscrizione fa data dall* Amore, cosi scritta di pro- 
pria mano, all’onorando e chiaro amico mio ab. Giuseppe Manuzzi , 
com’egli mi scrisse e dice; e nel 1845 fu stampata nel libro intitolato 
Monumenti del Giardino Puccini (Pistoia, tipografia tino, 1843) 
alla facciata 53, in quest’ altro modo. Aon voglio però tacere corno 
Pietro Giordani e Carlo Leopardi dubitarono della sua autenticità. (P.V) 

RAPFAELE D 5 URBINO 
PRINCIPE DE 1 PITTORI 
E MIRACOLO d’ INGEGNO 
INVENTORE DI BELLEZZE INEFFABILI 
FELICE PER LA GLORIA IN CHE VISSE 
PIÙ FELICE PER L’ AMORE FORTUNATO IN CHE ARSE 
FELICISSIMO PER LA MORTE OTTENUTA 
NEL FIORE DEGLI ANNI 
NICCOLÒ PUCCINI QUESTI LAURI QUESTI FIORI 
SOSPIRANDO PER LA MEMORIA DI TANTA FELICITÀ. 
HDCCCXXXII. 
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DEI NOMI DELLE PERSONE A CUI SONO INDIRIZZATE 
LE LETTERE 


Accademici di scienza ed Arti di Viterbo, N° 1_8* 

Acerbi (Giuseppe) N° 3, 10, 23, 27. 

Agli Amici suoi di Toscana, N° 457. 

Angelelli (Massimiliano) N° 62. 

Arici (Cesare) N° 65. 

Borghesi (Bartolomeo) N° 121. 

Brigherai (Pietro Avvocato) N° j)4, 95, j)7* 99, 100, 104, 106, 
107, 109, 112, 115, 118, 128, 150, 153, 154, 156, 137, 

139, 142, 145, 146* |47* 148* 159* 182* 183* 185* 187* 

188, 189, 199, 191* 192* 193* 194* 196* 198, 209, 208, 

298, 301, 302, 303, 308, 310, 324, 527, 331, 337, 319, 

354* 383* 391, 414, 429. 

Broglio d’ Ajano (Saverio) N° 80. 

Calciati (Agostino) N° 69. 

Cancellieri (Francesco , abate) N’J* 135, 

Cassi (Francesco) N“ 11, 13, 26, 65, 1,20. 

Colletta (Pietro) N° 416, 419, 422, 425, 436, 439. 

De Sinner (Louis) N° 484. 

Fuoco (F. Ab,) N* 532. 

Giordani (Pietro) N° 8*9*12, 14* 16* 17, 19, 20, 21, 24, 25, 

28, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 39, 40, 41, 42, 44, 45, 

46, 47, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 60, 61, 66, 67, 70, 71, 

73, 76, 77, 78, 79, 81, 83, 85, 86, 87, 88, 96, 91, 93, 

96, 98, 101, 102, 108, 111, 114, 123, 129, 138, 140, 141, 
143* 199* 376* 393, 435. 
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Grassi (Giuseppe) N° 56, 126, 320. 

Guerrieri (Ignazio , canooico) N® M i. 

Leopardi (Carlo, suo fratello) N® 149, 151, 153, 1 62 : 163. 169, 


168, 

170, 

173, 

176, 178, 

206, 214, 219, 

224, 226, 229, 

234, 

241, 

249, 

232, 261, 

264, 274, 275, 

279, 289, 290, 

316, 

332, 

335, 

312, 351, 

360, 379, 402, 

405, 476, 485, 

Leopardi ( Monaldo, 

suo padre) N® 150, 152, 154, 155, 158, 161, 

167, 

169, 

171, 

174, 175, 

177, 180, 203, 

204, 205, 210, 

212, 

216, 

218, 

223, 228, 

233, 240, 242, 

245, 248, 250, 

253, 

265, 

268, 

277, 281, 

283, 293, 296, 

315, 318, 321, 

323, 

330, 

338, 

341, 355, 

361, 369, 377, 

378, 380, 381, 

382, 

385, 

388, 

389, 391, 

307, 398, 399, 

401, 404, 406, 

407, 

409, 

411, 

413, 410, 

441, 444, 454, 

456, 458, 462, 

463, 

466, 

469, 

470, 472, 

473, 481, 483, 

486, 491, 493, 

494, 

498, 

499, 

501, 502, 

504, 505, 506, 

507, 508, 510, 

511, 

513, 

5t5, 

516, 517, 

519, 520, 521, 

522, 523, 524, 

526, 

527, 

528, 

530, 533, 

534, 538. 


Leopardi (Paolina sua sorella) N” 157, 164, 172 

, 179, 213, 220, 

230, 

235, 

238, 

254, 258, 

267, 276, 282, 

288, 319, 322, 

•329, 

345, 

346, 

363, 367, 

373, 375, 442, 

445, 449, 451, 

455, 

439, 

460, 

461, 465, 

467, 468, 471, 

474, 475, 477, 

479, 

482, 

487, 

488, 489, 

490, 492, 498, 

500, 503, 509, 

512, 

529. 





Leopardi (Pier Francesco , suo fratello) N® 156, 

165, 239, 291, 

340, 

374, 

412, 

446, 447, 

452 , 45 3. 



M. L. N® 75, 

Maestri (Adelaicte) N® 31^ 34^ 357^37^ 387^ 392, 395, 410, 
418, 424, 427, 432, 478, 5^ 531, 536. 

Maestri (Ferdinando , avv.) N° 42 1 , 423, 537. 

Mai (Angelo, abate) N® 15^ 22^ 29^ 37^ 59^ 8^ 117, 124. 
Manuzzi (Giuseppe, abate) N° 430, 514. 

Mozzanti ( Luco ) N® 223, 269, 273, 287. 

Melchiorri (Giuseppe) N® 186, 195, 213. 

Montani (Giuseppe) N® 72. 
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Monti (Vincenzo) N° 6^ 58. 

Niebuhr (G. B.) N* 181. 

Odescalchi (Don Pietro) N" 92. 

Pallastrelli (Ettore) N° 68. 

Papadopoii (Antonio) N° 207, 211, 232, 237. 244. 255 ori 

27 ^ 285 ^ 326 ^ 350 ^ 366^417. 1 ' J 

Pepoli (Carlo) N* 266, 285, 353, 368, 372, 448. 

Perticari (Giulio) N° 55^ 64^ U9. 

Puccinotti (Francesco dottore) JT221, 259, 263, 272, 314 MI 

^^ 362 ^ 384 ^ 426 , 137 ^ 

Reinhold (F. G.) N° 184. 

Roverella (G. Antonio) 122, 127. 

Sonzogno (G. B.) iV 43, 48, 1257 

Stella (A. F.) N* 4^ 5, 38, 197, 201, 202, 217, 222, 227, 246, 
247^251^ 256, 257, 260, 262, 270, 284, 286, 292, 295, 

^97^ 299^ 300, 304, 307, 309, 3(1, 317, 325, 336, 339, 

34gj, 344, 3 i 7, 352, 364, 400, 408, 433, 428, 450, 464. 

Stella (Luigi) N° 231, 236, 243, 280. 

Strocchi (Dior.igi) N° 58. 

Tommasini (Antonietta) iT 305, 306, 313, 828, 333, 356, 365 

3/1, 386, 390, 396, 415, 428, 431, 434, 480, 497, 525^ 
535. 

Tommasini (Giacomo , prof.) N° 420 . 

Trissini (Leonardo) IT 74, 82^84, 105, 110,113, 116, 131, 132. 
Zacchia (G. monsignore) N“ 103. 

Zannoni (Giambattista , cav.) 495. 
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; PRESIDENZA '• ' ! 

DEL 

•v l 

CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

I 

s 

Vista la domanda del Tipografo Gabrrelè Sarracino,con la quale 
chiede di porre a stampa l’opera intitolata — Epistolario di Giacomo 
Leopardi. 

Visto il parere del Regio Revisore Sig. Can. D. Gaetano Barbati. 

Si permetta che detta opera si stampi, ma non si pubblichi sen- 
za un secondo permesso, che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto es- 
ser l’ impressione uniforme all’originale approvato. 

Napoli 10 Febb. 1858. 

11 Consultore di Stato Presidente provvisorio 
, ; • CAPOMAZZA 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA 


; - * . * ♦ ’ 

COMMISSIONE 

ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DE’ LIBRI 

Nihil obstat Imprimatur 

Fbanciscus Ventriclià Pel Deputato 

Censor Theologus 

. LEOPOLDO RUGGIERO 
Segretario 
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